STORIA 


DELLE 

COMPAGNIE DI VENTURA 

IN ITALIA 


Digitized by Google 



GIOVATITI BE’MEBICI 


Digitized by Google 


ftr.i.i.r 


COMPà«$fi Ui VKNTIH.4 


l?> ITALIA 


*h. 

♦* 'orV ^^1* 

‘ 

&$&£**& ÉSffiL 

. .? . v * . 

%■$* 






k> > 


- 7, -«r r vT =- . 


; T0mNO 

u. ■ nlKH .Ti Comi*, smunti 

feél 'ÌTWrf> 


DigiMed by Google 



Digitized by Google 


STORIA 


DELLE 

COMPAGNIE DI VENTURA 

IN ITALIA 


ERCOLE RICOTTI 


VOI,. IV. 


TORINO 

G. ROMBA E COMI». EDITORI 
Ifttó 


Digitized by Google 



Stamperia Sociale. — Con perni. 


Digitized by Google 


INDICE 

DEL QUARTO VOLUME 


PARTE SESTA. 

ULTIMI FATTI DEI CAPITANI DI VENTURA 
IN ITALIA. 

A. 1516 -1582. 


CAPITOLO PRIMO. 

Dalla pace di A’ojron alla cacciala dei Francesi . 

(A. 1516-1534). 

' L- ansili! i<> a|l»l<!P*. Il .nini 


Gian Iacopo Tridliio — Giovanni df.’ Medici — 
il nurv n’ U rbino. 

I. Ultimi fatti, morte c qualità del maresciallo Trial- 

zio pag. 3 

II. Nascita ed educazione di Giovanni de’ Medici, pag. 8 

III. Guerra di Urbino. Federigo Gonzaga da Bozzolo. Il duca 

di Urbino. Suoi progressi, sua disfatta e suo accordo. 
Sterminio dei principotti della Romagna. Azioni di 
Giovanni de’ Medici. Vano tentativo di 3000 Spa- 
gnuoli pag. 1 1 

IV. Nuova guerra della Lombardia. Giovanni de’Medici sforza 

il passo di Vaprio. Muta in nere le insegne delle sue 
genti. Accorre alla difesa dei Fiorentini. Passa al scr. 
vigio della Francia. I Francesi sono rotti alla 
Bicocca pag 18 



VI 


V. Campania elei 1533. Giovanili ile' Medici Ionia ai servigi 
della Lega. Il Bonnivel con un nuovo esercii» assedia 
Milano. Morie e qualità di Prospero Colonna. Cam - 
pagna del 1534. (lesta di Giovanni de’ Medici. I Fran- 
cesi sono scacciali dall'Italia pag. 33 


CAPITOLO SECONDO. 

Bini— Mi de’ Medici. 

A. 1534-1580. 


I. Ordinamento delle Bande Nere, Riputazione loro nel - 

l’Italia. Sperante clic universalmente se ne conce - 
piscono pag. 39 

II, Giovanni de’ Medici nella l-unigiana e a Fano. Calata 

di Francesco I in Italia. Giovanni de’ Medici gli si 
unisce sotto Pavia; ma ben tosto viene ferito c co - 
stretto a ritirarsi. Battaglia di Pavia, l.ega dei principi 
italiani contro Carlo V. Giovanni dc'Medici all'esercito 
della l.ega. Inlingardaggine e perfidia del duca d’I'r - 
biuo. Il castello di Milano si arrende agli Spa- 


gnnoli pag. 33 

HI. Calala del Frnndsbcrg coi Tedeschi luterani. Giovanni 
de' Medici tiene dietro ad essi. È ferito presso Borgo- 

forte. Suoi ultimi momenti pag. 37 

IV. Costumi c qualità di Giovanni de’ Medici . pag. 41 


CAPITOLO TERZO. 

I* bande nere. 

A I53B-I530 

I Azioni delle bande nere dopo la morte di Giovanni 


ilo* Medici. Ora/io Unzioni. 

I.e bande 

nere nel re- 

gno di Napoli Processo e 

supplizio 

di Pandolfo 

Puccini .... 


. pag. 51 


Digìtized by Google 


II. Rivoluzione di Firenze. Lo bando nere accorrono a di - 

fenderla. Ristabilimento delle milizia nella città o npl 
contado. Preparativi |>er resistere all’assedio par/. Mi 

III. Assedio di Firenze. Eroismo dei difensori. Perfidie di 

Ma la tosta Bacioni. I.a città mette le sue speranze in 
Francesco Ferrucci pag. 61 

IV. Primi fatti c (inalila di Francesco Ferrucci, Sua par - 

tenza da Fisa. Combatte a f.avinana e vi è ucciso. Il 
Malalesla si scopre. La città si arrende . pag. ftl 


CAPITOLO QUARTO. 


1 fnorii ariti Itallant. 

A. 1 5^0-1 58i. 

I. I fuorusciti fiorentini. Pietro Strozzi se ne fa capo. Stia 
nascita e sue prime vicende. Infelici tentativi di Se - 
stino c di Montemnrlo. I.o Strozzi in Venezia. Arrivo 
de’suoi archibugieri in Francia .... pag. 71 

II. Lo Strozzi contro gli Inglesi.' in Italia: in I scoria : in 
Francia ed in Germania, Sua difesa di Metz pag. 77 

III. I.o Strozzi alla difesa di Siena. .Sue ultime sventure ed 

imprese. Sua morte pag. 81 

IV. Ultime vicende dei fuorusciti fiorentini c dei capitani 

dello bande nere. Filippo Strozzi. Giambattista da 
Messina. Sampiero da Hastclica . . . . pag 89 


Vili 


l'.VKTK SKTTIMA. 

RIORDINAMENTO SOCIALE E MILITARE 
DOPO LE COMPAGNIE DI VENTURA, 

E COSTORO VEST1G1A. 


Ristatili Imen i» «lolle milizie nazionali 

nel XVI «Beffila» 

I. Mutazioni essenziali inauifestaicsi d u rante il X V I secolo 

sia nel vivere sociale, sia nella milizia ■ . pag, 97 

II. Molivi che inducono i principi a ristabilirò le milizie 

nazionali. Milizie nazionali in Germania, in Inghil - 
terra, in Francia, nella Spagna .... pag. 100 

IH. Alessandro e Cosimo 1 tic' Medici le ristaurano in To - 
scana pag. 103 

IV. Ordinamenti militari nel ducalo di Urbino, in Siena, 
in Lucca, in Genova, nel ducalo di Parma, nel Mon- 
ferrato, nello Stato della Chiesa, e presso i Veneziani. 

Costituzione del loro naviglio pag. 107 

V. Milizie nazionali nella Lombardia, e nel regno di Napoli 

sotto i viceré pag. 114 

VI. F.manueleFilibertocrta Icordinanzcdel Piemonte pag.i 18 

VII. Difetti e risultati di cosiffatte milizie. Considera - 
zioni pag. 183 


Digitized by Google 


IX 


imprimo secondo. 

Tjjggte l««d»l« nell» mutria dalje eomp»i»le 
di ventura. 


I. Sl'orii dei principi per distruggere le Testini» delle 

compagnie di ventura. Alcune però ne rimangono 
negli eserciti dei secoli XVI e XVII . pag. 129 

II. Ordinamento di uno di codesti eserciti. Gradi ed uffici. 

Evoluzioni e disposizioni lattiche. Composizione di 
un terzo ossia di un reggimento , c di una com - 
pagnia pag. 138 

111 Modo di reclutare c (li armare i soldati. Diversità e 

inconvenienti delle armi pag. 137 

IV. Difetti nell’amministrazione militare : ruberie dei capi. 
Difetti nelle distribuzioni dei viveri e delle paghe. 
l.e contribuzioni di guerra. Eccessi dei soldati pag. 140 

V. Difetti ncH’amministrazione della giustizia. Troppa au - 
torità dei capi. Pene infami e arbitrarie. Conseguenze 
funeste, che ne derivano «opra il morale dei soldati. 
Smania di predare. Norme intorno alla partizione del 

bottino pag. 145 

VI. Confusione nel trasporto delle bagaglio. Vanità dai sol - 

dati : pretensioni loro. Ammutinamenti . pag. 151 
VI I Conclusione del capitolo. Punti di somiglianza e di dif- 
ferenza tra le soldatesche dei secoli XVI e XVII. 
e le compagnie di ventura. Il Wallenstein pag. 156 


Dìgitized by Google 


X 


CAPITOLO TERZO. 


Altre «rotigli» lanciate nella milizia 
dalle compagnie di «entura 


I. Il brigantaggio fornisco alimento allo soldatesche del 
XVI c del XVII secolo, come lo forniva alle com- 
pagnie di ventura. Potenza e vicende dei banditi 
nello Stato della Chiesa, nell’Alta Italia e nel regno 

di Napoli pag 163 

li (ìli Svizzeri, i Tedeschi e i Corsi a stipendio straniero 
Ordini loro, e palli coi principi d’Europa p ag. 169 

III. 1 bombardieri e gli artiglieri a servizio straniero. Or- 

dinamenti loro in Italia e fuori . . pag. 175 

IV. Ingegneri italiani a servizio straniero. Francesco di 

Giorgio disegna i bastioni. Sue vicende. Altre inven- 
zioni degli ingegneri italiani. Vicende di Muzio Oddi 

e di Francesco Paciollo pag. 176 

V. Facilità, colla quale i capitani di guerra passano ad 
esercitare l’arte dell'ingegnere, e viceversa. Operosità 
degli ingegneri italiani, massime nelle Fiandre. Loro 

scritti pag. 187 

VI. Capitani di navi italiani a servizio straniero. Loro patti 
di condotta. Prime vicende di Andrea Doria pag. 191 

VII. Altre minori vestigia. Provvigioni ai principolti ed ai 
capitani italiani. / irniuncri. I teynalali. Conside- 
razioni pag 198 


Digitized by Google 


XI 


CAPITOLO QUARTO. 

('oiiacguenze e imllfla morali e politiche 
delle compagnie ili ventura. 

I l.e compagnie ili ventura furono in llalia la esterna espres- 
sione del suo stalo politico durante il XIV c il XV 

seeolo pay 307 

If. I.a inslituzione delle compagnie di ventura coopero forse 
ad affrettare i progressi delle arti e dell'Industria in 
Italia. Ma questo vantaggio sarebbe stato contrappe- 
salo da enormi danni Danni materiali . . ;kij. illt 

III Danni die la inslituzione delle conquignio inferi al mo- 
rale del principi. I.udovico il Moro ne riassunse la 
politica: sue vicende c massime ... pay. 31* 

IV. Danni che la inslituzione delle compagnie inferi alla mo- 
rale pubblica dei popoli d’Italia. Disformità che ne 
nasce tra suddito e soldato .... pay 33fi 

V. Danni clic la inslituzione delle compagnie inferi alla 
morale privata dei popoli d'Italia . . . pay. 3.13 

CAPiroi.ii QUINTO. 

l»l. ■ . * di • *.*/ I|/ 

Altre irsligla e conseguenze monili r politirhe. 

I. Mali inorali che la milizia mercenaria produsse in coloro 

stessi che la esercitarono pay. 310 

II. l.e compagnie di ventura furono principale strumento a 
stabilire c mantenere l'equilibrio Ira gli Stati d'Ita- 
lia nel XIV e nel XV secolo pay. 341 

III Vantaggi e svantaggi di codesto equilibramcuto. Ra- 
gione perciò il Botta è più letto del Sismondi pay. 345 
IV. I capitani di ventura introdussero forse nel maneggio 
della guerra certi sentimenti ed usi di umanità e cor- 
tesia vorso le persone ilei nemici . . . pay 310 

V. Ma estesero c consolidarono falsi diritti intorno al sac- 
cheggio ed ai riscatti pay. 353 

VI. Mutazioni avvenute nel vocabolo scara pay. 355 


Digitized by Google 


XII 


CAPITOLO SESTO. 

I venturieri italiani dopo lo Compagnie. 


I. Funesti eflelti della dominazione spagnuola in Italia. 
Mutazioni che ne risaltano nella vita privata e pub- 
blica degli Italiani. Gli esigli. Vicende del principe 

di Salerno pag. 961 

II. La dritta strada della politica attività è chiusa agli 
Italiani. Rimane loro il combattere contro i Turchi, 
liatlaglia di Lepanto. I volontari! Italiani in Levante. 
Eroica fermezza del Costanzo. Ma quello non è un 
sufficiente campo alla loro attività. Tristi risultali 
che derivano da ciò pag. 969 

III. Gli Italiani sì aprono nuove ed inaspettate vie di ope- 

rare. Vicende di Gian Giacomo de’ Medici marchese 
di Marignano pag. 975 

IV. Vicende del rinnegato Occhiali ; di Giulio Mazarino ; 

di Raimondo Monlecuccoli ; di Ottavio Piccolomini; 

di Alessandro del Borro pag. 981 

V. Vita del marchese Ambrogio Spinola . . pag. 987 

VI. Vita del conte Luigi Ferdinando Marsigli pag. 993 

VII. Riflessioni pag 301 


CAPITOLO SETTIMO. 

Hello spirito di nsnociazione Uopo le Compagnie, 
e Conci natone. 


1. Lo scopo e la forma delle Associazioni si modificano, se- 
condochè si modifica tostato della società. Caduta delle 
associazioni politico-militari del medio evo pag. 307 
Il Caratleredellcodicrne|associazioni. Destini loro pag. 311 
III. Conclusione P a 9- 515 


Digitized by Google 


XIII 


DOCUMENTI E ILLUSTRAZIONI 


XI. QUARTO VOLUME. 


Nota XXVI. 
Nota XXVII. 


Nota XXV11I. 


Nota XMX. 


Raccordi intorno all’arte mili- 
tare dati da un suo «argento a 
Guidobaldo II della Rovere . pag. 3St 
Capitoli che dimanda l’Ecc ino 
sig. Gio. Battista Dal Monte 
a’ Capitani nell’esamine al scr- 
vitio della ser.tna Repuhlica di 

Venctia » 334 

Patente de corone! de tres mil) 
infantes italianos cn persona 
del marques Hector Espinola . » 337 

Maestranza e artiglieria noi XIV 


e nel XV secolo » 340 

A) Compra di artiglierie e di verret- 

toni ncll’A. 1376 ivi 

B) Compra e aggiustamento di Trec- 

cie noll’anno suddetto 137G » 341 

C) Paga al facitore di mangani e di 

cave nell’aprile 1377 ...» 34S 

D) Assoldamento di bombardieri » 343 
Nota XXX. A) Assoldamento di Andrea Doria , 

padrone di due galee. Otto- 


bre 1391 » 344 


B) Assoldamento di navi. Novem- 

bre 1484 » 316 

C) Inscrizioni alla chiesa di S. Ste- 

fano in Genova » 351 

Nota XXXI. Corrispondenza tra i principi e 

i condottieri » 353 


Digìtized by Google 



XIV 

Aggiunta alla Nota Xlli. Assodamento di Luchino 
del Verme per capitano 
generale dei Veneziani. 

A. 1364 /w>/ 355 

Animila alla >OT* XXII. Assodamento di Tanti al 
servigio della republica 
di Venexia. A. 1364 » 358 


U t dèli* .tilt. 

. i,'. * iiy tdr *J*f) U< ! 

. -.-ori *£w t 

1 " ■ 1 ‘ \ 2 

- |L .|.-i il tm. rii fcffcd» • ìr 

^ l iti rftìtf 1*1 l V' f ■’ 

■^5nW»97f dS~ «4jrtùfvji "j‘: -T. " 


rr.t 


hb* 


5r I 


.4) 




Digitized by Google 


PARTE SESTA 

CLUNI FATTI DEI CAPITARI DI YENTFRA IN ITALIA 

(A. 1516-1583) 


CAPITOLO PRIMO 

Dalia pace di IVoyon alla cacciala del Francesi. 

(A. 1516-1591) 


Gian Iacopo Triulzio — Giovanni de’ Medici — 
il. duca d’ Urbino. 

I. mimi falli, morte c qualità del maresciallo Triulzio. 

II. Nascita ed educazione di Giovanni de' Medici. 

III. Guerra di Urbino. Federigo Gonzaga da Bozzolo. 11 duca 

di Urbino. Suoi progressi, sua disfatta e suo accordo. 
Sterminio dei principolli della Romagna. Azioni di 
Giovanni de’Mcdici. Vano tentativo di 3600 Spagnuoli. 

IV. Nuova guerra della Lombardia. Giovanni de’Medici sforza 

il passo di Vaprio. Muta in nere le insegne delle sue 
genti. Accorre alla difesa dei Fiorentini. Passa al ser- 
vigio della Francia. I Francesi sono rotti alla Bicocca. 

V. Campagna del 1533. Giovanni de' Medici torna ai servigi 
della Lega. Il Bonnivct con un nuovo esercito assedia 
Milano. Morte e qualità di Prospero Colonna. Cam- 
pagna del 1531. Gesta di Giovanni de’ Medici. I Fran- 
cesi sono scacciati dall’Italia. 


t’ol. ir. 


1 


Digitized by Google 


! *fi 1 ‘jìi' L'P ; ’éfii irfHfJ ^ 

" t c/y* y.*i<!,*QioaA-xi 4 r^ r l£> *J<j<jt<. 

' t._b.\t'vi ) o^fij*>VT oiiùtt J tTr^^jjn^ 

.. • ' ..:‘,.'-'*J v t-r i-téVTj'Vf'l n.ujfj yfjub’f iti 

f >!* j V- fHfr'J'tft.*?# 

WfMS4> ‘l'Jiiufiwi <*#*» ^ £**J$JÉÌifo 
l< io | i -f- '«a r, / o 1 I^VltiC 

n> ÌW»W • *nt* §- 1 *f^; u h * 

» "ifTTM ; s <■ ■* * ' t-', ■ ' i' » - f t £f4£ ****ffMUSj 


Digitized by Google 


CAPITOLO PRIMO 


Dalla pare di Koron alla cacciala del Franre«l 

(A. 1510-1551). 


r. > ! 

lira Gian Iacopo Triulzio ano di quegli uomini, i 
quali non hanno amici, ma o divoti ammiratori, o 
accaniti avversarli; cattivi aU'ubkìdire, eccellenti al 
comandare; facili verso l’uomo abbattuto, ma quanto 
abborrenti dall’altrui avvilimento, altrettanto sde- 
gnosi di ogni uguale o restio ; di quegli uomini in- 
somma, i quali lian bisogno dì una continua operosità 
e fortuna per coprire i minori difetti, c lutto quanto 
ottengono, ottengono quasi a viva forza, gloria, onori, 
riverenza e affezione. Ma guai ad uomini cosiffatti 
quando cadono nel vivere privato! Restano loro gli odii 
c i vizii acquistati nell’esercizio del potere , e manca 
il potere che li aveva prodotti. 

Aveva il Triulzio , durante la sua servitù presso i 
duchi di Milano, sofferto per lungo tempo le misera- 
bili invidie e persecuzioni de’ cortigiani , grandi per 
favore e vili di cuore. Alla fine partinne; ma invano 
sperò trovare migliore fortuna presso il papa, e i re 
di Napoli. Più volte l’avarizia dei principi o l’intrigo 
dei ministri gli aveva corrotto le più belle occasioni; 
e più volte egli, per poterne tirare qualche utile nè 
sentire infamato il suo nome presso il mondo solito a 
misurare gli uomini dai risultati, aveva col proprio 
danaro supplito al sostentamento dell’esercito. 
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Finalmente scòrse di là dai monti un regno grande 
e capace di somministrargli mezzi ed onori corri- 
spondenti alla sua attività, ed il Triulzio lo scelse per 
sua patria, c apri ai Francesi la via delle Alpi. Ai 
Milanesi , che più tardi lo mandarono a sollecitare, 
perchè volesse militare in loro servigio, rispondeva: 
che ei li ringraziava del loro buon cuore; che glielo 
dimostrassero coll’ aver cura dell’ onore c della con- 
servazione della patria cornane; ma che il dovere e 
la fede lo trattenevano altrove (1). 

In ricompensa delle lunghe e gloriose di lui fatiche 
aveanlo i re di Francia successivamente nominato 
ciambellano, consigliere, maresciallo, marchese di 
Vigevano, conte di Musocco, di Belcastro, di Bassi- 
gnana c di Castelnuovo. Ma la fortuna lo attendeva 
al più alto grado degli onori per assoggettarne la 
canizie alla più dura prova. 

Dicemmo come, dopo avere abbandonato gli sti- 
a. isis pendi! dei Veneziani, si era il Triulzio ritiralo in 
Milano, e l’aveva difesa contro i Tedeschi. Quivi tro- 
vandosi aggravato dagli anni e dai malori, si ridusse 
affatto al vivere privalo, c cominciò a disporre ogni 
cosa per chiudere lodevolmente i suoi giorni. Ad 
oggetto di assicurare al nipote crede suo gli ampii 
dominii della valle Misolcina, strinse con licenza del 
suo re alleanza coi cantoni svizzeri a quella vicini. 
Eresse altresì c dotò in Milano la chiesa di s. Naz- 
zaro, affinchè servisse di tomba a sè ed ai suoi. A 
tutti è noto l’epitaffio che egli ordinò pel proprio se- 
polcro : Gian Iacopo Triulzio , che non mai posò, qui 


(I) Rosmini, l'ita di Gian Iacopo Triulzio, 1. X. p. 453. 
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posa. Taci. Ma intanto la persecuzione aguzzava con- 
tro lui i ferri. 

Era venuto a governare Milano il signore di Lau- 
trec, uomo prode di mano, debole di testa, salito in 
alto pel favore della propria sorella. A tal uomo gli aspri 
modi, la gloria c le ricchezze del vecchio maresciallo, 
lo stesso ossequio usatogli universalmente, dovevano 
riuscire intollerabili, tanto più quanto che il Triulzio, 
stante il suo grado, era in certa guisa indipendente 
e sicuro da qualsiasi colpo diretto. In conseguenza il 
Lautrec si appigliò ad altre armi. Persuase il re che 
la lega ed amicizia testé contratta dal Triulzio cogli 
Svizzeri era nociva alla Francia ; magnificò l'ambi- 
zione e la potenza di lui, e rappresenlollo come uomo 
bramoso d’insignorirsi della Lombardia. Insomina a 
codeste ragioni avendo la sorella aggiunto le sue molto 
più efficaci, in breve si accese nell’animo volubile ed 
impaziente del re di Francia una mortale diffidenza 
verso il maresciallo. _ 

Conobbe tosto questi a più segni il colpo, e deli- 
berò di ripararvi andando a discolparsi personalmente 
dinanzi al re. Invano gli si opposero gli amici con 
allegargli il contrario parere degli astrologhi , la 
grave età , i suoi acciacchi, il rigore della stagione. 
Sciamando che nè anche la morte il riterrebbe dal- 
l’accorrere alla difesa del proprio onore , prese in 
lettiga il cammino della Francia. 

Era allora il re occupato a visitare la Brettagna. 
Il Triulzio si avviò per raggiungervelo. Magiunto ad 
Ancenis, chiese invano alla regina ed alla duchessa di 
Angouléine la grazia di venire loro presentato. Esse 
gli fecero dire di attendere 1’ arrivo del re ; e a tal 
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effetto gli fu assegnato un alloggio in un villaggio 
vicino. Furongli altresi sotto specie di onoro deputati 
a compagni tre gentiluomini della guardia reale; però 
col segreto incarico di custodirlo c riferirne ogni 
detto ed ogni azione. 

Finalmente il re ritornò ad Ancenis ; ma indarno 
il vecchio capitano supplicò di presentargli a voce le 
sue discolpe. Allora egli, non scorgendo altra via per 
favellare al re, s'introdusse nella sala, ove questi pran- 
zava , e inginocchiossegli accanto sciamando : « Ah 
sire ! ah sire ! almeno una parola di udienza ! » Il re , 
fattogli appena cenno di rialzarsi, continuò a discorrere 
cogli altri convitati. Terminato il pranzo, si ritirò con 
lui presso una finestra, e con manifesto impeto e tur- 
bamento gli parlò alla lunga. 

Altri colloquii non furono più tra essi : il Triulzio 
si mise a seguitare di alloggiamento in alloggiamento 
la corte , sempre ritentando , o sempre vanamente , 
di ottenere udienza, se non dal re, almeno dalla du- 
chessa o dalla regina. Aggiungevansogli per maggiore 
strazio la freddezza e il dispregio dei cortigiani, e le 
acerbità del Lautrec, che ne faceva in questo mentre 
arrestare il nipote, ed intercettava tutte le lettere 
dal Triulzio scritte in Lombardia o di colà a lui in- 
dirizzate. Ad un luogo distante quattro miglia dalla 
città di Chartres gli fu mestieri di mettersi a letto. 
Riavutosi alquanto, proseguì il viaggio lino a Chartres: 
ina quivi, sentendosi esacerbare il male «Voi andrete 
senza capitano, disse a coloro che gli erano attorno, 
od io senza esercito ». 

Allora il re, sia per rispetto umano, sia per ri- 
morso o bontà di cuore, si mostrò dolente della sua 
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infermila, e spedi a visitarlo quattro medici e non so 
quanti gentiluomini. «Ohimè! non è più tempo, 
sciamò il maresciallo : i torti fattimi e il mio cordoglio 
hanno già conseguito il loro effetto. Io son morto ». 
Nè altra parola soggiunse per essi. Tuttavia il re lo 
obbligò a ritrattare, benché moribondo, con apposito 
codicillo la convenzione stipulata cogli Svizzeri. 

Ciò fatto, il maresciallo si riconciliò con Dio, e sor- 
retto da due famigli ricevette a ginocchia ignude 
l’eucaristia . Quindi fece mettere accanto a sè sopra 
il letto la spada sguainata, e tenendosi stretto nelle 
mani il crocifisso, spirò (1). 

Gian Iacopo Triulzio, secondochè si vede nelle me- 
daglie e in un dipinto di Leonardo da Vinci , fu di 
piccola, ma ben complessa corporatura, di fronte 
spaziosa, di naso rilevato, con molta zazzera al capo. 
Ciò quanto aH’esterno. l)i animo fusuperbo, iracondo, 
violento, parziale, più atto a conquistare stima e 
inorale preponderanza, che a conservarsela. Ma questi 
difetti rattemperava egli con molte virtù, non meno 
grandi e prepotenti; posciachè jl Triulzio era uomo 
da non volere e proseguire sia il bene sia il male, se 
non se sempre con foga e pienezza. Generoso, libe- 
rale, amico dell’ordine, prode, attivo, severissimo, 
sovente soccorreva i soldati col proprio denaro, so- 
vente colla propria spada li castigava. Perdonò la vita 
a un sicario , che stava appiattato per ucciderlo : 
mandò inesorabilmente alla morte un parente della 
regina di Francia, convinto di sacrilego stupro. Nel 
1308 comandava egli fra le altre una banda sfrena- 

( I ) Brìi n tòme, Vie de J. J. Triulce, 1. 11, p. 84 1. — Rosmini , 
f^ita dei Triulzio. 
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tissima di Spagnuoli. Costoro, non potendo più tolle- 
rare la tardanza delle paghe e la sua severità , con- 
giurarono di rivoltarscgli. Andato a male il disegno, 
tutti in ginocchio gli domandarono misericordia. Il 
Triulzio li rialzò, li perdonò, e distribuì fra essi 
mollo denaro suo proprio, affinchè se ne servissero 
fino all’arrivo di quelle; nè, arrivale che furono, 
permise che glielo restituissero. 

Del resto ebbe egli comuue co’suoi contemporanei 
1’amore verso le lettere, c la credulità all’astrologia. 
Fu appassionato dei Commentari! di Giulio Cesare, e, 
benché vecchio e carico di onori, frequentava nei 
giorni d’ozio le scuole del Parisio , del Paciolo e di 
Giorgio Valla , forse cercando nella lettura e nella 
meditazione quello sfogo alla propria attività che i 
tempi gli negavano. Un molto sfuggilo al duca 
Galeazzo Maria Sforza procurò al Triulzio il sopran- 
nome di Grande , che i posteri gli confermarono : e 
forse egli sarebbe veramente stato tale, se fosse nato 
in tempi, in cui avesse potuto servire, anziché lo stra- 
niero, la propria patria. 

» 

Alla narrazione degli ultimi momenti del famoso 
Triulzio terrà ora dietro quella dei primi fatti di un 
altro non meno illustre capitano. Cosi la natura ri- 
trova in se medesima perpetui compensi, e trasporta 
dall’una all’altra persona, dall’urna all’altra gente la 
gloria e i doni suoi più preziosi, per pareggiare poi 
forse nello spazio dei secoli tutte le nazioni a uguale 
misura di favori. 

Da Giovanni de’Medici e da Calterina Sforza nacque 
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nel di 6 di aprile 4498 Giovanni, che più lardi ebbe 
il soprannome delle Bande Nere. Il padre di lui di- 
scendeva per dirilla linea da Lorenzo fratello di 
Cosimo padre della patria; la madre aveva sposato in 
prime nozze Girolamo Riario, signore di Fori! , c di 
lei si narrava che, trovandosi assediata nella rocca 
di questa città, a chi la minacciava di ucciderle i fi- 
gliuoli se non rendesse la rocca, aveva risposto che 
avrebbe saputo farne degli altri (t). Poco dopo la 
nascila del piccolo Giovanni, Catterina perdette il se- 
condo marito; onde, sospettando di qualche perfidia 
da parte di Lorenzo Riario, suo figliuolo del primo 
letto, confidò il bimbo a non so quali monache. Ciò 
non pertanto Lorenzo trovò modo di levarlo di eolà: 
essa allora glielo contese davanti ni tribunali, c tanto 
accanitamente, che questi, dicesi, mori dal dispetto. 

Da fanciullo Giovanni de'Mcdici dimostrò inclina- 
zioni terribili e sanguinarie: sventrar cani c gatti, 
battere balia c maestro, battagliar coi compagni, e 
pestarli, e graffiarli, e ritornare a casa tutto livido e 
sporco di sangue. Divenuto più adulto, ebbe per 
quotidiano studio c sollazzo gli csercizii del corpo, 
maneggiare le armi, lanciare il palo r stancarc al corso 
feroci cavalli, saltare, fare alla lotta e al nuoto. Nò 
la voglia del sangue gli passava cogli anni; sicché 
alla fine venne bandito per 20 miglia dalla città di 
Firenze. Tornovvi ad interposizione di alcuni amici; 
nia non andava guari che feriva in rissa un Boceaccino 
Alamanni, e si faceva uccidere ai piedi un famiglio 
del signor di Piombino, che gli aveva detto contro 
alcune villanie. 

fi) Machiavelli, Storie. I. Vili p. 133. 
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Questi fatti erano da bestia feroce: altri di lui si 
raecontano ridevoli, e tuttavia bastanti a provare 
come ne fosse già in quella giovane età la risolutezza 
e l’ardire. Narrasi per esempio che una volta, essen- 
dosi abbattuto con parecchi amici di notte in una folta 
squadra di birri, Giovanni de’Medici, dopo aver con- 
tato gli uni c gli altri, «Noi siamo dodici, sciamò: 
possiamo assaltare quella canaglia » . « Di grazia, sog- 
giunse Giannozzo Pandolfini che era con lui, il vo- 
stro conto falla ; io non ci vuo’ entrare per cosa del 
mondo». Nè mai molti anni di poi accadevagli di 
ricordare questo accidente, senza riderne sganghe- 
ratamente (1). 

11 papa Leone x, che gli era parente, pensò di 
mettere rimedio a tanta sfrenatezza, chiamando il 
giovanetto presso di sè. Ma Giovanni de’ Medici non 
fu a Roma meno che a Firenze , prodigo del sangue 
e degli averi. Che anzi, avendovi attaccato inimicizia 
con alcuni signori della casa Orsina, vi passava le 
notti e i giorni in disperate fazioni. 

Per buona ventura scoppiò in questo mentre la 
guerra tra il papa e il duca di Urbino. Essa gli fece 
nascere l'idea di farsi soldato. Raccolse a tale effetto 
un centinaio tra famigli ecotnpagni, li mise a cavallo, 
se ne fece capo, e cominciò con loro quella sua com- 

(1) Mossi, Compendio della vita del signor Giovami (Firenze 
1608). — Ammiralo, Cita di Citmmni de' Mediti, p. 176, segg. 
(Opuscoli, t. HI). — G. G. de'Rossi, Cita di Giovanni de' Medici, 
p. 56 (Milano 1833). 

Di queste tre biografie di Giovanni de' Medici, la prima 
per data e la più importante è quella scritta da Gian Giro- 
lamo de’Rossi, vescovo di l'arma, il quale era nato da una 
Rianca Diario, sorella uleriua del medesimo. 
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paguia d'uomini formidabili che doveva destare me- 
raviglia ad amici ed a nemici. 

Ciò ne conduce a raccontare le imprese di un altro 
capitano c di altri venturieri. 

III. 

' ■ -• 'A' ,*l'~ ’ì '• 

11 ducato di Urbino, dal quale erano usciti tanti 
famosi condottieri, era feudo della Chiesa. Spcntavisi 
nel principiare del xvi secolo la stirpe degli antichi 
signori di esso , il papa Giulio n ne aveva investito 
Francesco Maria della Rovere, proprio nipote e ni- 
pote pur anco per via di donne di Guidobaldo, ultimo 
duca. Ad esempio di Giulio u il suo successore Leone x 
pensò di trasferire quel feudo nella propria famiglia 
de’Mcdici; e siccome gli bisognava spogliarne chi lo 
possedeva, cosi trovò contro il duca Francesco Maria 
molti capi di accusa e di condanna, cioè ch’egli aveva 
ucciso il cardinale di Pavia, rifiutato il passo pe’suoi 
Stati alle milizie papali, ricusato di militare in ser- 
vigio della Chiesa, e pel contrario trattato col re di 
Francia per passarne agli stipendii. 

A tutte queste ragioni avrebbe il duca potuto op- a. imo 
porre molte e forse valide discolpe: ma le vide appog- 
giate da forze tali, che, strappandosi all’affezione dei 
sudditi , fuggi , e ricoverossi sotto mutate spoglie a 
Goito nel Mantovano. Quivi si tenne celato lungo 
tempo, di rado permettendosi qualche scappala a 
Mantova, dove si introduceva col favore delle tenebre 
per la porta di soccorso ad abbracciare furtivamente 
la moglie e il figliuolo (i). 

' t ) I. polli, Vita del duca Francesco Varia della Itine re. Iil>. II. 
p. 190 (Venezia IGP5). 
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Ma essendosi in questo mezzo conclusa la pace di 
Noyon, Francesco Maria della Rovere risolse di va- 
lersi delle soldatesche , che venivano licenziate, per 
riacquistare il perduto. Con qualche offerta di danaro 
mosse a seguitarlo cinque mila Spagnuoli e tre inila 
Italiani a piedi, ed ottocento cavalleggcri tra Borgo- 
gnoni, Spagnuoli cd Albanesi, di quelli che ultima- 
mente si erano affaticati alla difesa di Verona (1). 
Erano essi rispettivamente comandati da capi delle 
medesime nazioni: ma a tutti e per la nobiltà del 
sangue e per l’importanza dei gradi fino allora eser- 
citati soprastava Federigo Gonzaga da Bozzolo. 

Questi, che fu poi ceppo dei signori di Bozzolo c 
Sabbionetta, la cui stirpe mancò nel 1703, era stato 
dei primi in Italia, clic capitanasse squadre regolari 
di fanteria. 11 desiderio di farsi onore, e l'odio suo 
grandissimo contro la schiatta dc’Medici, a cui sug- 
gestione era stalo nella guerra anteriore privalo del 
comando di tutte le fanterie della Lega, non meno 
che l’antica sua amicizia verso il duca di Urbino Io 
indussero ad abbracciarne fervorosamente la causa. 

Le soldatesche si riunirono, o, come allora si di- 
'si 7 ceva, fecero la massa in un luogo del Mantovano. 
Colà il duca di Urbino a cavallo le arringò, mostrando 
loro la facilità deU’impcesa e la grandezza de’ pre- 
ndi clic era lecito aspettarne. Poscia confermò i capi 
eletti dalle squadre, nominò un commissario gene- 
rale, un maestro di campo, un foriere ed alcuni 
altri officiali, ed allo strepilo delle trombe e degli 

(t) Guicciardini, Storia, lib. Xlll. p. 957. — .Ammirato, Sto- 
rie, I. XXIX. p. 599.— I*. Jovii, l'ila Leoni* X , I. III. p. 73. 
— Leoni, cit. lib. II. p. 909. 
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evviva diede il segnale della partenza. Erano tutti 
bravi e sperimentati uomini di guerra; e, benché 
privi di denaro, di artiglieria e di munizioni, soppe- 
rivano ai bisogni presenti colle speranze nell’avve- 
nire. Traghettato il Po ad Ostia, e ricevutavi la prima 
mezza paga , con tal celerità seguitarono il viaggio , 
che le genti del papa, le quali erano stanziate in 
Rimini ed in Ravenna, non ebbero tempo di opporsi 
loro. In breve, tutto il ducato di Urbino, tranne la 
fortezza di San Leo e le città di Pesaro e di Sinigaglia, 
cadde in potere degli assalitori. Tentarono altresì » 
ma indarno, di sottomettere Faenza e Fano mediante 
cinque pezzi di artiglieria ritrovati in Urbino. 

Nel medesimo tempo il duca di Urbino mandava 
per mezzo di un araldo a proporre a Lorenzo defe- 
dici, generale della Chiesa, di terminare la guerra 
con ùn combattimento o tra essi corpo a corpo, odi 
una squadra contro un’altra, o di tutti i ducali contro 
altrettanti papalini e mille di vantaggio. Lorenzo fece 
imprigionare l’araldo, ed assoggettollò ad aspre tor- 
ture, per cavarne i segreti del suo padrone: e siccome 
aveva assoldato buon numero delle fanterie che va- 
gavano per l’Italia, e formatone un giusto esercito, 
cosi portò i suoi alloggiamenti presso quelli del ne- 
mico, nella fiducia di impedire ai ducali le scorrerie, 
unico loro nutrimento, cpperciò costringerli a di- 
sciogliersi c abbandonare l’impresa. A tal effetto si 
giovava egli meravigliosamente dell’opera di Giovanni 
defedici, allora garzone di 49 anni, il quale sem- 
brava che nella guerra bramasse, ancor più dell’o- 
nore, i pericoli. 

La determinazione presa dall’esercito della Chiesa 
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sconcertò moltissimo i disegni del duca di Urbino, il 
quale, confidando nella bontà delle proprie genti, 
desiderava piuttosto di ridurre in un fatto d'arme 
tutto l’esito della guerra. Ma poco mancò che il caso 
non gliela desse vinta. 

Era l’esercito della Chiesa stato composto in fretta 
dimoile nazioni. Italiani, Tedeschi, Spagnuoli, Gua- 
sconi e Corsi, dei (piali ultimi già si faceva qualche 
uso in guerra. Erano perciò frequenti e sanguinose 
le gare tra gli uni e gli altri: chè anzi, essendosi 
Lorenzo de’ Medici dovuto allontanare dal campo per 
curarsi di una ferita, giunsero i litigi a tal sfegno, 
che ne nacque quasi un generale fatto d'arme (1). 
Fomentava segretamente codesto incendio il duca di 
Urbino, cattivandosi gli uni, stuzzicandogli altri; sic- 
ché in conclusione l’esercito della Chiesa si divise in 
tre parti. Gli Italiani si alloggiarono in Pesaro , i Gua- 
sconi nella pianura mezzo miglio discosto dalla città, 
ed i restanti sopra il monte detto dell' Imperiale, in 
modo che gli Spagnuoli ne occuparono la vetta, i 
Tedeschi il declivio, e i Corsi le pendici. 

Ciò saputo , il duca di Urbino dà ordine alle sue 
genti di salire l'opposta spalla del monte, c tostoehè 
sicno vicine agli alloggiamenti degli Spagnuoli gridar 
loro di seguitarle. Detto fatto: gli Spagnuoli, messosi 
un ramoscello verde sopra i cappelli, si unirono ai 
ducali: quindi lutti insieme discendendo sopra i ne- 
mici, ruppero c cacciarono in Pesaro i Tedeschi e i 
Corsi, c trascinarono nel tradimento gran parte dei 
Guasconi. 

(I) Guicciardini. Storiti , lib. XIII. 285. — Ammirato, Storio, 
lib. XXIX. 327. 
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Avrebbe questo accidente assicurato a Francesco 
Maria della Rovere la possessione del ducato di Urbino, 
se nou gli fossero mancati denari, viveri ed ogni cosa 
opportuna a tener viva la guerra ; tantoché quell’ac- 
crescimento di soldatesche gli riusciva jùuttosto eli 
danno che di profitto. In conseguenza egli determinò 
di discostarsi daU’inimico, e portare la guerra nella 
Toscana, provincia da molto tempo rimasta incolume 
dai furori della guerra. Ma prima pensò di mondare 
l’esercito dai traditori, e specialmente dal Maldonalo, 
capitano degli Spagnuoli, che si trovavano ai suoi 
servigi. 

Aveva costui fin dal principio della impresa aperto 
co’nemici trattative esiziali alla vita ed allo Stato del 
duca. Alcune lettere intercettate comprovavanlo evi- 
dentemente, e gli Spagnuoli medesimi lo sapevano 
tanto bene che per non venire riputati complici del 
» tradimento aveano in un apposito scritto riprotestato 
al duca la propria fedeltà. Pure il Maldonato nè era 
fuggito, nè aveva tralasciato i suoi colpevoli maneggi : 
anzi un di spinse l'audacia al punto che minacciò il 
duca il quale con lui trattenevasi. Ciò indispettì le 
soldatesche che, radunatesi a suon di tamburo, man- 
darono supplicando il duca, affinchè volesse palesare 
i nomi dei traditori. 

Il duca, che aveva da lunga mano preparato tale 
scena, dopo aver reso alle squadre molle grazie, 
narrò loro le trame del Maldonato, mostronne le let- 
tere, le patenti e i salvocondotti inviatigli dal nemico, 
e per ultimo ne fece leggere da Federigo di Bozzolo 
il legale processo. Stavano i rei nel centro delle or- 
dinanze circondati da picche, e a stento il duca po- 
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tcva trattenere le soldatesche dal mandarli a pezzi. 
Terminata la lettura del processo, le invitò a pren- 
dere quella risoluzione che stimassero. In pochi istanti 
il Maldonato e i suoi complici vennero oppressi di 
ferite; le hagaglie loro diventarono premio dei giudici 
ed esecutori (1). 

Assicuratosi in tal maniera dell’esercito, il duca di 
Urbino si accostò a Perugia, c dopo averne ricavalo 
una taglia del valore di 10 mila ducati, si volse ad- 
dosso a Città di Castello. Ma la fama dei progressi 
ostili il costrinse a ritornare frettolosamente addietro. 

Per istrada saccheggiò la città di Iesi, e disfece un 
corpo di ottomila papalini. Se non che il tempo da 
lui vanamente speso uell’asscdio di Corinaldo fini per 
consumare le sue forze. Si aggiunse che Lorenzo de’ 
Medici trovò modo di scemargliele ancora più, pro- 
mettendo tre paghe di ingaggiamento a chiunque ab- 
bandonasse il campo ducale. Oltreacciò gli amba- * 
sciatori dei re di Francia c di Spagna minacciavano 
tuttodì di richiamarne le soldatesche delle rispettive 
nazioni. 

Stretto da tante necessità, dopo avere indarno ten- 
tato di insignorirsi di Pesaro, di Rimini cd anche di 
qualche luogo della Toscana, Francesco Maria della 
Rovere si piegò a concludere un accordo col papa. 

In forza del quale accordo venne prosciolto dalle 
scomuniche, e parti con Federigo da bozzolo e colla 
scorta di 100 uomini d’arme e di 600 fanti in cerca 
di migliore fortuna. Dieci anni più lardi sfogava poi, 
come vedremo, le sue vendette sopra Roma e sopra 

(t)Leoni ; di Francesco Maria della Rovere, II. 949. 
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un altro pontefice della medesima stirpe Medicea. 
Dei soldati che avevano militato in questa guerra, 
alcuni passarono agli stipendii della Spagna, i più si 
dispersero per l’Italia (4). 

Il sommo pontefice si valse del vantaggio della \ 
vittoria per isterminare i residui delle signorie, che 
ancora duravano nello Stato della Chiesa. Chiamò a 
Itoma sotto la falsa fede di un salvocondotto Giam- 
paolo Baglioni, signore di Perugia, unico superstite 
dei condottieri che nel 1302 avevano congiurato con- 
tro il duca Valentino , e dopo aspre torture gli fece 
recidere il capo. (Quindi col braccio specialmente di 
(ìiovanni de’ Medici privò della vita c del dominio 
Luigi Freducei, figliuolo del famoso Oliverotto, l’Aina- 
dei, il Zibicchio c il Samiani, che rispettivamente 
tiranneggiavano Fermo, decanati, Fabriano e Bene- 
vento. Ciò indusse tutti gli altri principotti a recarsi 
a Roma c giurarvi obbedienza. 

Per ordine del medesimo pontefice, Giovanni de'Mc- 
dici ripose pure in istato il signore di Scrmoncta, ed 
occupò varie altre terre. Poscia avendo subodoralo 
che il marchese di Pescara radunava di nascostogcntc 
nell’Abruzzo , con tanta celerità gli marciò contro, 
che lo sorprese e fece prigione. Tostochè però seppe 
che il marchese operava d’intelligenza col papa . lo 
rimise in libertà (2). , 

Successe ancora sul finire dell’anno 1320. che un 

(l) Vermiglino, l'ita di Molatala Ungi ioni. Hoc. VI. — Guir- 
riard. XIII. 314. — Ammirato, Storia, XXIX. 333. — Jnvii, 
l'ila /.mais X, liti. IV. p. 80. 

(*) Ammirato, Opuscoli, I. HI. p. I8ì. — Aitammo padov., 
m*. cil. dal Muratori AA. ISSO. 
l ai II '. 3 
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corpo di tremila Spagnuoli destinati a ritornare in 

Ispagna sbarcarono contro il volere dei propri! capi 
sopra le spiagge della Calabria, e si avviarono verso 
Roma, con grande spavento del sommo pontefice, il 
quale dubitava ch'essi fossero per unirsi col duca di 
Urbino e cogli altri malcontenti per tirare qualche 
gran colpo. Ma un po’ le armi opposte ad essi nella 
Marca di Ancona , un po’ le minacele e le persua- 
sioni non tardarono a sperperarli (t). 

IV. 

Furono codesti torbidi, non so se dirò meglio, rc- 
a. i. r > 2 i liquie della guerra passata, o preludii di quella che 
nel 1521 suscitò il papa Leone x, in sostanza per la 
lusinga d’ingrandire la propria casa e riavere Parma 
c Piacenza già possedute da Giulio u antecessor suo, 
ma sotto il pretesto di scacciare i Francesi dalla Lom- 
bardia, e darla a Francesco Maria Sforza, figliuolo di 
Ludovico il Moro, già duca di Milano. Col papa si 
alleò Carlo v, imperatore di Germania e re di Spagna; 
coi Francesi si confederarono i Veneziani; i quali tut- 
tavia, ricordandosi dei danni e delle beffe guadagnati 
nelle alleanze passale , erano risoluti di procedere 
freddamente, e piuttosto pensare alla difesa propria 
che alla offesa altrui. 

Nel campo spagnuolo-pontificio il comando su- 
premo toccò in apparenza al marchese di Mantova, 
ma nel fatto a Prospero Colonna; quello delle fante- 
rie spagnuolc fu dato ad Alfonso d’Avalos marchese 
di Pescara, e quello dei cavalleggeri italiani a Giovanni 

(I) fìuicrinnl. XIII. 3fit. 
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de’ Medici. Oltracciò molti fuorusciti milanesi colla 
persona di Francesco Maria Sforza dovevano erom- 
pere in Lombardia dalla parte di Como. 

Comandava i Francesi il signore di Lautrec , po- 
vero di denari e di consigli; e sotto di lui militavano 
il signore, di Lcscuns suo fratello, c Federigo Gon- 
zaga da Bozzolo sovraccennalo. I Veneziani avevano 
commesso il carico della guerra a Teodoro Triulzio, 
col grado di governatore. Stavano inoltre con essi 
Marcantonio Colonna e il duca di Urbino, quegli senza 
titolo e grado, come soldato del re di Francia, questi 
trascinato dalle solite speranze dei fuoruscili. Del resto 
non pochi Tedeschi e Svizzeri a soldo servivano 1'una 
e l’altra parte. 

Cominciò il Colonna le ostilità, mettendo l’asseilio 
alla città di Panna; ma bentosto, sbigottito dall’av- 
vicinarsi dell’esercito francese, abbandonò l’impresa, 
c, avendo traghettato il Po a Breseello, si alloggiò tra 
il iiume e Casalmaggiore , col duplice intento c di 
alimentare più facilmente l’esercito, e di tenere in 
rispetto i Veneziani. Marciògli dietro il Lautrec; ma, 
siccome si l’uno che l’altro non voleva ne fare battaglia, 
nò essere il primo a muoversi, così i due eserciti sfot- 
tersi a fronte senza far niente circa un mese, finché 
gli Svizzeri, che militavano sotto il Lautrec, vennero 
richiamati in patria. Ciò costrinse i Francesi a riti- 
rarsi al di là dell’ Adda, ed a fortificarne la destra 
sponda. 

Prospero Colonna non fu lento a seguitare il «orso 
della propria fortuna, ed essendosi avvicinato all’ Adda, 
quasiché volesse sforzare il ponte di Cassano, vi di- 
stese in faccia le sue genti. Ma nel medesimo tempo 
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dava segreto ordine ad alcune bande d’ Italiani di ten- 
tare il passo di Yaprio, cinque miglia più in su. 

Era questo passo difeso dal conte Ugo de’Pepoli ; 
il quale, non appena senti lo strepito degli assalitori, 
che accorse per «tuffarli nel fiume, o mandò ad av- 
vertirne il Lautrec. Ma la ferocia di Giovanni de’ 
Medici non diede tempo aU’escrcito francese di arri- 
vare al soccorso ; posciachò , essendosi egli gettato 
furiosamente nell'acqua, superò sotto i colpi ostili la 
riva opposta, e aperse tale strada ai suoi seguaci, che 
i Francesi cedettero il posto, c si raccolsero a Cassano. 

Dall’Adda in là non fu più pei Pontifico e Spaglinoli 
che un viaggio. Il Lautrec con piccolo seguito di 
gente si ritirò nel Bergamasco; e Milano insieme con 
Lodi, Pavia, Como e Cremona si posero sotto l'obbe- 
dienza di Francesco Maria Sforza (1). 

La morte del papa Leone x avvenuta verso la fine 
dell’anno intiepidì le fazioni della guerra. Il duca di 
Urbino se ne prevalse per ricuperare il suo Stato, 
sottomettere Todi e Perugia , c minacciare la To- 
scana. Aveva egli radunato tra fuorusciti c soldati 
di ventura un corpo di settemila uomini, e si tro- 
vava spalleggiato non solo dagli Orsini, dal Petrucci, 
dal Uaglioni c dagli altri signorotti dello Stato della 
Chiesa, ina eziandio dal re di Francia, il quale anzi 
era in trattative per assoldarlo insieme cogli altri 
compagni (2). Ne avrebbe perciò la Toscana , c 

(1) Calcai. Capclla, De bello Mediai. 1. I. p. 1360 (ap. Gr#v., 
». II. pars all.). — Guicciard. XIV. 57. — Marlin du Uellay, 
Mrmoires , p. 353. — P. Jovii, l’ita Pitcaritr, liti. II. p. 325. 

(3) V. i rapitoli da costoro proposti al re nel t. I. p. 135- 
-113 dei Docum. di Storia italiana, editi dal Molini. 
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specialmente Firenze ricevuto senza fallo gravissimi 
danni, se questa non avesse invocato in proprio aiuto 
Giovanni de 1 Medici. 

Aveva egli per dimostrare il proprio cordoglio della 
morte del papa mutato in bruno le bianche sue inse- 
gne ; sicché le sue genti avevano da ciò cominciato 
a denominarsi le Bande nere (4). Con esse, c con al- 
quanti Svizzeri e Tedeschi assoldati in fretta, accorse 
adunque a difendere la patria dagli assalti del duca 
di Urbino. Nè fti l’efTetto diverso dall’aspettativa dei 
Fiorentini : posciachè pochi giorni bastarono a Gio- 
vanni de’Medici non solo per respingere il duca fuori 
del dominio , ma per ricuperare alla repubblica il 
contado di Montefeltro. E sarebbesi ancora senza 
fallo impadronito di Perugia , se la gelosia del suo 
ingrandimento non avesse eccitato il collegio dei car- 
dinali a vietarglielo espressamente, ed a rappacificare 
il duca di Urbino coi Fiorentini. 

Giovanni de’Medici concepì di ciò tale sdegno che a. 1522 
senz’altro partissi dalla Toscana, c passò in Lombar- 
dia sotto colore di volervisi mettere ai servigi del duca 
Francesco Maria Sforza. Ma il pensiero che realmente 
ferveva in lui , era quello di abbandonare la Lega 
spagnuolo-pontificia , ed accettare le ricche offerte 
del re di Francia , che gli prometteva la diretta si- 
gnoria d’imola e di Fori! già rette dalla madre di lui 
Catterina, e quella finanche di Firenze, ch’egli ago- 
gnava. Però a queste lusinghe si opponeva il rispetto 
non meno per la fede giurata alla Lega , che per le 
fatiche sostenute in prò di essa; talché, dubbioso fra 

(1) Ammirato, Opuscoli , l. III. p. 185; Storia , XXIX. 343. 

— Guicciardini, XIV. 8S. 91. 
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questo e quel consiglio, Giovanni de’Medici aggi rossi 
per qualche tempo nei contorni di Parma senza mo- 
strare di appigliarsi a veruna deliberazione. Alla fine 
si lasciò vincere dall’ira propria e dalle suggestioni 
altrui, c con 5000 fanti e S00 cavalli si condusse agli 
slipendii della Francia (1). 

L’arrivo delle bande nere infuse tal animo nel si- 
gnore di Lautrec , che pose l’assedio a Pavia collo 
scopo, o d’impadronirsene veramente, o di divertire 
da Milano Prospero Colonna, il quale ne aveva cinto 
il castello di un doppio e mirabile ordine di trinciere. 
Però l’ottimo pensiero del capitano francese fu mandato 
a male dagli Svizzeri ; i quali , annoiati pel ritardo 
delle proprie paglie, gli protestarono tumultuaria- 
mente che avevano risoluto di partire: «Ma prima 
voler far noto al mondo, che non per codardia si al- 
lontanavano; perciò avere stabilito di andare incontro 
agli Spagnnoli, c di sbaragliarli dovunque questi si 
trovassero, e in quanto maggior numero; dopo la 
vittoria partirebbero: li mandasse perciò al combat- 
timento o soli, o coi Francesi, non importava; bensì 
voler eglino esser i primi all’assalto, come erano stati 
i primi a Novara due lustri avanti ». Il signore di 
Lautrec , dopo avere adoperato ogni via per dissua- 
derli, si piegò alla loro domanda. 

Fu il risultato conforme purtroppo ai suoi presagi. 
Gli Svizzeri ritrovarono i nemici ottimamente accam- 

(1) I Francesi gli stabilirono 8000 ducati di ano piallo, 
ossia provigione particolare, c la condotta di 4000 fanti e 
Ì00 cavalli. Ammiralo, Opuscoli, t. 111. p, 1 80. — Castiglione, 
Lettere ili negozio, t. I, p. SI. 07. — Martin du lidia), Memoires, 
p. 308 
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pati alla Bicocca, villa prossima tre miglia a Milano, 
in un sito naturalmente difeso da canali ed argini. 

Dietro di questi stavano le fanterie spagnuole schierate 29. P rii€ 

\ fin 

su molte righe, ed instrutte in modo, che, appena 
sparato, la prima riga si inginocchiava per caricare, 
e cosi faceva la seconda e la terza: allora la prima 
si rialzava a rinnovare il fuoco. Invano il Lautrec 
mandò il I^scuns con 300 uomini d’arme ad investire 
i difensori alle spalle, e adoprò uno stratagemma per 
ingannarli e penetrar furtivamente nel campo loro: 
tale tempesta di cannonate e di archibugiate piovve 
addosso agli Svizzeri, che dopo avere mostrato la so- 
lita bravura si ritrassero, abbandonando sul terreno 
5000 morti (4). Il giorno seguente si avviarono per 
ritornare in patria. 

r In conseguenza di questa sconfitta, monsignore di 
Lautrec ripassò in Francia per sollecitarvi la forma- 
zione di un nuovo esercito. Giovanni dc’Medici, dopo 
avere onoratamente difeso Cremona, ne esci mediante 
un accordo; e recossi nel Parmigiano in aiuto dei 
conti da S. Secondo, figliuoli di Bianca sua sorella, 
i quali erano fieramente guerreggiati da altri signo- 
rotti (2). - 


V. 


Spuntò infelicemente pei Francesi l’anno 1823. Il 
castello di Milano, dopo un’ostinata resistenza, si ar- 


(1) Galeat. Capella, op. di., lib. 11. p. 1369. — Guicciard., 
XIV. 110. — Martin du Bollay, Mèmoirts , t. I, p. 376. — lovii, 
l'ita Pi scari ir, II. 340. 

(9) Ammiralo, Opuscoli, p. 186. — M. du Bellay, M/moircs, 
p. 386 


Digitized by Google 


PARTE SESTA 


2'l 

rese a Prospero Colonna; i Veneziani si collegarooo 
eoi papa e coll’imperatore ; e ne imitò l’esempio Gio- 
vanni de’Medici , che ad istanza del cardinale Giulio 
de’ Medici , il quale allora signoreggiava Firenze , si 
ritirò dai servigi della Francia, ed abbracciò quelli 
della Lega. 

Ciò non pertanto, essendosi l ammiraglio Bonnivet 
calato dalla Francia in Italia con un forbito esercito 
di 1800 uomini d’arme e 51 mila fanti, non incontrò 
ostacoli ad occupare le città di Novara e di Vigevano. 
Sarcbbesi anche ugualmente insignorito di Milano , 
la quale si trovava sprovveduta di mura e di presidio, 
se la persuasione di ricavarne, mediante un accordo, 
guadagni molto maggiori che mediante il saccheggio, 
non l’avesse indotto a soffermarsi tanto presso il Ti- 
cino, che il Colonna ebbe tempo di metterla al sicuro 
da ogni assalto improvviso. 

Perduta l’occasione, il Bonnivet deliberò di sotto- 
mettere la città per lungo assedio. Ma la stagione era 
t roppo avanzala, perchè egli potesse condurlo a buon 
termine. In breve la solita impazienza degli Svizzeri, 
la scarsità dei viveri e le intemperie lo costrinsero 
ad allargare Tassodio, ed acquartierare le genti parto 
a Biagrasso, parte a Rosale. 

1 Milanesi respirarono alquanto ; ma non lardò a 
contristarli gravemente la morte di Prospero Colonna 
avvenuta H penultimo giorno deil’anno dopo una lunga 
e crudele infermità. Corse voce che morisse di veleno 
o di amatorio medicamento < ma sembra piuttosto che 
l’età, l’intempestiva lussuria e la rabbia di dover ce- 
dere il comando allo spagnuolo Lannov viceré di Na- 
poli, concorressero ad affrettarne il fine. L»cl resto fu 
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capitano «li alta fette, prudenza e disciplina, ed anche 
di molta faina ; quantunque in realtà fosse atto piut- 
tosto ad evitare sconfitte , che a conseguire vittorie. 
Morendo lasciò eziandio il nome, benché non affatto a 
ragione, di essere stato il primo a ben conoscere e 
praticare i modi di difendere e di espugnare le piazze 
secondo l’arte novella (1). 

Apersero la campagna del 15f 't Giovanni dc’Medici A. «524 
c il marchese di Pescara colla improvvisa occupazione 
di Kebccco, terra mal guernila di mura che era cu- 
stodita a malincuore dal cavaliere Baiardo. Infatti es- 
sendo partiti sul fare della notte da Milano colle ca- 
micie sopra le armature , si accostarono tacitamente 
alle mura, e fugate le prime scolte, e superato nel- 
l’ inseguirle un po’ di contrasto alle porte, se ne im- 
padronirono. li cavaliere Baiardo , che si trovava a 
letto molto sgagliardito dalla febbre, ebbe gran pena 
a salvarsi in camicia (2). 

Presa e depredata Kebeceo , Giovanni dc’Medici la 
sgombrò tosto per unirsi all’esercito dei Veneziani. 
(Quindi, sentendo che un corpo di cinque mila Gri- 
gioni era giunto nel Bergamasco c faceva forza per 
congiungersi ai Francesi, si pose loro dappresso, c 
coll intraprenderne i convogli, e coi giornalieri assalti 
li stancò tanto che li costrinse a ritornare addietro. 

Ciò conseguito, occupò Caravaggio, sfondò colle ar- 

(1) Branlóme, Viti de Protper et de Fabrice Colonne , lom. I. 
p. 115. 

(9) Mim. de Bayard, eh. fri (ap. l'etitot, Collection de meni, 
pour r Hill. de Frane r, t. XV). — M. du Balla)', Mem vi ree p. 443. 

— Guicciardini. XV. 900.— Galeal. Captila, Hill. Medio!. 111. 

1981. — Ioviì, Vita Pittar., III. 356. 
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tiglierie il ponte costrutto dai nemici sopra il Ticino, 
e dopo un molto terribile contrasto espugnò Bia- 
grasso. 

Ma bruttò queste prodezze la crudeltà da lui usata 
verso 200 Svizzeri in vendetta della uccisione di non 
so quale suo capitano : posciachè, dopo averli ricevuti 
a patti, contro ogni principio di giustizia e di uma- 
nità, li fece morire. Tal cosa irritò talmente gli altri 
Svizzeri, che si abituarono a non dare più quartiere, 
con grande cordoglio degli Spagnuoli, i quali, usando 
la rappresaglia, si privavano del guadagno dei riscatti, 
e non usandola, si privavano della soddisfazione della 
vendetta (i). 

Queste furono le fazioni principali operate in Lom- 
bardia : imperciocché il Bonnivet, veggendosi tuttodì 
scemare l’esercito molto più per le diserzioni che per 
le ferite, deliberò di ritornare in Francia; e parte 
ritirandosi in buon ordine, parte fuggendo, rivalicò 
le Alpi. I confederati, proseguendo la vittoria, inva- 
sero la Provenza. 

(1) M. du Bcllav, Mcnwìrcs , 466. — P. lovii, y ita Piscar., 
III. 357. 
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Giovanni de* Modici. 

(A. 15Ì4-I5S6). 

S 

I. Ordinamento delle Bande Nere, Ripntazione loro nel- 
l'Italia. Speranze che universalmente se ne conce- 
piscono. 

II. Giovanni de’ Medici nella Lunigiana e a Fano. Calata 
di Francesco I in Italia. Giovanni de’ Medici gli si 
unisce sotto Pavia ; ma ben tosto viene ferito c co- 
stretto a ritirarsi. Battaglia di Pavia. Lega dei principi 
italiani contro Carlo V. Giovanni de’Mcdici all’esercito 
della Lega. Infingardaggine c perfidia dèi duca d’tlr- 
bino. Il castello di Milano si arrende agli Spagnuoli. 

III. Calata del Frundsberg coi Tedeschi luterani. Giovanni 

de’ Medici tiene dietro ad essi. È ferito presso Borgo- 
forte. Suoi ultimi momenti. 

IV. Costumi e qualità di Giovanni de’ Medici. 
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CJioTannl de* Medici. 

(A. 1544-1526). 

I. 

Oramai il nome di Giovanni de’ Medici e delle sue 
bande era divenuto famoso. Gli arditi assalti, i peri- 
gliosi agguati , le rapidissime scorrerie le avevano 
rese tremende non meno agl’italiani che agli stra- 
nieri, non meno ai Francesi che agli Spagnuoli. Le 
tende del condottiero fiorentino servivano di sicuro 
ricovero alla più arrischiata gioventù d’Italia, e mas- 
sime della Toscana. Tosto che si presentava alcuno 
per entrare ai suoi stipendii , Giovanni de’ Medici io 
esaminava ben bene da capo a piè; quindi lo met- 
teva alla prova con altri soldati : secondo la prova . 
Io riceveva o no, e gli stabiliva la paga (i). 

Chiunque entrava nelle bande di Giovanni de’ Me- 
dici veniva da lui medesimo individualmente eser- 
citato nel maneggio delle armi e nelle evoluzioni ; nè 
mai poteva sperare di venir promosso a maggior 
paga, se non se dopo di avere combattuto in persona 
con esso lui , e dopo di avere vinto in isteccato un 
avversario a piedi ed a cavallo. I gradi venivano dati 
al merito; sicché ogni rara ed audace fazione tro- 
vava senza fallo premii corrispondenti. I vili, i pigri 
venivano infamati, banditi dal campo, e sovente con- 
dannati a morte, senz’altra sentenza che quella del 

(I) Mossi, Cnmptntlio tirila vita ilei sig. Giovanni, p. lì (Fi- 
renio 1608). 
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condottiero ; il quale non di rado colla propria spada 
l’eseguiva. 

L’asprezza di cosiffatta educazione legava di tanto 
amore tra loro i soldati delle bande medicee, che se 
ne vollero persino cercare altre più occulte e meno 
oneste cagioni. Guai, infatti, a qualunque uomo, il 
quale avesse osato di arrecare un’ingiuria ad un sol- 
dato del signor Giovanni ! Sul fatto tutta la milizia 
ne assumeva la vendetta: egli stesso se ne faceva 
capo e ne dava l’esempio. Cotesta affezione poi si 
dimostrava e si consolidava tanto più negli straordi- 
narii pericoli, a cui quotidianamente si esponevano; 
talché ben si poteva dire, che l’un per t’altro tuttodì 
cimentava la propria vita, e l’un dall’altro la rice- 
veva. Ed anche in ciò Giovanni de' Medici dava 
l’esempio ; come accadde allorché , veggendo Paolo 
Luzzasco suo capitano in potere de’ nemici, si sca- 
gliò quasi solo in mezzo ad essi, e menando attorno 
disperatamente la mazza d’arme, c spaventandoli 
eolia voce propria e colla furia del suo destriero 
bardato a varii colori pervenne a liberarlo dalle loro 
mani (1). 

Tutto ciò conciliava un universale e grandissimo 
favore alle bande medicee; e siccome erano esse 
l’unica milizia veramente indipendente ed italiana, 
che esistesse allora nella penisola, cosi la più gene- 
rosa gioventù desiderava di esservi ascritta, e la voce 
pubblica le attribuiva destini straordinarii. « Io dico 
« una cosa che parrà pazza (scriveva nel marzo del 
« 1 326 Nicolò Machiavelli a Francesco Guicciardini) ; 
« metterò un disegno innanzi che vi parrà o temera- 
ri P. Jovii, l'ita F. Pisraria r, lib. tt. p. 3SC. 
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« rio o ridicolo: nondimeno questi tempi richieggono 
« deliberazioni audaci, inusitate e strane... Pochi di 
« fa si diceva per Firenze , che il signor Giovanni 
«de’Medici rizzava una bandiera di ventura per far 
« guerra dove gli venisse meglio. Questa voce ini destò 
« l'animo a pensare che il popolo dicesse quello, che 
« si dovrebbe fare. Ciascuno credo che pensi che fra 
« gl' Italiani non ci sia capo, a chi i soldati vadano più 
« volentieri dietro, nè di chi gli Spagnuoli più dubi- 
ti tino, estimino più. Ciascuno tiene ancora il sig. Gio- 
ii vanni audace, impetuoso, di gran concetti, pigliatorc 
«di gran partiti; puossi dunque ingrossandolo segre- 
ti tani ente fargli rizzare questa bandiera, mettendogli 
« sotto quanti cavalli e quanti fanti si potesse più... c 
ti quando questo si facesse, ben presto farebbe aggi- 
« rare il cervello agli Spagnuoli, e variare i disegni 
« loro, che hanno pensato forse rovinare la Toscana 
« eia Chiesa senza ostacolo. Potrebbe far mutare opi- 
« nione al re di Francia, e volgersi a lasciare l'accordo 
«e pigliare la guerra... e se questo rimedio non c’è, 
«avendo a far guerra, non so quale sia... » (4). 

E veramente questo pensiero non sarebbe stato 
affatto inopportuno in que’ tempi; stantcchè i principi 
italiani si trovavano le armi straniere nelle proprie 
viscere, senza osare nè di unirsi , nè di combatterle 
apertamente. Del resto, l'opera di redimere una 
nazione, quand’essa non voglia cooperarvi efficace- 
mente, è sempre superiore alla potenza, per quanto 
smisurata, di qualsiasi individuo. Quando la materia 
fosse stata pronta, quando l’Italia avesse avuto fermo 
volere e braccio da ciò, certamente Giovanni de’Me- 
(1) Machiavelli, LtUrrt famigliari, LXIV. LXV. p. 898. 899. 
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ilici sarebbe stalo ottimo strumento. Nè l'animo suo 
era alieno da siffatti pensieri; anzi, quantunque non 
ne desse esternamente mai alcun segno, è certo che 
dentro di sè aveva stabilito non solo di acquistare 
Firenze, ma di formarsi un vasto e fortissimo Stato 
nella Toscana (1). A tale scopo erano risolte da 
lontano le sue fatiche; e non v’ha dubbio che egli 
l’avrebbe conseguilo, se la morte non avesse immatu- 
ramente recisa cotesta ultima speranza alla indipen- 
denza italiana. 

Ma è tempo di ripigliare il corso della narrazione. 

II. 

Aveva Giovanni de’ Medici fatto ogni sforzo per ac- 
a. ir.J4 compagnare l’esercito de'confederati alla impresa della 
Provenza; ma l’invidia de'capitani spagnuoli, e special- 
mente del viceré Lannov, glielo impedì. Allora egli 
si ritirò nella I.unigiana, ed avendovi compralo un 
luogo detto la Vula, pose mano a fabbricarvi una for- 
tezza. Ciò inaspri contro di lui i marchesi Malaspina, 
potentissimi in quella contrada; c siccome egli non 
era uomo da tollerare pazientemente veruna ingiu- 
ria, cosi con 5000 fanti e alquanti pezzi di artiglieria 
mandò sossopra il paese. Alla line per l’interposizione 
di alcuni cardinali, dei Fiorentini e dei Genovesi si 
fece pace tra i contendenti. Giovanni de’ Medici passò 
a governare Fano, città che il nuovo papa Clemen- 
te vii di lui congiunto prometteva di dargli. 

Quivi , avendo comprato tre foste e ricevuto dal 
pontefice in dono un galeone, si avvisò di correre i 
mari. Mancava il porto, ed egli fece ristaurare Tan- 
fi) De’ l'ila ili Giovanni He' Medili, p. 59. 
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tiro; mancavano le ciurmo, ed egli fece pigliare 
quasi tutti i famigli de' suoi soldati e legolli al remo. 

In breve ogni cosa fu in pronto. Deliberò allora se- 
gretissimamcntc di assalire Ancona c farla sua piazza 
d’arme per tutte le imprese che di colà intendeva 
muovere per terra c per mare. Ma la guerra scoppiala 
poco stante ne rivolse altrove i pensieri. Nel rac- 
conto della quale noi saremo brevi, sia perchè si 
tratta di cose notissime, sia perchè la milizia italiana 
va prendendo sempre minor parte nei destini del 
proprio paese. 

Dicemmo come l'esercito dei collegati, proseguendo a. 1521 
la vittoria, avesse invaso la Provenza. Ma la contra- 
rietà del clima, e la resistenza incontrata sotto Mar- 
siglia, dentro la quale si erano chiusi Renzo da Ceri 
e Federigo da Bozzolo, non tardarono a sminuirne il 
coraggio e le forze. Ciò inanimi il re di Francia 
Francesco 1 ad assaltare la Lombardia, nella speranza 
e d’impadronirsene più facilmente, perchè il nemico 
si trovava stracco c lontano, c di liberare affatto, me- 
diante la diversione , la Francia dalla presenza dei 
collegati. Passò impertanto nell'ottobre il Moncenisio 
con un esercito di 23,000 fanti, 5000 cavalleggcri e 
2000 lance. 

Appenachè ebbero notizia di tale risoluzione, i con- 
federati condotti dal marchese di Pescara abbandona- 
rono la Provenza, e pel contadodi Nizza, camminando 
con grandissima celerità, giunsero in Alba il di me- 
desimo che il re entrava in Vercelli. Al Pescara si 
congiunse tosto il viceré Lannoy, governatore della 

(I) De’ Rossi, fi ita cit., p. 3C. — Castiglione, Lettere, lil>. I. 
p. 139. — Ammiralo, Opuscoli, !.. IH. 191 . 
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Lombardia, e tulli insieme, dopo avere lasciato buoni 
presidii in Alessandria, in Pavia e nel castello di Mi- 
lano, si ridussero nei contorni di Cremona. Il re, 
invece d'incalzarli e costringerli a fare battaglia (la 
qual cosa forse gli avrebbe dato vinta la guerra), 
mandò alcune schiere ad occupare la città di Milano, 
c col resto dell’esercito pose l’assedio a Pavia. 

Quivi gli si uni con 500 cavalli e 3000 fanti Gio- 
vanni de’ Medici; il quale, stanco delle insolenze c 
delle simulazioni degli Spagnuoli, c forse anche per- 
suaso di servir meglio il suo paese servendo i Francesi , 
aveva abbandonato nuovamente la lega. 11 re gli con- 
cesse onorevolissime condizioni; 12,000 scudi di piatto 
ossia di provvigione sua propria, e l’Ordine di s. Mi- 
chele; del quale però quegli mai non volle fregiarsi, 
forse per la tema di vincolare troppo la libertà delle 
proprie azioni e degli occulti suoi divisamene (1). 

Ma breve fu la dimora di Giovanni de’ Medici nel 
a. 1325 campo francese. Aveva il duca di Alansone contro il 
parere di lui alloggialo tre compagnie delle bande me- 
dicee in un sito discosto, allegando per ultima ra- 
gione, che là stavano bene e ch’egli si rendeva ga- 
rante della loro salute. Ma elleno un bel di furono 
investile dagli assediali, e, prima che ninno pen- 
sasse a soccorrerle, malmenata ed oppresse. Gio- 
vanni de’ Medici ne arse di sdegno, e andò difdato 
alle tende del duca per lamentarsene. Non avendo 
ritrovato lui, cariconnc di rimproveri le soldatesche: 
quindi mise due agguati attorno la città, e avendo 
preso in mezzo un certo numero di nemici, li tagliò 
tutti a pezzi. Ciò fatto, nel tornare agli alloggia- 

(t) Pietro Aretino, Lettere, I. I. p. 7 (Parigi 1009). 
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menti tutto infiammato e sanguinoso, scontrava l’am- 
miraglio di Bonriivet, e da lui richiesto gli raccon- 
tava l’ingiuria ricevuta e la vendetta sfogata. Però, 
mentrechè a segni gli andava dichiarando i siti del 
combattimento, veniva colpito da una palla di ar- 
chibugio nella gamba destra. Ciò Io costrinse a riti- 
rarsi dalle fazioni della guerra , e farsi condurre a 
Piacenza. 

Questa fu perdita gravissima alla Francia , per te- 
stimonianza de’ medesimi Francesi (1); e tanto mag- 
giore , quanto che le bande medicee , trovandosi 
senza capo, in pochi giorni si dispersero. 

Del resto è noto, come Francesco i venisse sotto 
Pavia a cimento cogli alleati , e vi perdesse, oltre la 
battaglia, la libertà. Gli Spagnuoli, i quali fino allora 
avevano intrattenuto i principi italiani colla fallace 
lusinga di rispettarne la indipendenza, presero dalla 
vittoria ardire per comandare da padroni. Allora 
quelli , I quali non avevano osato confederarsi per 
impedire la venuta dello straniero, congiurarono per 
discacciarlo'. Il marchese di Pescara dapprima aderì 
alla trama $ poscia si fece merito di manifestarla e 
mandarla a vuoto. Gli Spagnuoli ne trassero argo- 
mento per ispogliare dello Stato il duca Francesco 
Maria Sforza, e cingere di assedio il castello di Mi- 
lano, unico luogo che si tenesse a nome di lui. 
a . ' - ... -laWtjitiM 

(I) «Ce qui fui urte grande perle pour unus ; ear Cestisti un 
grand homme de guerre ». M. «tu Bcllay, Mémoiret, p. 483. — 
« Pour achevtr le malheur, Dieu emoga la blessure au scigneur 
Jean , lequel à la viriti enlcndoit plus à ( aire la guerre, que tour 
etux , qui esloient aupres iu ìtay ». Montine, Commetti. p.371 
(Colteci. Pelilol, I. XX) 
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Queste ultime ingiurie costrinsero finalmente i 
principi d’Italia a confederarsi tra loro e colla Fran- 
cia. Ma fin dal principio sarebbe stato ben facile pre- 
vedere la vanità di codesto sforzo. Primieramente 
Francesco i non vi aveva acconsentito, se non se per 
impetrare migliori patti da Carlo v: in secondo luogo 
il papa ne volle escluso il duca di Ferrara a causa 
delle antiche querele tra cssolui e la Chiesa: in terzo 
luogo i collegati medesimi non ebbero il coraggio 
di stabilirsi uno scopo c pubblicarlo ; ma , mentre 
che tutto il mondo sapeva che la lega di Cognac era 
stati fatta contro l'imperatore, nei capitoli di essa 
si era lasciato all’imperatore stesso il luogo di en- 
trarvi. 

Però la disgrazia maggiore fu quella di affidare il 
comando supremo della guerra a Francesco Maria 
della Rovere, già duca di llrbino. Ricordavasi questi 
che un papa della casa de’ Medici , cugino a quel Cle- 
mente che allora regnava, lo aveva dispossessalo e 
perseguitato come un colpevole: ondechè natural- 
mente si trovava inclinato a riputare proprio danno 
qualsiasi vantaggio del sommo pontefice, e proprio 
vantaggio qualsiasi danno di esso. 

Era bensi venuto a militare nell’esercito della lega 
Giovanni de’ Medici, col grado di capitano generale 
di tutte le fanterie italiane; ma né i suoi esempi, nè 
i suoi consigli valsero mai a trascinare il duca di 
Urbino a veruna onorala risoluzione. Erano nella 
città di Milano pochi cavalli c 8000 fanti tra Tedeschi 
e Spagnnoli. Con questa gente i generali imperiali 
dovevano c continuare l’assedio al castello, c tenere 
in freno i cittadini , e difendere le mura della città , 
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che, oltre alla intrinseca debolezza, erano molto più 
soggette al pericolo di venire superate, perchè i con- 
federati si trovavano padroni del castello, e i borghi, 
parte principalissima di Milano , cransi lasciati in 
abbandono (i). 

Novcravansi per lo contrario nell’ esercito della 
lega 20,000 fanti con una corrispondente quantità di 
cavalli. Questa gente sarebbe stata più che bastante 
a liberare dall’assedio il castello di Milano , e forse 
anche sgombrare la Lombardia dagli stranieri. Pure il > 
duca di Urbino seppe mettere in opera tante dilazioni 
e tanti sutterfugi , ora avanzandosi ora ritraendosi , 
ora protestando di volere aspettare nuovi soccorsi , 
ora dichiarando l'impresa impossibile, che sotto i suoi 24 luglio 
occhi il castello capitolò. Giovanni de’ Medici , che 
solo in tutta questa infelice guerra aveva colle sue 
prodezze mantenuto l’onore d’Italia, volle essere l’ul- 
timo a levarsi di sotto le mura di Milano; e chia- 
mando a nome gli altri capitani , e gridando : chi 
ci caccia ? ritenne l’esercito dal partirsene a modo di 
fuga (2). 

Cotesto fine ebbero gli ultimi sforzi fatti dai prin- 
cipi italiani per iseampo della propria indipendenza. 

III. 

• 

Quattro mesi dopo la resa del castello di Milano, 
calavasi in Lombardia un Giorgio Frundsberg con 
un corpo di circa 14,000 Tedeschi. Erano costoro 
per la maggior parte luterani , e tutti ferocissimi : 

(1) Guicciard. lib. XVII. 71. 

(3) Varchi, Storiti, t. 1 p. 40 (ai cita sempre l'edizione di 
Milano, 1803). 
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Giorgio, vecchio soldato di ventura, già noto nelle 
guerre d'Italia, li aveva radunati al doppio scopo di 
soccorrere il proprio figliuolo, ch’era chiuso in Mi- 
lano, e di tentare qualche gran colpo sopra Roma. 
A tal effetto l’efferato vegliardo portava aU’arcione 
capestri di seta e d’oro, coi quali tratto tratto vanta- 
vasi di voler impcnderc la corte papale (1). 

11 campo della Lega stette qualche tempo incerto 
intorno al partito da prendersi contro questo turbine. 
Finalmente dopo molle discussioni fu approvala la 
sentenza proposta da Giovanni de’ Medici, cioè di 
lasciare il grosso dell'esercito in un campo trincic- 
rato a Vaprio presso ('Adda, e colle genti più spedite 
straccare e consumare i nemici. Costoro , dopo aver 
fatto mostra di avviarsi pel Bresciano e Bergamasco 
a Milano , si erano rivolti verso il Mantovano con 
evidente intenzione di traghettare il Po a Borgoforte. 
Quivi presso li raggiunse Giovanni de’Medici, al quale 
era stata d'inciampo la solita tardità del duca di 
Urbino; c in quattro giorni diede loro tale travaglio, 
che ne acquistò il soprannome di Gran Diavolo. 

Ciò faceva egli tanto più arditamente , quantochè 
sapeva di certo che i Tedeschi del Frundsberg man- 
cavano affatto di artiglierie. Ma sciaguratamente, 
quando essi furono a Borgoforte, ve ne ritrovarono 
alcuni pezzi, che il duca di Ferrara aveva loro in- 
viato segretamente. Giovanni de’ Medici, ignorando 
tal cosa , prosegui ad incalzarli con eguale ardore. 
E tra Mantova e il Po una pianura circondata di 
acque , clic da tempo immemorabile si chiamava il 

(1)M. (Iti Della), Ménioirtt, I. Il p. 23. — Uuicciard. Ii!>. 
xvit. p t55. i«:i. 


Digitized by Google 


CAPITOLO SECONDO. 


39 


Serraglio. In questo luogo si introdussero i Tede- 
schi , e dietro loro Giovanni de’ Medici: ma mentre 
egli col solito coraggio li perseguita, fu da loro dato 
fuoco a quattro falconetti , ed una palla di questi 24 
andò a ferirlo nella coscia destra alquanto sopra il 
ginocchio (1). 

Tosto le soldatesche dolenti portaronlo a Mantova 
nella casa di Luigi da Gonzaga suo intrinseco. Vennero 
i chirurghi , e giudicarono di recidergli la gamba. 
Perciò proposero di chiamare otto o dieci uomini , 
affinché lo tenessero saldamente durante l’operazione. 
«Nè anche venti mi terrebbero» sciamò Giovanni 
sorridendo «se io noi volessi »; e presa dalla mano 
di un servo una candela, fece lume all’operatore. 
Era questi un ebreo , per nome maestro Abramo. 
Durante l’ amputazione il condottiero non cambiò 
volto ne voce: soltanto nel sentirsi segare l’osso 
mandò due gridi. Terminata che fu ogni cosa, si fece 
recare innanzi la gamba in un bacino di argento , c 
mirandola (dice il suo biografo) sospirò, più per ve- 
dersi troncala la via della gloria , che per conoscersi 
vicino alla morte: poscia «Ecco, soggiunse amara- 
mente, papa Clemente mi ha donalo Fano ! » (2) 

(1) Filippo do’ >’erli , Commentarti , lib. VII p. 144. Era 
questo autore cognato di Giovanni de’ Medici. — M. du Del- 
la)’, Méta. p. Si. — P.Jovii, l'ila Pompai Columtur, p. 160. — 
Gal. Capella, De bello Mediai ., lib. VI. p. 1313. — Ammirato, 
Storie , XXX. 363. — Guicciard., lib. XVII. 1C5. — Varchi, 
Storie, L I. p. 53. — Segni, Storie, lib. I. p. IO. 

(3) Ammirato, Opuscoli, l. HI. p. 200. — Pietro Aretino, 
Lettere, t. I. p. 6-1 1. — L’Aretino, che fino dal 1524 dimorava 
al servizio di Giovanni de’ Medici, c n’era famigliarissimo, 
poteva testimoniare queste particolarità di veduta. Morto il 
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Se non die maestro Abramo aveva reciso la gamba 
tanto basso , che ne era rimasta ancora una parte 
ofTesa. Questa infradiciandosi si risolse in gangrena. 
Verso sera il marchese di Mantova , col quale Gio- 
vanni de’ Medici teneva antica ruggine, entrò a visi- 
tarlo : e siccome si espandeva in parole di conforto 
e di amicizia, « Di ciò solamente vi prego, gli rispose 
il condottiero, che, posciachè non mi voleste bene in 
vita, me ne vogliale dopo la mia morte». 

Poscia reggendosi approssimare l'ultima ora, fece 
dispensare alle sue genti molte migliaia di scudi, c 
chiese di vedere Cosimo, il figliuolo che egli aveva 
avuto da Maria de’Salviati, il quale poscia fu duca di 
Firenze. Poco dopo, sentendosi a crescere i tormenti, 
ordinò a Pietro Aretino, che gli leggesse qualche libro. 
Durante la lettura, essendosi già formata nell’interno 
la gangrena, si addormentò. Destossi in breve, e, vol- 
gendosi all'Aretino » Io sognava di combattere , gli 
disse: quc’Tcdeschi mi avranno bene da pagare la 
gamba, tostochè io sia guarito ! » Ma bentosto perde 
nuovamente il coraggio , recitò il Confiteor , e volle 
che questo bastasse per la salvezza dell'anima sua (1). 

l'eccsi allora venire innanzi i suoi capitani, e con 
brevi parole li confortò ad avere per raccomandato 
il suo onore, diportandosi nella guerra con quella 
fede e con quell’ardire, che avevano appreso sotto la 
sua disciplina. Dimandalo, se voleva fare testamento, 
rispose , che le leggi e la propria povertà avevano 

coudoltiero, gli fece levare la maschera da Giulio Romano, 
e la (enne presso di sé lungo tempo in grande venerazione. 
V Mazzucctielli, l’ila dell' Aretino. 

(I) l)o' Rossi, l'ila di Giovanni de" Medili, p. 53. 
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provveduto per lui. Proibi qualsiasi pompa funebre, 
asserendo di non volere approvare In morte ciò che 
aveva biasimato in vita. 

Quindi si assopì di nuovo, e vaneggiò. Ma ad un 
tratto si riscosse, e « Non io voglio morire fra questi 
empiastri , esclamò » ; e fattosi adagiare sopra un 
letto da campo , in un grave sopore trapassò. Era 30 »o. 
ogli allora appena da sei mesi entrato nel ventottesi- 
ino anno. 

Il corpo del morto condottiero fu per ordine del 
marchese di Mantova sepolto con bello ed onorevole 
accompagnamento nella chiesa di s. Francesco , ove 
fu portato tutto armalo in quella foggia , colla quale 
egli soleva uscire alle battaglie , ritenendo ancora 
morto nel viso la terribilità e fierezza che aVeva nei 
combattimenti. Infiniti versi latini ed italiani attac- 
cati al suo sepolcro fecero testimonianza del sommo 
desiderio che la sua morte lasciava in tutta l’ Italia. 

Sopra il sepolcro un breve titolo fu scritto : « Qui 
giace Giovanni de’ Medici , duco di singolare virtù , 
che percosso da una palla di artiglieria presso al 
Mincio, piuttosto a sciagura d’Italia che propria, 
mori » (1). 

; •• iv. '■ 

Aveva Giovanni de’ Medici comunale statura, viso 
pieno e pallido , breve e rada barba, naso piccolo è 
seguente, bella carnagione, voce terribile, tondo e 
grosso il braccio e cosi forte, che non trovava chi gli 
potesse resistere. Niuno l’eguagliava negli esercizii 
del corpo. Nel nuoto per esempio, al quale sovente 

(1) Ammirato, Optinoli, t. III. 306. 
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esercitava i suoi soldati, fu di tale destrezza, che due 
volte traversò il Po colla corazza addosso. Fu parco 
di vitto e di vesti; e come spaventevole nei combat- 
timenti, cosi tra le domestiche pareti lontano da ogni 
fasto e generoso: sicché non gli faceva mestieri di 
denari per condurre i soldati dove voleva, sapendo 
ben essi che, quando ne aveva, era liberalissimo. 
Infatti Cosimo, di lui figliuolo, insieme con molta 
gloria molti debiti ne ereditò. ^ >v 

Primo a montare a cavallo , ultimo a scenderne , 
Giovanni de’ Medici proponeva ed eseguiva quasi nel 
tempo stesso. A tal proposito raccontano che, sen- 
tendo egli un giorno discutere nel campo francese 
della necessità e dei modi di espugnare non so quale 
castello « Sire » esclamò rizzandosi in piedi c rivol- 
gendosi al re di Francia, che era presente «qui par- 
rebbemi meglio operare, che cianciare. Andrò un 
poco a vedere ». Detto fatto, corse colà cojle sue 
genti, e se ne impadronì. 

Qual fosse la sua disciplina già narrammo. Le sol- 
datesche divenivano valorose quasi per forza sotto 
tale maestro; posciachè egli non diceva loro andate 
innanzi, ma venitemi dietro ; nè si partiva dalle zuffe 
senza andarne, come l’ultimo de’ suoi fanti, sporco 
del proprio sangue e dell'altrui. Una volta a Guido 
Rangoni, che il riprendeva perchè inutilmente con- 
sumasse le genti nelle scaramuccie, rispose, che se 
disfaceva i soldati, li sapeva anche fare; ma ch’egli 
nè farli nè disfarli sapeva. Voleva i soldati alti di 
statura , affermando che dei Niccolò Piccinini se ne 
erano veduti pochi. Odiava in essi le lunghe barbe 
e capellature; ma si fu dei primi a dar loro comode 
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sopravvesti , e celate alla borgognona , c cavalli pic- 
coli; posciacliè la milizia leggiera era il suo fatto. 
Anzi, per condurre più celeremente le fazioni di guer- 
ra, soleva trasportare i suoi archibugieri dall’uno 
all’altro sito sopra ronzini di poco pregio, da cui 
smontavano, tostochè occorreva di venire alle mani. 
E di qui forse la prima idea dei Dragoni, sorta di 
milizia a cavallo e a piè, della quale si fece molto uso 
nei due secoli scorsi (1). 

Narransi di Giovanni de’ Medici infiniti motti e ac- 
cidenti, alcuni dei quali serviranno a farne conoscere 
perfettamente l’aspra e risoluta natura. Invitato a 
dire chi a suo parere fosse il più grand'uomo del 
mondo: « Un soldato, rispose, ben armato e bene a 
cavallo, dopo aver vinto un avversario ». Quando 
egli militava nell’esercito della Lega, essendo nata 
disputa tra lui e Prospero Colonna, capitano gene- 
rale, questi gli esci a dire, che in un bosco non gli 
avrebbe parlato cosi : « In un bosco, gli replicò Gio- 
vanni, quella berretta nera «he avete in capo, ve la 
la farei parere rossa » : nè mai più fu armonia tra 
loro. Essendosi per la ferita riportata sotto Pavia re- 
cato ai bagni di Abano, e di quivi a Venezia, venne 
dalla Repubblica accolto con grandi onori: però a 
taluno che l’instigava a passare ai servigi di questa, 
« Nè a me ciò si conviene per essere troppo giovine, 
rispose, né ad essa per essere troppo attempata ». Al 
marchese di Mantova che lo minacciava di farlo ucci- 
dere; « Voi lo comanderete, disse , ed io il farò ». 
Infatti , sapendo che il marchese usciva sovente di 

(t-) Ile’ IIosm, li tu rii., j>. il. — Foscolo, Ao tu al Monleiuc- 
toti intorno ai Uragani. 
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città per andare a caccia , si tenne per ben tre gior- 
ni nascosto con trenta soldati presso Mantova, col 
deliberato proposito di sorprenderlo e tagliarlo a 
pezzi (1). 

Ad esempio del condottiero si educavano le squa- 
dre : nè egli, purché le trovasse all’ uopo brave ed 
obbedienti , si dava pensiero di tenerne le mani a 
freno. Ondechè, dice uno storico contemporaneo, 
« se le bande nere erano la migliore e più riputata 
« fanteria e la più temuta che andasse attorno in quei 
«di, erano anche la più insolente e la più rapace e 
« fastidiosa » (2). Ma guai se avessero osato disobbe- 
dirgli ! Quando egli stava a Fano in riposo , quasi 
ogni giorno nasceva rissa fra i suoi soldati. Giovanni, 
dopo averli invano ammoniti, aspettò che ciò succe- 
desse fra due dei più valorosi. Erano questi Amico 
da Venafro e Gioyanni da Torino, i quali poscia sa- 
lirono a non mediocre riputazione. Il condottiero li 
chiuse in una camera bene armati, ed essendosene 
messa la ehiave alla cintola , dichiarò che un solo di 
essi ne uscirebbe , ma non prima di avere ucciso il 
compagno. I valenti uomini continuarono a battersi, 
finché ne ebbero le forze; poi caddero a terra se- 
mivivi. Non si sentiva più alcun rumore, e tuttavia 
Giovanni de’ Medici ricusava di aprire : finalmente le 
preghiere di Luigi da Gonzaga lo ammollirono. Schia- 
vato l’uscio, trovarono il pavimento coperto di san- 
gue e di maglie, e i due competitori più vicini alla 

(1) Varchi, Stona , t. I. p. 52. — Castiglione, Lettere, p. 126. 
131. — De^Roni, Vita rii., p. 54 

(2) Varchi, Storia, l. 1. p. 213. ' 
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morte clic alla vita. Da questo giorno in poi i litigi 
cessarono in Fano tra le soldatesche (1). 

Allorché egli si trovava sotto Pavia nell’esercito del 
re di Francia , gli accadde un di che correndo die- 
tro ad un suo servitore per castigarlo , entrò nel- 
1’ alloggiamento degli Svizzeri. Costoro , non aven- 
dolo raffigurato, perchè, secondo il costume, era 
vestito da semplice soldato, gli usarono non so quale 
ingiuria. Giovanni de' Medici senza più tornò addie- 
tro, raccolse la sua gente, l’ordinò a battaglia, e la 
mosse per sterminare gli Svizzeri. Per buona ven- 
tura il re n'ebbe notizia a tempo, ed avendoli obbli- 
gati a domandargli perdono in ginocchio, quetò lo 
scandalo (8). • 

Conosceva egli poi un modo comodissimo per ri- 
montare i suoi ca vaileggieri. Tostochè scontrava in 
viaggio qualche frate a cavallo, «Padre» gli diceva 
ridendo e presentandogli la peggiore rozza della 
compagnia» questa sarà buona per portarvi al capi- 
tolo; il vostro ronzino servirà per la guerra. Andate 
pure » . 

Tuttavia quel guerriero , che in Roma non aveva 
temuto di passare a viva forza con 20 famigli in mezzo 
a 200 avversarii armati, e che portava le gambe, il 
busto c le braccia segnate dell’armatura di cui non 
si spogliava quasi mai, non si attentava poi di dor- 
mire solo in una camera. Di tante stranezze è com- 
posta l’umana schiatta! 

Questi i costumi, queste le qualità furono di Gio- 
vanni de’.Medici, « che di piccola benché illustre for- 

(1) Ammirato, Opuscoli , p. 199. — De’ Rossi, Op. rit., p. 36. 

(9) De’ Rossi, Op. cit., 33. 
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« t ii uà svegliatosi ad altissime imprese, aggiunse colla 
« gloria dove nessun principe italiano o generale di 
« questa nazione mai aggiungesse dopo la perduta 
« riputazione della romana milizia. Perciocché esso 
« colla liberalità , colla fatica , colla industria e col 
« valore del corpo c dell’animo insegnò agli Italiani 
« di tal sorta il mesticro delle armi coll’esempio di 
« sé, che avea ridotta una legione di soldati con tanta 
« virtù e militar disciplina , che avrebbero guerreg- 
« giato e combattuto con qualsiasi fortissimo batta» 
« glionc di Tedeschi od ordinanza acutissima e vir- 
« illusissima di Spagnuoli... E che fosse vero ciò, 
« avea dimostro il detto signore , massimamente in 
« quella passata guerra di Lombardia , dove le sue 
« genti , a giudizio universale , avevano fatto prove 
« maravigliose. Ed il fatto che successe poi nella 
« guerra di Napoli , quando elle furono al soldo di 
« Firenze, lo chiari maravigliosamente ; essendo stata 
« in loro obbedienza (cosa rara nella milizia italiana 
« moderna), costanza nelle fatiche, ed animosità nel 
« combattere» (t). 

Aggiungeremo che dalla scuola di Giovanni de’Me- 
dici uscirono molti ed illustri capitani, sicché si disse 
che nessuno fòsse stato con esso nemmanco per ra- 
gazzo, il quale col tempo non acquistasse qualche no- 
me nella milizia ( 9 ). Furono di quel numero Saiu- 
piero da Baslclica, Paolo Luzzasco, Amico da Ve- 
nafro , Pompeo da Ramazzotto , il Rosa da Vicchio , 
Lucantonio Cuppano, Otto Bartolani da Montatilo , 

(1) Segni, Storia Fiorini., lil>. I. p. 33. (Citasi l’edizione di 
Livorno, 1830). 

(S) Varchi, Storia, l. Ili p. 80t. 
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Alessandro Vitelli , il conte da Caiazzo , il conte 
de’ Rossi da S. Secondo, Giambattista Gotti da Mes- 
sina, Giovanni da Torino, Marcantonio, Napoleone e 
Iacopo Corsi , il cónte Bernardo da Lantignola , Bar- 
tolomeo dal Monte , Ivo Bilioni , brutto di corpo 
quanto bravo in armi , cui il Medici soleva chiamare 
slraccaguerra , Pandolfo Puccini, di cui narreremo il 
miserabile fine , Iacopo Biciii , eccellente non meno 
negli studii che nelle armi , e finalmente quel Fran- 
cesco Ferrucci, col quale cadde Firenze (1). 

Qualche mese dopo la morte di Giovanni de’Medici, 
avendo i Fiorentini mandato ambasciatore in Inghil- 
terra Folco de’ Por tinari , questi «trovò, narra un 
« contemporaneo, che le bande nere erano non sola- 
« mente per tutta la Francia, ma per tutta l’Inghil- 
« terra in grandissima riputazione; ed il re mede- 
<t simo non pareva che si potesse saziare di lodarle ; 
» ed è cosa certa che il nome del signor Giovanni , 
« cosi morto , era in onore c terrore incredibile ap- 
« presso tutti quei popoli » (2). 

(1) Varchi, pattini. — Ammirato, Opuscoli, ji. 205.— De’Rossi, 
Vita cit., p. 51. 

(9) Varchi, Storia, t. II. p. 30. 
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Le bande nere. 

A. 1536-1530. 

I. Azioni delle bande nere dopo la morte di Giovanni de' 
Medici. Orazio Baglioni. Le bande nere nel regno di 
Napoli. Processo c supplizio di Pandolfo Puccini, 
il. Rivoluzione di Firenze. Le bande nere accorrono a di- 
fenderla. Ristabilimento delle milizie nella città e nel 
conlado. Preparativi per resislere all’assedio. 

III. Assedio di Firenze. Eroismo dei difensori. Perfidie di 

Malalesla Raglioni. La città mette le sue speranze in 
Francesco Ferrucci. 

IV. Primi fatti e qualità di Francesco Ferrucci. Sua par- 

tenza da Pisa. Combatte aGavinana e vi è ucciso. Il 
Malatcsta si scopre. La città si arrende. 
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A. 1526-1530. 

I. 

, t 

Morto Giovanni de’ .Medici, le sue bande, le «inali a. i527 
qualche tempo prima avevano rinnalbcrato le insegne 
bianche, tornarono a mutarle in nere: e cosi le por- 
tarono sempre in testimonianza di perpetuo cordoglio. 
Mandarono anche a pregare la vedova di lui. Maria 
de’Salviali, affinchè volesse concedere loro per capo 
il figliuoletto Cosimo, protestando che sotto di esso an- 
drebbero sino ai confini del mondo: ma Maria, alle- 
gandone per iscusa la tenera età, ricusò di acconsen- 
tire alfa domanda (L). 

Ciò non pertanto le bande nere continuarono ai 
servigi della lega italica , e più particolarmente di 
Firenze, o per dir meglio della casa de’ Medici che 
deputò a comandarle Orazio Baglioni. Era questi fi- 
gliuolo di quel Giampaolo Baglioni , signore di Peru- 
gia, di cui altrove abbiamo raccontato gli sforzi con- 
tro il duca Valentino, ed il triste fine. Orazio era 
uomo, non altrimenti del padre, crudo, avido ed ar- 
dimentoso. Stava egli per ordine del papa rinchiuso 
in Castel S. Angelo: ma tra i trambusti della guerra 
aveva trovato modo di escirne e di fuggire nell'eser- 
cito della lega, dove la sua bravura e la sua nascita 
gli procurarono quel grado ad onta di Paolo Luzza- 

(I) Mo li, Compendio tirila vita dèi signor Giovanni, p. 81. 
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sco, che sdegnato di ciò si parti dalie bande nere con 
on non piccol seguito di cavalleggeri (I). 

Noi non ci arresteremo a raccontare le vicende 
generali dell’Italia' dopo la morte di Giovanni de’Me- 
dici; posciachè la materia del nostro soggetto viene 
sempre più restringendosi. Basti l’accennare che i 
Tedeschi del Frondsbcrg si unirono presso Piacenza 
agli Spagnuoli che avevano difeso Milano, e tutti in- 
sieme sotto la condotta del contestabile di Borbone 
marciarono a modo di compagnia di ventura sopra 
5mi 35 io Roma, la presero, la mandarono a sacco, e vi sta- 
bilirono la propria stanza. 11 duca di Urbino, ge- 
nerale della lega, la cui ignavia oppure perfidia in 
tutte codeste faccende fu veramente inaravigliosa, si 
limitò a seguitare dalla lontana gl’invasori , ed acquar- 
tierare le genti nelle terre attorno Roma, dappoiché 
essi vi furono entrati. Delle bande nere 200 cavalleg- 
gicri sotto Alessandro Vitelli e Piermaria de’ Rossi 
si unirono cogli Spagnuoli; un’altra piccola parte, 
essendo stata licenziata dal papa , si disperse ; i re- 
stanti rimasero ai servigi della lega; 1K00 fanti, che 
alcun tempo innanzi erano stali spedili da Giovanni 
de’ Medici in aiuto della Chiesa , dopo avere sotto 
Lucantonio Ceppano difeso con estremo valore la 
terra di Frusolone dagli Spagnuoli, vi si fermarono 
a guardia (2). 

In questo mezzo un compiuto esercito francese sotto 
gli ordini del signore di Lautrec erasi calato in Italia 
col pretesto di soccorrere il papa, ma in sostanza per 

(t) Varchi, Storie, t. I. 213. 

(2) Ciucciarli., Storia, liti. XVIII. 181. 192. 913. 250. — 
Varchi, Storie, I. I. p. (5-1. 
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ricuperare Napoli e Milano. Ciò astrinse gli Spagnuoli 
e Tedeschi, i quali consumavano bestialmente Roma, 
a ritirarsi alla difesa del regno, e specialmente della 
città di Napoli. 

Le bande nere raggiunsero i Francesi presso le *■ t5JS 
rive dell’Ofanto, dopo avere saccheggiato brutalmente 
Frusolone e l'Aquila. Ne era capitano generale , a 
nome della repubblica di Firenze , Orazio Raglioni 
predetto, c commissario Giambattista Soderini, uomo 
giusto e severissimo che, volendone reprimere la in- 
solenza, fece porre le mani addosso a tre capitani e 
ad otto o dieci dei più contumaci, ed in virtù della 
sua autorità li mandò a morte. Maggior fatica gli fu 
uopo per disfarsi di Pandolfo Puccini. 

Essendo stato bandito da Firenze per delitto di 
omicidio, crasi costui in giovane età ricoverato presso 
Giovanni de’ Medici che, dopo averlo diligentemente 
istruito ed averlo sperimentato in singolare certame 
con sé e con altri, gli affidò il comando di una com- 
pagnia. Ma Pandolfo era, non meno che valoroso, 
spensierato; onde non erano ancora spirate le sue 
paghe ch’egli già le voleva. Il Soderini l'ammoni se- 
veramente ad avere pazienza, e servire la patria an- 
gustiata pagato o non pagato, con fortuna o no. Il 
Puccini confuso tacque per allora; ma poco di poi 
sollevava le soldatesche a chiedere i denari e tentava 
svaligiare il messo che li portava : si aggiunse che, 
essendosi abbattuto nel capitano Giovanni da Colle, 
pretese da lui segni di obbedienza, comoda inferiore 
a superiore. 

Se geloso è qualsiasi di star soggetto altrui, gelo- 
sissimo n'è l’uomo di guerra: imperciocché per lui 
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non vi ha alcun mezzo tra il comandare e l’obbedire. 
Sguainata la spada, Giovanni diede una formale men- 
tila al Puccini ; sguainata la sua, questi gli fu addosso, 
e a stento i suoi soldati intromettendosi glielo tras- 
sero vivo dalle mani. Ma in simili casi una strana 
esagerazione del punto di onore stabiliva, clic l'offeso 
non poteva vivere onoratamente senza • 1’ uccisione 
dell’offensore. Pandolfo, pigliali seco cinque archibu- 
gieri, andò in traccia dell’avversàrio. Scontratolo, lo 
afferrò pel petto, e domandollu se egli credeva di aver 
fatto bene a dargli una mentila. Giovanni da Colle 
disse di si ; e Pandolfo se lo fece ammazzare ai suoi 
piedi. Quindi, temendo lo sdegno del Soderini, si diede 
a fuggire, comesi trovava, a piedi, senza permettere 
ai proprii soldati di aecompagnarlo. Ma il Soderini 
non fu meno presto a inseguirlo. Raggiunto sopra 
un poggio discosto sei miglia dal campo, Pandolfo 
seguitò a difendersi coll' armi , finché sopravenne 
Orazio Buglioni, il quale, assecuraudolo sopra la sua 
parola, lo persuase ad arrendersi. Il Soderini, appe- 
uacliè l’ebbe nelle inani, lo inviò a Firenze, accusan- 
dolo di pratiche coi nemici , di ammutinamento e di 
omicidio. 

Essendo stato condannato a morte dai Dicci della 
Quaranlia, Pandolfo si appellò al consiglio grande di 
lutti i cittadini. Dura e compassionevole necessità per 
un uomo da guerra, di dovere piatire con ragiona- 
menti e preghiere una vita, da cssolui mille volte 
esposta spontaneamente ai più alti pericoli! Con bel 
porgere da soldato il Puccini ricordò al consiglio la 
servitù e domestichezza sua antica col signor Gio- 
vanni (cosi per antonomasia i Fiorentini solevano 
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appellare Giovanni de’ Medici), e le massime d’onore 
apparatene ; dimostrò come queste gli vietavano di 
lasciare in vita il suo offensore; rammentò i servigi 
resi, accennò quelli che, restando in vita, sperava 
di rendere alla repubblica ; e piangendo e singhioz- 
zando , e chiamando in soccorso cielo e terra , con- 
cluse colle braccia in croce, che almeno gli venisse 
commutata la condanna. 

Molti, sentendolo perorare, e veggendolo poscia 
condur via in catene, palesemente lagrimavano ; ma 
allo squittinio vinse la più acerba sentenza. Mori da 
bravo, non d’altri lamentandosi , che del Baglioni, il 
quale non aveva attenuto le sue promesse. Il Soderini 
rimase nel campo molto più temuto e riverito (1). 

Del resto, per quanto durò la guerra di Napoli, 
le bande nere non iscaddero dall’antica riputazione. 
Celebre fu il loro coraggio alla espugnazione di Melfi; 
dove, rotto appena colle artiglierie tanto muro quanto 
bastava al fronte di due o tre uomini, corsero intre- 
pidamente all’assalto, e gareggiando di prodezza coi 
Francesi vi entrarono a forza. La terra fu mandata a 
ferro ed a sangue; quindi, essendo nata tra esse e i 
Francesi querela per la divisione delle prede, si az- 
zuffarono a modo di nemici (3). 

(1) Busini , Lettere , le II. VI. — Varchi, l. II. 79-95 — 
Segni, Storie, lib. I. p. 58. r 

(9) Giovio, Storie , lib. XXV. p. 63. — Guicciard., lib. 
XVIII. 391. 

Coleate imprese delle bande nere furono particolarmente 
deacritle da un Pietro Calderoni da Faenza, che allora era 
capitano fra esse. Il Porcacchi trasse da questo libro alcuni 
particolari per le sue annotazioni allo storie del Guicciar- 
dini; ma per quanta diligenza vi ponessimo, non ci venne 
fallo di rinvenirlo. 
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Riuscì anche molto utile l’opera delle bande nere 
nell’assedio di Napoli , intorno al quale il Lautrec 
con infelicissimo consiglio ridusse tutti i suoi sforzi. 
E quando la fame, la peste e le diserzioni costrin- 
sero i Francesi ad abbandonare l’impresa, quelle 
insieme colle bande bianche, che un conte Cesare 
Scolli di Piacenza poco prima aveva raqunato, ne 
coprirono per qualche spazio di strada la ritirala. So- 
pragiunte dagli Spagnuoli in una strada sprofondata 
fra due balze, fecero alcun tempo buona resistenza ; 
ma nel ricaricare gli archibugi essendo state urtate 
e rotte dalla cavalleria, dovettero cedere; e tutto l’e- 
sercito si sciolse in fuga. Delle bande nere appena 
un terzo ritornò in patria con Francesco Ferrucci loro 
pagatore: Orazio Haglioni era stato ucciso in una 
scaramuccia sotto Napoli: Lgo de’PepoIi, che gli 
era succeduto nel comando, c il commissario Sode- 
rini erano morti di peste (i). 







■ Le bande nere erano ritornate in patria a com- 
piervi un molto generoso uffizio. La città di Firenze 
aveva deposto ed espulso la stirpe de’ Medici, e si era 
ristaurata in libertà. La determinazione era stato ann- 
uirne, repentina l’esecuzione, solenne il modo. Un no- 
taio portato di peso nella sala del Comune aveva rogato 
l’atto di tale mutazione, e le pompe della cattolica 
fede l’avevano confermato. Serrate le taverne, sban- 
diti i giuochi di azzardo, rinvigorite le leggi suntua- 
rie, altre severissime se ne promulgarono contro la 
bestemmia e il inai costume. Nel medesimo tempo il 


(I) Gioviti, Storie, XXVI. 70. 
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desiderio della giustizia, innato ai popoli, creava la 
quarantia , magistrato per prestezza di giudizii c 
grandezza di pene spaventoso, con appello al consi- 
glio generale, senza indugi o spese. 

Non mai la Grecia o Roma avevano veduto maggior 
fervore pel bene della patria. Tutti i cittadini di Fi- 
renze avevano giurato reciprocamente di perdonarsi 
ogni ingiuria, ed obbedire ai magistrati : gli argenti 
privali erano stati messi in comune : gravissime im- 
poste erano state accolte lietamente: prediche con- 
tinue, c miracoli miovi raccontati e creduti, avevano 
infiammalo i più freddi, e corroboratone i propositi: 
un Iacopo Alamanni, giovane nobilissimo, nell'essere 
menato al supplizio per avere trasgredito a non so 
quale legge, lodava i cittadini del loro rigore, ed af- 
fermava di morire contento , perchè il suo sangue 
avrebbe servilo a suggellare i recenti ordini della 
patria (I). 

Ma non avevano i Fiorentini ricuperato appena la 
libertà, che si trovarono in necessità di difenderla colle 
armi alla mano. Il papa Clemente vii, al cui nome 
dapprima era governata la città, mostrò di obbliarc 
le enormi ingiurie ricevute di fresco dagli Spagnuoli, 
e non dubitò di collegarsi con Carlo v , a patto che 
questi lo aiutasse a sottomettere la patria. Settanta- 
mila fiorini al mese fu patteggiata cotcsla sottomes- 
sionc: quelle masnade istesse tedesche e spaglinole, 

(3) Varchi, Storie fiorentine. — Segni, Storie fiorentine. — 
Ittisini , Lettere. — Gianotti , Lettere . — L'assedio di Firenze 
illustralo. — Giovi», Storie, liti. XXV. — Mollili , fìocum. di 
storia italiana, l. II. — Pitti, Storie fiorentine (Archivio sto- 
rico, t. I). — -Nardi, Storie fiorentine, lih. Vili. — Guicciard., 
Storia, lih. XX. 
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che avevano saccheggiato Roma, furono spedite con- 
tro Firenze: un principe di Nassau, che due anni in- 
nanzi era entrato fra esse , come semplice archibu- 
giero, ebbe il comando di tutta la impresa. 

In tal frangente riusciva molto opportuno alla 
repubblica l'arrivo delle bande nere. Erano esse gui- 
date da Lucantonio Cuppano, sovrannomato l’occhio 
diritto del signor Giovanni. Vi erano inoltre 18 altri 
capitani, tutti di ottima fama; fra i quali Otto Barto- 
lani da Montauto, Amico da Venafro, Francesco dal 
Monte, Giovanni da Torino, Pasquino Corso, Giam- 
battista da Messina, Ivo Bilioni, e specialmente Iacopo 
Bichi, che bandito per cause politiche da Siena, ove 
era divenuto eccellente negli studii, era entrato nelle 
bande nere, c colla bravura del corpo- e coll’altezza 
dell’animo, e colla eleganza e nobiltà delle maniere 
vi si era acquistato la riverenza e l’affetto di tutti (1). 

Mediante l’opera di questi esperimcnlati guerrieri, 
Firenze rimise in essere le ordinanze, ossia le milizie 
del contado e della città, che l'antica repubblica aveva 
creato, c la stirpe de’Medici aveva distrutto. Le or- 
dinanze del contado vennero divise in trenta corpi o 
battaglie* In esse furono arruolati tutti i sudditi com- 
presi tra i 18 e i 56 anni. Quelle appartenenti alla 
riva sinistra dell’Arno vennero affidate al capitano 
Francesco dal Monte ; le altre a Bubbone da Bri- 
ghella, discendente da quel Vincenzo e da quel Naldo, 
i quali avevano istituito e reso celebri le fanterie di . 
tal nome (2). 

(1) Fu ucciso poi durante l’assedio. Varchi, Storie , t. II. 
p. 285. 

(2) V. sopra. Parte V. cap. IV. $. li. p. 371. 
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La milizia della città fu spartita in (piatirò quar- 
tieri, sotto il governo di Amico da Venafro, Pasquino 
Corso, Giovanni da Torino e Giambattista da Messina. 
Ciascun quartiere venne diviso in quattro gonfaloni. 
Ogni gonfalone nominava annualmente i proprii offi- 
ciali. Ogni anno pure nella maggior chiesa di cia- 
scun quartiere, un giovane dei più distinti, alla pre- 
senza dei magistrati, dei camerati e di tutto il popolo, 
doveva orare dell’ufficio della milizia, dell'amor verso 
la patria e della riverenza alle leggi. 

Tali furono gli ordini della milizia fiorentina : c la 
gioventù , che vi venne inscritta , colla modestia c 
colla esattezza sia nel comandare sia nell’obbedire, 
colla perizia delle mosse , colla ricchezza delle vesti 
e delle armi, colla concordia ed unione diventò in 
breve soggetto di meraviglia ai più vecchi soldati (1). 

Uomini per tutti i secoli immortali vegliavano alla 
salute della nuova repubblica. Un Buonarroti e un 
Sangallo curavano le fortificazioni della città; un Mac- 
ehiavelli e un Donato Gianotti erano concorsi per 
conseguire la carica di segretario di Stato; un Barto- 
lomeo Cavalcanti , un Pier Vettori , e un Luigi Ala- 
manni oravano col corsaletto addosso, e colla spada in 
mano degli ufficii della milizia ; un Andrea del Sarto 
dipingeva ad infamia i disertori; un Vincenzo Birin- 
goecio gettava le artiglierie; un Iacopo Nardi, un 
Varchi, un Segni, un Vasari, un Nerli militavano 
sotto le insegne del rispettivo quartiere. Uomini c 
donne lavoravano giorno e notte alle fortificazioni ; 

(I) Segni, lib. li. p. 85. — Varchi, t. 11. 225. — Giovio, 

lib. XXV. 41. E vedi l'ordinanza di essa milizia nel t. 1. 

dell ’ Archivio fiorito. 
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c quando fu dato l’ordine di demolire i borghi e tutte 
le case distanti un miglio dalla città, i padroni me- 
desimi accorsero ad eseguirlo , c dopo avere atter- 
rato gli ulivi e i melaranci delle amene lor ville, ne 
facevano fascine , e sulle proprie spalle le portavano 
a difesa dei bastioni (i). 

Tanta virtù sarebbe forse bastata a salvare Firenze, 
a. t529 se fosse stato mcn cattivo il condottiero da essa eletto 
al comando supremo delle sue armi. Fu questi Mala- 
tcsta Baglioni , fratello dell’ Orazio mentovato poco 
sopra (2). La repubblica gli aveva affidato quel ca- 
rico, sperando che la ricordanza della uccisione del 
proprio padre gli sarebbe stata di perpetuo stimolo 
ad odiare la casa de’ Medici, e servire fedelmente 
i nemici di questa. Ma il Baglioni era uomo da im- 
molare qualsiasi cosa al suo particolare vantaggio. 
Aspettò dentro Perugia l’arrivo dell’esercito impe- 
riale capitanato dal principe di Nassau, non già per 
difendere la cittì», ma, a quanto pare, per farsi me- 
rito coi Fiorentini di quella poca resistenza, col papa 
della resa. Colà sembra che egli mercantasse le sorti 

(1) Nardi, lib. Vili — Varchi, t. III. p. 185. — Giovio, 
XXVII. ISO. 

(S) Venne assoldato col titolo di governatore generale, e 
a patto: che obbedisse ai commissarii generali c al capitano 
generale della repubblica: avesse la condotla di 1000 fanti 
in tempo di guerra, e il piatto di SOOO fiorini per la sua 
persona: in tempo di pace avesse 100 ducati d’oro al mese 
per intrattenere dieci capitani: dovendosi uscire in campa- 
gna, se gli raddoppiasse la paga: sia al primogenito, sia al 
nipote di lui si concedesse il comando di una compagnia di 
50 cavalleggeri : la repubblica non facesse col nemico alcuno 
accordo, senza includervi anche lui. 

Vermiglioli, l'ita Hi Maialata {taglioni, docuni. XII. 
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di Firenze. Ciò non pertanto seppe di modo tessere 
tutta la trama che ancora adesso si potrebbe dubitare 
della sua perfidia, se sopra a tutte le prove materiali 
non esistesse un intimo criterio, che riempie le la- 
cune tra i (atti, e giudica inappellabilmente le azioni 
degli uomini. 

Ceduta Perugia agli imperiali , Malatesta colle sue 
genti si ridusse in Firenze; dove parlando ai popo- 
lani di libertà, ai malcontenti del papa, ai neutrali 
laudando la quiete, agli ambiziosi il governo dei po- 
chi, si studiò di guadagnarsi tutti gli animi. Ma ciò 
appunto svegliò la città a sospettare di lui ; perchè 
il contentare tutte le fazioni in tempo di discordie , 
se può talora in un uomo altamente collocato venire 
come dappocaggine compatito, o come imparzialità 
riuscire accetto, il più sovente è indizio di frode , c 
porta in castigo la diffidenza e il dispregio. Bentosto 
si aggiunsero sospetti a sospetti intorno la fede del 
condottiero ; ma i nemici si avvicinavano a grandi 
giornate, e bisognò chiudere gli occhi e rassegnarsi. 

. Tutti gli altri capitani in numero di 80, dei quali 
ben 17 erano cittadini del miglior sangue, e avevano 
militato nelle bande nere (1) , essendosi radunati 
spontaneamente nella chiesa di s. Niccolò, dopo una 
messa solenne, giurarono una seconda volta fedeltà 
e obbedienza alla repubblica fino all’estremo spirito. 
mK ' ~ . il'imtovfc' .MS ‘.l imo ni sawb 

'js-vjd *>r ^ . -, , • rfi Ituunf fc 

L’arte del difendere le piazze fu condotta a coni- a i5.!0 
pimento molto più presto che quella dell’ofTenderlc. 

Gli imperiali, dopo avere tentato invano di sorpren- 

(t) Segni, lib. !JI. 208. — Varchi, t. III. 903. v . 
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dere la città, convertirono l'oppugnazione in assedio. 
Vivevasi perciò dentro Firenze, narra uno storico, il 
quale vi militava nelle ordinanze cittadine « non solo 
« senza paura c sospetto , ma nè più né meno , come 
« se non vi fosse stato persona , ccceltochè la notte 
« non si sonava campana nessuna, e in quello scam- 
« bio si sentivano i tiri delle artiglierie, i quali per 
« la spessezza del trarre si conoscevano l'un dall’al- 
« tro, infino dalle donne, quasi come le campane...: 
«le botteghe stavano aperte, i magistrati rendevano 
« ragione, gli uffizi s’esercitavano, le chiese s’uflizia- 
« vano, le piazze e il mercato si frequentavano, non 
«si facevano tumulti tra’ soldati, non quistioni tra’ 
« Fiorentini: perciocché, sebbene erano tra loro di 
« molte gozzaie e di cattivissimi umori , essendo ili 
« tanti pareri c in tante parli divisi, eglino nondi- 
« meno s’astenevano non che dal manomettersi Fan 
«l'altro co’ fatti, ma d'ingiuriarsi colle parole, ili- 
ci ccndo: questo non è tempo da far pazzie; leviamei 
• costoro da dosso, e poi chiariremo questa partita tra 
a noi. Avevano scritto in su tutti i canti principali, 
« a lettere grandi e con gesso o carbone : poveri o 
« liberi. Fra Benedetto e fra Zaccaria seguitavano 
« le lor prediche con infinito concorso di popolo del- 
« l'un sesso e dell’altro » (4). 

La gioventù, gareggiando di diligenza coi soldati, 
come li superava di valore, aveva in ispeeial guardia 
il monte di s. Minialo; e benché la repubblica sotto 
gravi pene le avesse vietato di uscire, non passava 
di in cui qualcuno di essa, o calandosi dalle mura, o 
sfuggendo per le porle , n mescolandosi ai soldati, 

(•) Varchi, ». Ili 980. 
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non sortisse a scaramucciare. «Perchè vuoi tu esporre 
questo innocente a tanto pericolo?» chiese un citta- 
dino ad uu vecchio, veggendolo con un fanciulletto 
a mano accorrere alla difesa delle mura: « perché 
scampi o muoia con me per la salute della patria» 
rispose il buon vecchio (i). Al principe di Nassau, 
che instava presso Bernardo da Castiglione, oratore 
di Firenze, affinché essa si sottomettesse di nuovo 
alla stirpe de’ Medici : « In Firenze? rispondeva questi : 
piuttosto in carcere, che sotto i Medici». I paesani 
si lasciavano martoriare ed uccidere dagli Spagnuoli, 
anziché rinnegare il marzocco ossia leone, emblema 
della repubblica: una giovanetta , arrovesciatisi i 
panni in capo, lanciavasi nell’ Arno , c ritufTandovisi 
tante volte quante risorgeva agalla, fuggiva con vo- 
lontaria morte le carezze di un soldato nemico (2). 

Con questi animi si difendeva Firenze. Se non che 
Malatesta Baglioni ora con un’astuzia ora coll'altra 
perveniva sempre o ad impedire o a mandare a vuoto 
qualsiasi forte risoluzione. Non voleva permettere le 
sortite grosse sopra il nemico ; e quando a suo di- 
spetto se ne fece una, c già la vittoria era in mano 
de’ Fiorentini, egli col suonare a raccolta la troncò. 
Altre circostanze avevano oramai mutato in certezza 
i sospetti intorno la sua fede ; pure non si poteva più 
nè mandarlo via, nè levargli il potere. 

Intanto nella misera città alla guerra la fame, alla 
fame la peste crasi soprapposta. Restava un’ultima 
speranza , e questa era di aprire ai viveri la strada 
di Prato e Pistoia. A tal uopo i cittadini investirono 

(1) Varchi, t. Iti. S30 

(9) Varchi, 4. IH. 183. 105. f»9. 
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Francesco Ferrucci, il quale era a Pisa commissario, 
di un'autorità uguale a quella di tutta la repubblica, 
c gli mandarono l’ordine di partirsi di colà con tutte 
le sue genti, ed assalire il campo degli assedianti nel 
medesimo tempo che tutta Firenze sboccherebbe so- 
pra di essi a fare un estremo sforzo. 

tv. 

Era Francesco Ferrucci uno di quegli nomini au- 
steri, i quali nei tempi ordinarli, piuttostochè innal- 
zarsi a forza di anni e di usuali servigi, si annientano 
nella solitudine, per potervi, se non comandare, evi- 
tare almeno il peso della dipendenza. Povero e plebeo, 
sebbene di antica famiglia , visse alcun tempo oscu- 
ramente prima nel suo fondaco, quindi in villa, sempre 
solo e a caccia. Per amicizia verso Giambattista So- 
derini, l’aveva accompagnato nella infelice spedizione 
di Napoli, e vi si era intertenuto come pagatore delle 
bande nere. Posciachè la spedizione sorti l’esito al- 
trove narrato, la repubblica, non credendo che fossero 
virtù guerriere in un mercatante plebeo e pagatore 
di esercito, lo destinò ad adempiere uguale ufficio 
nella valle di Chiana (t). 

Alla fine di codesto incarico, il Ferrucci ritornò a 
Firenze, ed obbliato vi si rimase, finché la repubblica, 
non sapendo chi mandare per compagno al commis- 
sario di Prato, si sovvenne di lui. Da Prato il Fer- 
rucci passò poscia commissario ad Empoli. Stando in 
questo ufficio, aveva egli espugnato s. Miniato, scon- 
fitto un grosso corpo d’imperiali, ricuperato Volterra, 
e con istraordinaria bravura difesola contro a dieci- 

(I) Gianotti, l'ila ilei Ferrucci. — Basini, Lettere rii., p. 1 19. 
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mila assalitori. Primo colla spada c colla rotella a 
lanciarsi nelle mischie ed a scalare le mura, pronto 
a ferire chiunque si rivolgesse addietro, inesorabile, 
giusto, in pochi mesi si era acquistato il nome di ot- 
timo soldato o capitano. Cotesto era 1'uomo, nel quale 
la repubblica aveva rimesso le proprie sorti. 

Il Ferrucci, toslochè ebbe ricevuto il comando «li 
soccorrere Firenze, radunò in Pisa tutte le genti che 
potè, cioè 5000 fanti c 400 cavalli , con buone mu- 
nizioni e fuochi artificiati, scalee ferramenta, c si pose 
in cammino, risoluto a salvare la patria o morire. 

Sperava di giungere senza intoppo sotto le mura 
di Firenze; lutti i cittadini della quale, dopo essersi 
comunicali in Santa Maria del Fiore, stavano armati 
aspettando di ora in ora l’ordine di sortire o per 
unirsi con esso lui , o per assaltare il campo ostile. 

Il sospetto di tale assalto avrebbe dovuto, a parere 
del Ferrucci , trattenere gli imperiali d«*ntro le loro 
trinciere. Ma, essendosi avvicinato alla terra di Cavi- 
nana , si accorse di essersi ingannalo: posciacliè le 
genti di Fabrizio Maramaldo si sforzavano già di en- 
trarvi per l’opposta parte. Egli senz’altro condusse le 3 o 5 »,i« 
sue schiere sotto le mura, c «Compagni, gridò, segui- 
temi, dovunque vedrete che io vada». Cosi dicendo, 
precipitavasi dentro, ed appiccava zuffa coi nemici. 

Sopraggiungcva in costoro aiuto dapprima Ales- 
sandro Vitelli , quindi con fanti c cavalli lo stesso 
principe di ÌSassau ; però dopo tre ore di ostinata 
pugna, questi vi restava ucciso, c la terra sgombra 
dagli imperiali: sicché il Ferrucci, stando appoggialo 
alla picca sotto il castagno della piazza, udiva elevarsi 
dai suoi alle stelle il grido di vittoria! vittoria ! 

fot. ir. 5 


Digitized by Google 


66 


PARTE SESTA 


Ma sciaguratamente era rimasta intatta una barala 
di lan/.i del relroguardo nemico. Costoro, avendo 
fatto testa, s’introdussero in Gavinana: dietro ad essi 
si rannodarono i fuggiaschi; talché rientrando chi da 
uno parte ehi dall'altra circondarono quasi affatto le 
genti del Ferrucci. Fu allora il combattimento, non 
meno dei corpi che delle armi, ferocissimo. Il Fer- 
rucci c gli altri capitani, schieratisi in una fronte, non - 
pure sostenevano l’urto potentissimo dei nemici, ma 
scagliandosi tratto tratto fra loro , aprivano la via ai 
proprii seguaci. Accanto al Ferrucci stava Giampaolo 
Orsini, il quale sembrava clic non mai si stancasse 
di incalzare e di ferire: ma posciachè vide la piazza 
piena di sangue, e i monti dei corpi morti impedire 
alle sue genti di avanzarsi , e tuttavia comparire da 
lutti i lati nuovi nemici, rivoltosi al Ferrucci «Signor 
commissario , gli disse , non ci vogliamo noi arren- 
dere? » » No », rispose questi, e abbassato il capo, si 
spinse contro a una nuova onda di imperiali. 

Il capitano Gore volle fargli scudo del proprio 
corpo; ma il Ferrucci con rimproveri lo respinse. 
Ciò veggendo, tutti i capitani, lutti i soldati, salendo 
sopra i cadaveri, corsero a gara a soccorrerlo di mezzo 
ai nemici; dimanicrachè dopo un ultimo sforzo ed 
una grandissima strage , li scacciarono fuori della 
terra. 

Però in codesto vantaggio appunto stava nascosta la 
rovina dei repubblicani. Tostochò furono all'aperto, 
si trovarono circuiti da un immenso stuolo di nemici, 
ed o semivivi si arresero, ovvero uccidendo vennero 
uccisi. Il Ferrucci, tutto lividure e ferite, fu menato 
in piazza davanti al Maramaldo, clic , fattolo disa r- 
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mare, mentre quegli senza turbamento gii diceva « tu 
uccidi un uomo morto», con un pugnale lo scannò. 

Pochi furono i prigioni, e di essi due vennero com- 
prati a caro prezzo da due loro ininiicissinii con ben 
diverso (ine; imperciocché uno fu ucciso a sangue 
freddo , l'altro perdonato e medicalo fraternamente 
nelle proprie case. Cosi la storia va mescolando le 
buone e le pessime azioni ! Nelle vesti del morto prin- 
cipe di Nassau fu trovato un biglietto scrittogli da 
Malatesta Baglioni , nel quale questi lo esortava a 
marciar pure contro il Ferrucci, assicurandolo che 
da Firenze niuno sarebbe uscito a molestare il campo 
imperiale. Firenze era adunque stata venduta da un 
capitano di ventura! (1) 

La nuova della disfatta di Gavinana non distoglieva 
tuttavia i cittadini di Firenze dal fiero proposito di 
uscire ad una estrema prova. Ivo Biliotti e gli altri ca- 
pitani delle bande nere si offersero di muovere i primi 
all'assalto. Ma il Baglioni non lo permise. La città, riso- 
luta a sperimentare ad ogni modo quel colpo, gli levò 
il comando delle armi : ed allora egli , il quale già 
aveva sedotto la gioventù e si era impadronito di una 
porta, introdusse una compagnia di nemici, rivolse 
le artiglierie delle mura sopra quei di dentro, sbarrò 
le vie, ne guerni di cannoni le bocche, c dispose le 
fanterie sue proprie a forma di battaglia col fuoco 
sui draghclli degli archibugi. Allora Firenze, vinta 

(1) Filippo de’Nerli, Commetti . , lib. X. p. 437, — Varchi, 
«. IV. pp. 409-445. — Segni, lih. IV. p. SOL — Ammiralo, 
Storia fiorentina , lib. XXX. 407. — Guicciard. , lih. XX. 148. 
— Giovio, Storia, lib. XXIX. 414 — Gianotti , l'ila del Fir- 
rurti. 
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< 2 igoito più dai proprii soldati che dagli esterni nemici, ca- 
pitolò, dopo avere in 10 mesi di assedio dato esempii 
di costanza, di pazienza e di valore degni di perpe- 
tua lode. 

Forse ad un freddo fdosofo parrà vana ed inoppor- 
tuna codesta ostinazione: ma si pensi ohe cosiffatti 
sforzi, quand’anche non producono nulla, pure, ri- 
guardati come estremi termini di virtù, servono sem- 
pre moltissimo ad infiammare gli animi timidi ed 
infingardi, e ad innalzare la dignità dell’umano pro- 
posito; eppcreiò sono sempre utili e lodevolissimi. 
Mutausi i governi, passano le sette e le opinioni; ma 
la virtù appartiene a tutti i tempi. Sciagurata quella 
fazione che tenta cancellare le opere virtuose, perchè 
fatte dalla fazione contraria! Il tentarlo le sublima e 
le renile splendide nll’occhio del mondo: solo coll’e- 
mnlarle e superarle si eclissano. 

• . -, -.-l .11 11 .«l- 
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I fuorusciti Italiani. 

A. 1530-158*. 

I. I fuorusciti fiorentini. Pietro Strozzi se ne fa rapo. Sua 
nascita e sue prime vicende. Infelici tentativi di Se- 
stioo e di Montemurlo. Lo Strozzi in Venezia. Arrivo 
de’suoi archibugieri in Francia. 

II. Lo Strozzi contro gli Inglesi: in Italia: in Iscozia: in 

Francia ed in Germania. Sua difesa di Metz. 

III. Lo Strozzi alla difesa di Siena. Sue ultime sventure ed 

imprese. Sua morte. 

IV. Ultime vicende dei fuorusciti fiorentini e dei capitani 

delle bande nere. Filippo Strozzi. Giambattista da 
Messina. Sampicro da Bastclica. 
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I fuornaelti Italiani. 

A. 1530-1583. 

" j 

I. 

la Firenze gli effetti della pace furono quali al vinto a. i mo 
suole nelle guerre civili imporre il vincitore, cioè " ,5:5<i 
sospettosa tirannide con prigionie, supplizi!, confische 
cd esigi i. Un solo nemico, una comune sventura con- 
fuse allora insieme tutti i partiti, i quali fuori di pa- 
tria si avvicinarono ed unirono a parlare, come di 
un lontano sogno, dei passati tre anni di libertà e re- 
sistenza, a pascersi di speranze e, congiurare. Le terre 
straniere diventarono asilo d'illustri fuoruscili, i quali 
sotto varie forme vi portarono segni ed csempii vivi 
di quella civiltà che in Italia era adulta , cd altrove 
piuttosto affettala che fiorente. 

Seguirono la costoro fortuna molti capitani e mol- 
lissimi soldati delle bande nere: ina le loro vicende 
si legano così strettamente alla vita di un famoso Fio- 
rentino, che non possiamo fare a meno dal raccon- 
tarla succintamente. 

Pietro Strozzi nacque nel 1510 da Clarice, figliuola 
di Piero de’Medici, e da Filippo, il più ricco gentil- 
uomo d'Italia. Nell'infanzia diinostrossi Sodo e quieto: 
studiò a Padova, ed ebbe a maestro nelle lettere Mar- 
cello Cervini da Montepulciano , che poscia fu papa 
col nome di Marcello n. Quando Firenze cadde , e 
migliaia di cittadini lagriinando l’ abbandonavano , 
egli era giovane di 20 anni, e vi accompagnava a 
prenderne possesso il duca Alessandro de’Medici, suo 
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congiunto e coetaneo quasi (I). Colà partecipò alcun 
tempo nelle crapule e lascivie giornaliere del novello 
signore : ma i comuni amori e leggerezze non tarda- 
rono a destare in Pietro sdegno e intolleranza, e nel 
duca sospetto e rancore. Pietro, essendo stato sotto 
una grave, benché non ingiusta accusa, messo in pri- 
gione e minacciato di tortura, si accórse alla prova, 
che il potere tirannico non si divide, c che con sif- 
fatte signorie non v’ ha altro mezzo che servire o 
fuggire. 

Fuggi adunque, c pieno d’ira si aderì ai fuorusciti, 
i (piali, espulsi come colpevoli da Roma, da Genova 
e da Ferrara, si erano ricoverati in Venezia, ricetla- 
triee allora d’ogni miseria. Filippo, di lui padre , 
divenne pei suoi denari e pel suo credito il centro, 
a cui si aggrupparono i Salviati, i Ridolfì , i Valori , 
per superbia delusa o ingiurie private avversi al duca 
Alessandro. Mossa, da più pure cagioni si congiunse 
loro la turba di quelli che avevano difeso Firenze 
durante la repubblica : c, siccome un editto del duca 
li accomunò nell’csiglio, i primi furono ribelli per Fa- 
more del comando, i secondi per l’amore di libertà (2). 

Gli esuli fiorentini tentarono sulle prime di opporre 
nel governo della patria Ippolito dc'Medici al duca 
Alessandro, e cosi distruggere il potere col potere 
istcsso. Ma Ippolito inori avvelenato. Ricorsero al- 
l'imperatore Carlo v; ma furono loro proposte tali ~ 
condizioni di pace che anteposero ad essa perpetuo 
*. 1536 esiglio c miseria. Allora si appigliarono alle armi. 
Scoppiò propizia ai loro voti la guerra tra la Francia 

(I) Antonio dogli Albizzi , l'ila ms. ili Pietro Strozzi. 

(S) Sogni, lib. VI. — Varchi, l. V. p. 10 . 
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c Carlo v: diecimila fanti italiani, la maggior parte 
fuoruscili, si radunarono alla Mirandola, terra franca 
signoreggiata dal conte di tal nome, il (piale era ser- 
vitore sviscerato del re di Franeia: il loro scopo do- 
veva essere quello di sorprendere Genova. Pietro 
Strozzi, che in questo intervallo ora andato in Francia, 
cd era stato da quel re creato suo gentiluomo di ca- 
mera, vi accorse tosto col fratello Vincenzo, cd ebbe 
il comando di una grossa compagnia. Ma l’impresa 
pel difetto di scale falli : lo Strozzi, col grado di co- 
lonnello regio, passò a militare in Piemonte, dove in 
breve si acquistò nome di ardito guerriero. 

Pochi mesi dipoi la mano di un sicario liberava 
Firenze dall’odiosa tirannide di Alessandro de’.Medici : 
ma intantochè i fuoruscili stavano a Roma discutendo 
i modi di rientrare in patria e ridurla in libertà, essa 
perveniva nella balia di .Cosiino figliuolo di Giovanni 
dc'Medici. Ciò li indusse a ricorrere di nuovo alle 
armi. Si fece la riunione a Bologna. Pietro Strozzi 
volle essere il primo a sperimentare la fortuna, e, 
presi seco cento compagni, fra i quali era Ivo Biliotti, 
l'antico capitano delle bande nere, si avviò verso Borgo 
s. Sepolcro. 

Speravano di ottenere questa terra per tradimento; a. i5J7 
ma restarono delusi: stracchi perciò cd affamati si 
incamminarono per sorprendere il castello di Sestino. 

Fra il luogo difeso da quattro villani coraggiosi con 
due soli archibugi , c dalle mura mezzo diroccate le 
donne coi bambini in braccio strillavano c domanda- 
vano mercé. I fuorusciti chiesero da bere, eoH'inten- 
dimcnlo di valersi dell’occasione per sforzare la porta: 
ma la furia di Pietro Struzzi mise in sospetto i difen- 
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sori. Una loro archibugio la colpi il capitano Niccolò 
Strozzi, che cadde addosso a Benedetto Varchi; un’ 
altra smosse un calcinaccio che andò a ferire in una 
tempia il Biliotti ; il quale , postovi il fazzoletto e 
ridendone sgangheratamente « questo è il primo 
sangue , esclamò , che mi è cavato da dosso in 
guerra ». 

Questi due colpi bastarono per sgombrare il ponte 
dagli assalitori: molti, che si erano posti a giacere, sal- 
tarono in piedi; chi si appiattò su un campanile, chi 
sopra un letto; altri fece sembiante di volere scalare 
il castello, altri di abbruciarne la porla. Lo Strozzi, 
veggendo adunarsi alle proprie spalle una frotta di 
villani, fece battere la ritirata. Giunto a Beiforte, li- 
cenziò i compagni , i quali si sbandarono, bestem- 
miando ognuno la pazza impresa , e barattando per 
istrada armi e vesti con pane ed alloggio (1). Eppure 
tra cotesti profughi doveva sorgere un ammiraglio, 
un maresciallo e un colonnello generale delle fan- 
terie di Francia, e lo storico che siffatte cose avrebbe 
tramandato alla posterità! 

Ma erano appena passati questi stenti, che i fuor- 
usciti fiorentini ritornavano agli antichi pensieri. Pie- 
tro c Vincenzo Strozzi , collo sposare le figliuole di 
Lorenzino de’ Medici uccisore del duca Alessandro, 
c collo adottarlo nella propria famiglia, si scavavano 
un precipizio di odio, ove era impossibile arrestarsi 
se non se al fondo. Coi denari pagati in terzo dal loro 
padre, dal re di Francia e dagli altri esuli riunirono 
alla Mirandola 1000 fanti e 500 cavalli, c con queste 
•WeWii WV. ’ : 

(I) Varchi, t. V 358. — Segni, lib. Viti 
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trenti c con altre raccolte segretamente a Bologna 
entrarono nella Toscana. Ma questa volta il suc- 
cesso fu ancor più tlell’altra contrario alle loro espel- 
talive. Filippo Strozzi e quasi tutti i capi, ingannali 
da un traditore, vennero di notte sorpresi a Monte- 
niurlo , fatti prigioni , e condotti a morte. Pietro , 
scampatone per miracolo, andò a Costantinopoli per 
(stringere il Turco in lega colla Francia contro Carlo v 
e il duca Cosimo. Dei fuorusciti, molli passarono in 
Venezia ad aspettare l'arrivo di lui, parecchi presero 
servizio sotto Leone di lui fratello, il quale era capo 
di sci galere al servizio della Francia, e vi si segna- 
larono, specialmente nell’assalto di Nizza (1). 

Ritornato a Venezia, Pietro Strozzi concepì l’idea 
di sorprendere Marano, piccolo porto dcll’Istria allora 
posseduto dal re d’Lngheria, e la mise ad effetto fe- 
licemente col braccio dei suoi compagni, e coll’oc- 
eulto favore di quella repubblica. Ma, essendo poi 
questa venuta in isdegno col re di Francia, mandò 
via tutti i fuorusciti fiorentini (2). Lo Strozzi li rac- 
colse , c dopo averli a proprie spese bene armali 
c vestili li condusse seco oltremonti al campo di 
quel re. 

«Venne il signor Strozzi (narra un guerriero 
« francese contemporaneo) a ritrovare il re colla più 
« bella compagnia che mai si vedesse, di dugento ar- 
« chibugicri a cavallo, i meglio montati, i meglio do- 
« rati c in punto che si sapesse vedere : che non v’era 

(I) a 11 alla braecmcnt à i assalii arte sa troupe de Horen- 
tins bannis iTua costi!, et les Tura ile l'autre .... » lira il tòme , 
l'ic de Leon Strozze. 

(i) Senni, Storia, lih IN 
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« tra loro chi avesse meno di due buoni cavalli di 
« piccola taglia, delti cavallini, il niorionc dorato, le 
» maniche di maglia, molto usate allora e dorate tutto 
« o mezzo, e simili gli archibugi e arnesi. Mcraviglio- 
« samenlc spingeano i cavalli al corso, servendosi della 
«picca, della celata alla borgognona, e all’uopo del 
«corsaletto dorato: ma, che più monta, eran quasi 
« tutti vecchi capitani e soldati ben agguerriti sotto le 
« bandiere e ordinanze di quel gran capitano Giovan- 
ti nino de’ Medici; talché, accadendo di far loro mettere 
« piè a terra e combattere a piedi, non c’era bisogno 
« di grandi ordini per disporli a battaglia, poiché di 
« per se ciascuno tanto era ammaestrato che trovava 
« il suo luogo appunto appunto. Eran di questo nu- 
« mero Sainpicro Corso, Giovanni da Turino, il capi- 
« tano Moretto calabrese, il signor Pietropaolo Tosin- 
« ghi , il capitan Bernardo , il capitano Michele di 
«Candia, il capitano Mazzino e Giacomo Ferrarese, 
« che si son ben fatti conoscere nelle nostre guerre 
« dipoi. Quando il re Francesco vide cosi bella gente, 
« la lodò molto, e ne fece gran caso colla Delfina , 
« cugina del detto signor Strozzi , ed ella si pensò 
« quasi morir di gioia al veder il suo cugino far cosi 
« vaga mostra c si bel servizio al re , c tutto a sue 
«proprie spese. Posciacchè, come io n’ebbi inteso 
« dal capitano Michele di Candia suo vecchio servi- 
ti torc, questa compagnia gli costò ben cinquanta mila 
« scudi ; ma ben egli avea di grandi ricchezze massime 
«a Venezia: eppure, ohimè! tutte egli le spese al 
«servizio de’ nostri re, e di 500in. scudi appena ven- 
ti limila ne lasciò morendo al figliuol suo. Questo è 
« spendere certo, c senza averno ricompense, nò be- 
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h ncficii dai nostri re: poiché egli non era punto im- 
« portuno e domandatore (t) ». 

II. 

Con questa brava compagnia, Pietro Strozzi militò a. i5i3 
molto lodevolmente nella guerra di Borgogna, e so- 
prattutto si distinse nella difesa di Landrecy. Questi 
meriti aggiunti al suo parentado colla Delfina e alla 
sua intrinsichezza col marito di essa, che fu poi re 
Enrico n, gli procurarono in premio il collare del- 
l’ordine di s. Michele, un feudo, e la condotta di una 
compagnia degli uomini d’arme del re. 

Però l’ Italia era per lo Strozzi il campo più desi- a. imi 
derato ; ed odio, vanità , interesse cd amor patrio si 
univano per tenergliene sempre viva la memoria. 
Infuriava in Piemonte la guerra tra gli Imperiali cd 
i Francesi: ciò nulla di meno egli non temè di tra- 
versare sotto falsi abiti le provincio nemiche, per 
abboccarsi in Venezia cogli agenti del re, e vendere 
a quella repubblica il porto di Marano. Quindi corse 
a Roma per compiervi le trattative col papa. Ciò fatto, 
passò alla Mirandola , e vi raccolse diecimila fanti : 

uom as ■ : .1), r. . ^ _ ■ 

(I) Itrantòme, Eie du marechal Strozze. 

Non altrimenti farla di codesta gente il signorDnltellay. 
è te seigneur P. Slrozzy ayant ameni trois cents solitati toscani 
tous signalis, ayant ili ou capitaniti , ou Ululatala ou insci - 
yncs: et ètaient annis de corselets dorcs , avccquc cltaeun un clic - 
valici' vite et itispos : Ics deux partici portarli la piqué et la tiare 
l' acquetasse , alluni toujaurs avanl Ics rnureurs. Et s’il ilait 
besain de ebmliaUre ou tCassailtir un fori nu garder un passage 
ou te amquirir , soudain se mcltaicnt n pied et ne leur fallait 
nul tergati pour se mcltre en baiatile, parcet/ue iCeux-mèmes 
chacun savait ce qu'il avait à f aire , rar ils avaient tous com- 
mandi. — V. Dii Bcllav, Mcmnires , liti. II. 
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«■oli essi marciò verso il Po, e vi si congiunse alle 
genti clic il conte ila migliano gli coniluccva dal Pie- 
monte. Allora si avviò pei monti del Torlonesc col- 
l’intento di riuscire nell’Astigiana, dov’era il grosso 
dell’esercito francese. Ma presso la Scrivia gli si af- 
facciarono gli imperiali guidati da Ridolfo Paglioni, 
e dal principe di Salerno. 

I soldati dello Strozzi ebbero sulle prime il van- 
taggio ; ma ncU'incalzarc gli imperiali, essendosi inav- 
vedutamente sparpagliati tra i vigneti, dove nè com- 
battere nè fuggire si poteva, vi rimasero quasi lutti 
prigioni. Furono fra questi Ivo Bilioni c molli capitani 
dello bande nere e fuorusciti in bando del capo ; i 
quali sarebbero senza fallo passati dal carcere al 
supplizio, se i vincitori , anteponendo al guadagno 
l'onore della milizia, non avessero cortesemente fatto 
loro, coinè allora si diceva, Ja via dell’angelo (t). 

Lo Strozzi, per trovarsi bene a cavallo nel fronte 
della battaglia , ebbe modo di fuggire di mezzo ai 
nemici. Ma era appena in sicuro, che deliberava di 
ritornare alla Mirandola, rifarvi l’esercito, e menarlo 
in Francia in soccorso del re. Tanto deliberò, tanto 
esegui, traversando in furia con 60 compagni la 
Lombardia posseduta dagli Imperiali. Resta vagli da 
ritrovare i denari; cd egli si recò a Roma, e tanto 
fece presso i cardinali suoi amici , che mise insieme 
50 mila ducati. 

Radunati cosi 8000 fanti e 200 cavalli , jier lo 
asprezze dcll’Apcnnino li condusse a Genova , e di 
colà in Piemonte, e Umilmente in Francia; dove col 

(I) Adriani, Storili , IV. 117 (Firenze 1583). — Segni, Storia, 
jih. XI. — Alliizzi , l'ila m.*. ili l‘. Strozzi. 
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valore c colla disciplina loro dimostrarono, dice uno 
storico «che la gente italiana sapeva obbedire c co- 
mandare quand’era bisogno (1) ». 

La pace interruppe il corso delle loro fatiche. Li- 
cenziali dal re con molti doni c belle parole, gli 
Italiani dello Strozzi si sbandarono: altri di essi pare 
che pigliassero servizio presso il re d'Inghilterra; 
altri ripudiarono ; molli salirono sopra le galere di 
Leone Strozzi , che si chiamava il Priore di Capua ; 
i più cari c sperimentati rimasero con Pietro di lui 
fratello, il quale tre anni dipoi insieme col titolo di 
colonnello generale di tutte le fanterie ottenne pure 
dal re di Francia la facoltà d’ in Ieri onere parecchi 
capitani c soldati a propria scelta (2). 

Bentosto la guerra insorta tra la Francia e l'In- 
ghilterra aperse loro una strada di acquistarsi onore. 
Trattavasi di fare uno sbarco sopra le coste di quella 
isola. Lo Strozzi propose di eseguirlo colle galere a 
remi; e non ostante la difficoltà dell’Oceano, la no- 
vità della cosa e la sentenza contraria quasi di tutti, 
andolle a prendere a Marsiglia, e le condusse felice- 
mente fino nel porto di Bologna. Doveansi quivi ra- 
dunare 242 navi e 50 mila combattenti. Ma l'impresa, 
stante la presenza di una fiotta inglese c molti altri 
ostacoli, non ebbe luogo. 

Intanto Pietro c Leone Strozzi fomentavano in Italia 
una trama intesa a riunire la Toscana c gli Stati pon- 
lificii in un solo regno. Essendo questa riuscita male, 

(I) Sedili, lib. XI. — Adriani, IV. 153. — Conlile, fila di 
Cesare da Rapali, lib. III. p. IG3. 

(8) Adriani, V. 305; VI. 416 ( Dal lib. V in poi si cita 
l’Ediz. di Milano 1834). 
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Pietro passò in Germania per darvi animo ai prote- 
stanti confederati contro Carlo v, alla fortuna del 
(piale ben sapeva essere legata quella del duca Cosimo 
' 'de'Medici. Il successo delle armi fu contrario alle sue 
aspettative: tuttavia non si smarrì; ma, quasiché ritro- 
vasse in se stesso novelli stimoli e mezzi, si conduceva 
a Roma per concertarvi col papa i modi di sottrarre 
Genova ad Andrea Doria, Piacenza agli Imperiali , e 
la Toscana ai Medici. 

. • % - - 

Como ebbe stabilito queste cose, assoldò gente, c 
a nome del redi Francia assali il marchese di Saluzzo, 
lo fece prigioniero , e lo spogliò di quasi lutto lo 
Stato (1). Del resto il pensiero dello Strozzi per al- 
lora non ebbe effetto, c la morte del papa accaduta 
ui7 due anni dipoi lo sventò affatto. Pietro con mille Ita- 
liani e molti Tedeschi c Francesi al soldo del re di. , 
Francia passò sopra le galere del fratello in Iseozia, 
ad oggetto di rimettervi in islalo la regina Maria 
Stuarda. Ma una ferita riportala allora in una gamba? 
e quindi un’altra ricevuta in un braccio a Parigi 
nell'occasione di una giostra, lo resero per più di un 
anno inabile all’esercizio delle armi (2). Egli spesi? 
questo tempo a postillare c tradurre in greco i coni- 
mentarii di Giulio Cesare, a ideare una navigazione 
al Perù, c ad accompagnare il re nella visita delle 
provincie (5). 

Nel 1531 Pietro Strozzi ritornava in Italia coll’inca- 
rico di soccorrere la città di Parma, posseduta dal duca 
Ottavio Farnese, cd assediata da I). l'errante Gonzaga 

(I) Adriani, Stariti , lib. VI. p. 1?8. 

(i) Alhiui , l'ila ms. ili P. Strozzi. 

(3) Hrantòme, Vie ile l'amiral tir ClitUilInn, t. III. p IC>? 
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ii nomo iloll imperatore e del nuovo pontefice (do- 
lio ili. La Mirandola fu di nuovo il ricetto, ove egli 
riimi la soldatesca: due fuorusciti, un Bentivoglio e 
un Fregoso , gliene condussero molta , t)uegli dallo 
Stato di Mantova c di Venezia, questi dalla Marca di 
Ancona. Raccolti cosi fiOOO uomini a piali e 600 a 
cavallo, lo Strozzi si diede a saccheggiare il Bolo- 
gnese. Ciò astrinse gl’ Imperiali ad allargare l’assedio 
d'intorno a Parma. Lo Strozzi colse l’occasione, vi 
entrò quasi volando con un buon numero d’armati, 
e l'assicurò dagli insulti ostili ((). 

La guerra scoppiata nella Borgogna lo richiamava a. (552 
poscia dalla difesa di Parma a quella di Metz : e quivi 
la sua bravura da soldato c le sue cognizioni da in- 
gegnere gli procacciavano lode fin presso gli ultimi 
fanti, che ne celebravano il nome in una rozza can- 
zone (2). 

111 . 

Codeste fatiche, codesti pericoli aveva loStrozzi bra- 
vamente incontrato sempre per la speranza di aprirsi in 
tal modo una strada verso i proprii fini. Questi fini 
poi erano di liberare Firenze dal dominio mediceo , 
c l’Italia dalla influenza imperiale. Siffatta idea stava 
tanto profondamente in lui scolpita, ch’egli l'attri- 
buiva a una segreta forza del cielo (3). Anzi fu chi 

(I ) Adriani , Sfori», lib. Vili. 418. 

(ì) Et le sdtjiicur Pietre Estorse 

Qui iiuit etjuur est sur remparts, 

Falsimi remparts ite grami udreste , 

Et remparant de toutes parls ... ». 

Tlranlùrae, Fi e ilu marcthal Strozze, p. 300. 

(3) Scipione da Castro, Istruzione ai principi, p. 355 (Tesoro 
politico, t. II). 

Fot. ir. « 
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credette, ch'egli, per natura alieno dal mestieri» della 
guerra, non per altro motivo lo abbracciasse, se non 
perchè sperava di giungere a padroneggiare le armi 
francesi in Italia , c rivolgerle poscia là dove aveva 
indirizzato tutta l'anima sua (i). 

Finalmente l’occasione tanto tempo agognata si 
presentò. Siena scosse da sé il giogo degli Spagniioli, 
e si redense in liberti» ; e siccome il duca Cosimo e 
Carlo v unirono le loro forze per sottometterla, così 
il re di Francia si propose di mantenerla e difen- 
derla. A tale effetto fu inviato in Italia lo Strozzi col 
titolo di luogotenente generale di qua dalle Alpi: e 
dalla parte del mare doveva con lui cooperare Leone 
suo fratello. 

Si era questi alcun tempo innanzi partito dai ser- 
vigi del re, perchè in premio del suo valore l'intrigo 
aveva destinalo spie a sindacarlo, colleglli a contra- 
riarlo, emuli a comandare le galee sue proprie, c 
siearii ad insidiarne i giorni (2). Con due sole navi 
e coi più fidi seguaci si era egli pertanto riparato a 
Alalia, protestando di non volere quindinnanzi mili- 
tare se non se in difesa di quell'ordine, al quale egli 
apparteneva come priore di Capita. Ma essendo stato 
male accolto da quel gran maestro, che era spagnuolo, 
crasi dato alla pirateria, dapprima contro i Turchi , 
poscia contro chiunque (5). Cosi visse qualche mese; 
finché le istanze del re di Francia, che gli offriva il 
grado di regio luogotenente in mare, c la condotta 

(1) Albini, Vita ms. di P. Strozzi. 

(2) Lettera di Leone Strozzi, p. 105 (Lettere di principi, 
t. HI). — .Molini, Vacuili . di storia italiana , n’ 440 

(3) Set-ni, XIV. 185. _ Adriani, Vili. 488; X. 5fi<) 
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perpetua di 12 galee, insieme alle esortazioni del fra- 
tello, ed agli impulsi della propria inclinazione, lo 
sospinsero a pigliar parte alla difesa di Siena. Ma fu 
breve l’utile clic egli potè arrecarle. Percosso sotto 
le mura di Scarlino da una palla tirata quasi a caso, 
mori, lasciando pel Mediterraneo la fama di grandis- 
simo uomo di mare (1). 

Assediavano Siena 34m. uomini tra Tedeschi, Spa- A- <5st 
gnuoli ed Italiani , comandati da Gian Giacomo de’ 
Mediei, marchese di Marignano, generale nel mede- 
simo tempo del duca Cosimo e di Carlo v. Nella città 
erano entrati con Pietro Strozzi gli avanzi delle bande 
nere, e i più ragguardevoli fuoruscili non meno della 
Toscana che della restante Italia. N'ovcravansi fra i 
primi il colonnello Giovanni da Torino , e il Moretto 
calabrese, Sampiero da Bastelica, Alessandro da Terni 
e il perugino Capaguzzo, capitani. Noveravansi tra i 
secondi 28 duchi o marchesi , fra i quali il duca di 
Somma, quattro Orsini, un Fregoso e duo Sforza (2). 

I fuorusciti fiorentini si erano raccolti in due conipa- 
fa' V.. irjrfu t \ *i - 

(1) Ce Prieur de Capile a ali un ausai grand capitarne de 
mer, camme son frìre de la terre, de torte que tous les porte, 

Irt eostes et les mers du Leeoni raismwent de tuj 1 tellemrnt que 
san noni les remplit encore, et n'aij veu gueres mariniers, ma- 
le lots , pilots , i introni , cornile»,, format»,, esclaees , captluines et 
soldats , qui ne Cagent dii le plus grand capituinc de mer de 
son temps: et hienheureux estoil celuy ("camme fag ve u en plu- 
sieurt cadmila du Leeoni), qui poueait dire,j’ag naeigé et com- 
luillu sous le Prieur de Capile : et encore quii n’en fùt rien , 
plusicurs le faisoienl accroire par oslentation et polir en estre 
plus estimo:. Drantòmo, de de L. Strozze. 

(S) Sozzi ni, lìienlu:. di Siena, p. 01 (Archiviò storico, l. Il) 

— Conti, Storia , li t>. VI. f. IC5 (Venezia 1589). . 
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gnie con insegne verdi , sopra le quali slava scritto 
« Libertà e Firenze (t) ». 

Il buon volere e il coraggio di questa gente era 
a lutla prova ; ma Pietro Strozzi non tardò ad accor- 
gersi, che senza i soccorsi esterni esso non sarebbe 
bastato a fare sciogliere l’assedio, o almeno ad aprire 
l’adito alle vittovaglie, delle quali già dentro si sen- 
tiva difetto. Sapeva che diecimila fanti tra Svizzeri 
ed Italiani erano stati riuniti alla Mirandola col de- 
naro dei mercatanti fuorusciti. Mandò a dir loro che 
si muovessero alla sua volta, e. si accinse alla diffici- 
lissima impresa di andarli ad incontrare. 

Avendo infatti preso seco pane per due di , esci 
di notte da Siena cosi improvvisamente, che tolse 
ai nemici la speranza di raggiungerlo. Entrò per stra- 
tagemma in Pontadera , e vi pernottò. Il mattino 
seguente mandò i cavalli a ritenere più in su la cor- 
rente deH’Arno , e con corde fermate sopra pali Io 
guadò, andando egli dinnanzi a tutti. Giunto cosi 
presso alle sponde del Serchio, si fortificò al ponte a 
Moriano discosto sette miglia da Lucca , e vi si con- 
giunse alle schiere amiche. 

Ciò fatto , si volta contro il marchese di Mari- 
gnano, il quale per impedire appunto codesta con- 
giunzione era partito dal campo sotto Siena, e lo 
respinge addietro, torna verso l'Arno, Io riguada pel 
primo, rialloggia a Pontadera , c intatto si ritira a 
Gasoli (2). Sperava egli di tenere la campagna tanto 
tempo almeno, clic fosse bastante ai Siencsi per ri- 
durre le messi in città, ed aspettare l’arrivo del ita- 
li) Sozzini, Ibid., p. 9i5. 

(2) Adriani, XI. 576. - Segni, XIV. IfMi. 
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viglio francese. Ma la malignila non so se degli uomini 
o del mare, impedi codeslo arrivo; e il presidio di 
Siena, stante la sua pochezza, non potè nè disfare le 
trincierò abbandonale dal nemico, nè provvedere la 
città di viveri. Perciò la fame vi continuava, c la 
presenza della nuova soldatesca riusciva, anziché di 
utile, d'impaccio. 

Pietro, dopo avere tenuta la campagna (pianto piu 
lungamente potè, temendo che la sua gente si sban- 
dasse per la mancanza dei denari, tentò la fortuna 
delle armi sotto Marciano. Per non sua colpa, vi ri- 2 
mase disfatto ; e ferito in un fianco e nella mano , si 
fece portare in una cesta a Monlalcino, lasciando sul 
campo 4000 morti. 

Quivi l’attendevano i morsi dei malevoli e le insidie 
del duca Cosimo, che fino dall’anno avanti aveva dato 
commissione di ucciderlo. Ma il re di Francia com- 
pensò opportunamente le ingiustizie della fortuna , 
mandandogli il bastone di maresciallo. Del resto lo 
Strozzi , benché infermo e ferito , non abbandonava 
il pensiero di soccorrere Siena. Scrisse al llrissac, il 
quale comandava le forze regie in Piemonte, suppli- 
candolo instantcìncntc di aiuto , sotto promessa di 
rendergliene la pariglia «qnm&auche dovette andare 
a servirlo ijualche mese da semplice soldato con la picca 
o l' archibugio in ispirila (l) ». Nel medesimo tempo 
raccoglieva con gran diligenza uomini, somieri c 
vitto vaglie. 

Quando ogni cosa fu pronta, si fece legare all’ar- 
cione, perchè la ferita lo impediva di stare a cavallo, 
c si avviò verso Siena. Intoppò sotto le mura negli 

(t) Urantòmc, t-'ic riu mariduil Strozzi-, p. 3(Xi. 
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assedienti ; tuttavia combattendo e correndo nei buio 
ebbe modo di entrarvi (t). 

Ciò ravvivò alquanto gli animi degli abitanti di 
a. <555 Siena; ma fu breve respiro. Lo Strozzi ne usci quasi 
solo per andare incontro ai soccorsi promessigli dal 
Brissae. Però questi soccorsi non giunsero mai ; onde 
egli, per mancanza di osercito e di pecunia, più non 
potè far altro che spingere in Siena con grande diffi- 
coltà qualche vittovaglia , quasi piuttosto ad irrita- 
mento che a sollievo della fame. Alla fine la città, 
dopo avere sostenuto in 15 mesi incredibili miserie, 
2( acrile si arrese. 

Lo Strozzi, quando vide ogni cosa perduta, s’ im- 
barcò sopra una galera per Civitavecchia. Narrasi 
che sul principio del viaggio stette lungo tempo mnto, 
guardando le coste della Toscana: poi, rivolgendosi a 
Giampaolo Orsini ed a Flaminio da Montalto , quello 
suo cognato, questo suo capitano «Tengo per costante, 
sciamò, che questa guerra mi farà reo presso al mondo 
di molte colpe. Tuttavia, spero che la mia fama sal- 
verassi dai non giusti oltraggi. Che, se la guerra 
oggi in Toscana ha fine da me non desiderato, vadane 
il biasimo a ehi ne fu la cagione: le azioni da me 
fatte io dirolle, e udirolle senza arrossire. Io trassi 
fuori da Siena l’esercito, passai tra gli alloggiamenti 
nemici , attendai sulle terre ducali , accolsi gli aiuti 
della Mirandola : sallo Firenze che rimase in forse di 
se medesima. Tenni la campagna finché potei ; all’e- 
stremo sperimentai la sorte delle armi: ora a mia 
colpa ascrivcrassi l’ignavia altrui, se i Sienesi furono 

(1) Montile, Commcnt., p. 201 (Mim. rclatifs à P Mie taire 
de Freuice, l XXI). - Adriani, XII. 609. 
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leali a raccogliere le vittovaglie, se le galere del Turco 
mi fallirono, se gli aiuti e i denari della Francia ini 
mancarono, se la parola del Brissac fu menzognera? 

Dovrò io adunque soddisfare all’altrui poca virtù, 
anzi all’altrui viltà, col dispendio dell’onor mio? Io 
credo bene di no». Qui tacque, c volse gli occhi in- 
verso il cielo, quasi parlasse con esso : indi soggiunse: 

« Pompeo a Farsaglia, Bruto a Filippi dovevano vin- 
cere; ma là dove giudica la fortuna, spesso la for- 
tezza c la prudenza ricevono torto : con quale animo 
guerreggiassero gli Strozzi in Toscana, diconlo le 
mie ferite e la morte di Leone mio fratello (1) ». 

Nè quel triste presagio intorno a se stesso era fallace. 
Arrivato di nascondiglio in nascondiglio avi Antibo, quel 
capitano che per servigio del suo re aveva impegnalo 
perfino il gran collare dell’ordinc(2), vi stette non poco 
tempo in disfavore, senza osare di comparire in Corte, 
senza potervi spingere le sue giustificazioni, c tuttavia 
sempre insidiato dal duca Cosimo. Le sue disgrazie , 
il suo combattere, il suuslarsi, la viltà, il tradimento, 
la dappocaggine altrui, tutto cragli ugualmente ascritto 
a colpa (5). Levollo da codesti impacci il papa Paolo iv, 
che, dubitando di venire assalilo dagli Spagnuoli, 
invitollO a Homa, affinchè vi mettesse ordine alle cose 
da guerra. 

Ritornalo adunque in Italia, Pietro Strozzi si alla- a. ism 
tieò a collcgarc il papa colla Francia e col duca di 
Esle contro la Spagna e Cosimo du'Mcdici , riordinò 

(I) Cliialirera, fila Jet mari liete ili Mai iguana ( ili*, presso 
il cav. Cazzerà). 

Umiline, Comment . , p. 3‘Jfl. 

(3) Difesa Ji /*. Strozzi Oliere ili principi, t. III. p. 117)- 
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le genti pontificie, fortificò l'aliano e lo fortezze pos- 
sedute nel Sienese dal re di Francia. Quindi ripassava 
oltremonti per stabilire col re i disegni della guerra; 
e di nuovo, quanlumpic infermo, s'imbarcava per 
l’Italia. Arrivò a Roma nel punto in cui gli Spa- 
glinoli avevano invaso gli Stati della Chiesa. Egli col 
fortificare la sponda destra del Tevere , seppe inter- 
lencrli tanto, clic in soccorso del papa sopravvenne 
x. \ r M il duca di Guisa con un esercito francese. I fuorusciti 
fiorentini proponevano di valersi di codesta occasione 
per assoldare molta gente ed assalire di concerto coi 
Francesi la Toscana. Ma Finteresse del papa si op- 
pose a ciò; o dopo grave perdila di tempo non meno- 
il Guisa clic lo Strozzi furono richiamati in Francia, 
dove la vittoria di S. Quintino aveva aperto agli Spa- 
gnuoli la frontiera del Nord (I). 

Giunto al quartiere generale dd re di Francia, 
Pietro Strozzi propose di sorprendere la città di Ca- 
lais, luogo di somma importanza posseduto dagli In- 
glesi; e, siccome quasi lutti mostravano di prestar 
poco orecchio alle sue ragioni, cosi si offerse di an- 
dare in persona a riconoscere il sito. Scelse a tale 
effetto la notte del ». Martino , solita a passarsi da» 
soldati negli schiamazzi , ed essendo con due com- 
pagni partito da Bologna al mare, s’ insinuò sotto le 
mura di quella piazza, c la esaminò cosi bene, che 
ne potè formare il modello, e prefinirne esattamente 
la postura e il modo dell'attacco. Ciò persuase il reai 
consiglio; c Calate, fortissimo propugnacolo della po- 
' lenza inglese nel continente, fondamento di molte 
invasioni e guerre civili , che da dugcnlo anni era 

(I) Adriani, XIII. Il ; XIV. 39. 13 t. II. 
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perduto e vanamente desiderato, fu con poco sangue 
e mollo ingegno e coraggio riacquistato alla Francia 
dal capitano fiorentino. 

L’anno seguente Pietro Strozzi lavorava col signore a. <558 
di Vieville in una trincierà sotto le mura di Thion- 
villc, quando si senti colpito mortalmente da una 
palla di moschetto. « Mio caro Vieville, disse il ma- 
resciallo all'amico che il consolava, tralasciale pure 
di farmi animo , che ne ho abbastanza per morire : 
serbatelo voi per vivere: raccomandatemi, vi prego, 
umilmente al re, alla regina c al duca di Guisa, c 
dite loro che oggi hanno perduto un buono e leale 
servitoro». Cosi dicendo, spirò (i). 

•►itti -r * •* 

IV. 

Morto Pietro Strozzi , la maggior parte dei suoi 
capitani presero servizio sotto Filippo di lui figliuolo, 
e a poco a poco si cstinscro non senza lode nelle 
guerre civili di Francia; dove quattro di essi conse- 
guirono il collare dell’ordine di s. Michele (2). Colà 
infatti militarono Niccolò Alamanni , Giovanni da 
Torino, Otto da Montauto, Ivo Riliotti e Pictropaolo 
Tosinghi, che per comandamento di quel re fu mae- 
stro c aio al duca di Gioiosa, e ancora nel 1587 ser- 
viva colla fama del più vecchio c più esercitalo ca- 
pitano (5). 

(I) Brani lime, l'ie du marci hai Strozze, p. 300. — Adriani , 

Storili, XV. 91. 101. 

(1) Adriani, XIX. 170. Nel 1558 dei 70 cavalieri di questo 
ordine IG erano Italiani. V. Soranzo, Relazione di Francia, 
p. 110 (Helaz. venete, t. IV). 

(3) Alberi, Fila di Caterina de Mediti, Nota 68. 
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Filippo Strozzi fu, se inferiore al padre in ingegno, 
non punto dammeno di lui in bravura. Da giovine 
fuggi di casa, e con un archibugio all’arcione si recò 
a guerreggiare in Piemonte. In breve le aderenze del 
padre e il proprio valore lo elevarono al grado di 
colonnello generale di tutte le fanterie francesi che 
egli spogliò dei lunghi e disadatti archibugi delti alla 
Lucchese per fornirle di quelli di calibro fabbricati a 
A. (56*.* Milano. Alla battaglia di Roccabclla senti che le sol- 
datesche già comandate dal Brissac ne lamentavano 
l'assenza. «Ah, volete voi il vostro Brissac? sciamò 
loro: per Dio ! venite soltanto dietro a me, e vedrete 
se vi menerò in luogo caldo ». E detto fatto, si get- 
tava nel centro della mischia (1). Fu poi creato ge- 
nerale di un’armata navale contro gli Spagnuoli, c 
perì combattendo presso le isole Azorc. 

Del resto, vario fu il line degli altri capitani delle 
bande nere. Trovasi il Moretto Calabrese occupato 
valorosamente alla difesa memorabile di Candia : tro- 
vasi Paolo Luzzasco ai servigi ora di Venezia , ora 
dell' imperatore: Lucaulonio Cuppano appare nella 
guerra di Siena insieme con Otto da Montauto agli 
stipeudii del duca Cosimo. Giambattista da Messina , 
ch’era stalo sergente generale sotto Giovanni de’Mc- 
(lici, mori nel 1559 alla Corte dei duchi di Urbino; 
ai cui servigi lin da 26 anni avanti aveva ordinalo 
una milizia col nome di Legione Feltria, e scritto un 
trattato dell’arte di squadronare (2). 

(1) Branlùmc, Vie ile momicur Strozze , p. 274. — Adriani, 
XX. 303. — Itavila, Guerre civili di Francia, liti. IV. 

(2) Di questo ras. , elicsi conserva nella segreteria comu- 
nale di Urbino, abbiamo riportato la dedica nella nota XXVI. 
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Ma di tutti il più famoso cd il più sventurato fu a. tsoi 
Sampiero da Bastelica. La natia povertà lo spinse ” ,5to7 
giovanetto fuori della Corsica in cerca di ventura. 

Venne allevato quasi per carità nella casa de’ Medici, 
e fece le prime armi nelle bande nere sotto il signor 
Giovanni ; morto il quale , entrò al servigio della 
Francia. Nel 1336 si acquistò buon nome nella di- 
fesa del Piemonte, e quindi in quella della Provenza. 

Nel 1342 si distinse nell’assedio di Cuneo, nel 1343 
in quello di Landrecy, nel 1344 nella battaglia della 
Ceresola: sicché alla line della guerra venne nominato 
colonnello generale di tutte le fanterie còrse al soldo 
della Francia. 

Morto il re Francesco i, passò in Corsica, c vi sposò 
Vannina di Ornano. Nel 1347 chiese per sé il comando 
delle genti papaline: non avendolo ottenuto, con- 
giurò per liberare la patria dal giogo dei Genovesi. 

Ma la trama venne scoperta. Sotto un pretesto spe- 
cioso, il governatore dell’isola lo fece arrestare: il 
senato mandò l'ordine di metterlo a morte, e già era 
preparato il supplizio, quando le istanze minacciose 
del re di Francia pervenivano a salvarlo. Sampiero 
lasciava la Corsica, giurando un odio immortale ai 
Genovesi. 

Si fece infatti guidatore di una (lotta gallo-turchesca, 
la quale coi favori degli amici di lui s’impadroni di 
una parte dell’isola. Ma avendone la pace di Castel- 
Cainbresi reciso i progressi , Sampiero deliberò di 
liberare la patria colle forze sole sue proprie. Passò 
in Francia per impetrare lettere di raccomandazione 

In essa anno raccolte, per cosi diro, tutte le notizie clic si 
hanno intorno a quest’uomo. 
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dalla regina madre c dal re di Navarra; quindi si re- 
cava ad Algeri ed a Costantinopoli, novello Giovanni 
da Procida, per concitare nemici contro ai Genovesi. 
Tornò, dopo tanta fatica, con nessun frutto; e di 
giunta trovò la patria straziala dalle imposizioni e 
dalle confische , il fiore della gioventù in prigione , 
e la moglie sua Vannina in procinto di correre in- 
cautamente nelle mani dei Genovesi. L’odio, la gelo- 
sia , il dispetto di Sainpiero non ebbero allora più 
freno. Stangolò colle proprie mani la moglie, suscitò 
con lettere e con messi i malcontenti, si uni ai fuor- 
usciti di Genova, e, benché senz’armi e danari, salpò 
con soli 56 compagni per la Corsica. 

La notizia del suo sbarco appiccò fuoco alla rivolta . 
11 popolo da ogni banda accorse intorno a lui, e lo 
acclamò suo generale e capo supremo. Egli con mi- 
racoli di coraggio riportò tante vittorie quante bat- 
taglie diede al nemico : le vittorie lo accrebbero di 
genti , di pecunia e di riputazione. E già secondo 
l'istinto comune dei grandi Italiani , elevava il pen- 
siero a maggiori cose, fuori della Corsica. «Fatto che 
« avremo questa impresa (scriveva egli al duca Cosimo, 
« implorandone l’aiuto) le prometto, purché abbia co- 
« inedita di parlare con la Eccellenza vostra di pre- 
« senza , le proponerò cosa che le gioverà, e faremo 
« tale impresa di più importanza che l’isola di Cor- 
«sica(l)». 

Ciò non ostante il duca rimase, non meno della 
Francia, inoperoso. Tuttavia pareva che Sampiero in- 
grandisse l’animo a misura dei pericoli, c dai disastri 

f (I) Atlriaui , passim. — Bolla, Storia, lib. IX. XII. — Biau- 

tòme, f'ie de mossi tur de tir issar. 
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traesse argomento di nuove vittorie. Ma nè la sua 
bravura nè l’eroica sua divozione al comun bene sal- 
varono dagli interni nemici. La prezzolata mano di a. isì; 
un servo traditore lo tolse dal mondo. La Corsica 
vinta , ma non doma , ritornava quindi sotto la si- 
gnoria dei Genovesi. Più lardi Alfonso c Giambattista 
di Ornano, quegli figliuolo, questi nipote di Sam- 
piero, salivano pei gradi, della milizia .a quello su- 
premo di maresciallo di Francia: e indi a due secoli 
da quell’isola stessa, fra somiglianti discordie, usciva 
Napoleone Bonapartc. 
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ItUtnbiliiuenlo delle milizie nazionali 
nel XTI secolo. 


I. 

Al cader di Firenze tutta l’Italia si prostrò dinanzi 
al trono di Carlo v; ed al cospetto di codesta mara- 
vigliosa potenza, che abbracciava simultaneamente 
Napoli, Milano, le Spagne, le Fiandre, la Germania e 
le terre nuovamente scoperte dell’ America, il fatale 
disaccordo degli Stati italiani si acquetò in un solo c 
diuturno servaggio. 

Nel medesimo tempo, abbattuto il feudalismo, un 
nuovo elemento di civiltà, un nuovo diritto pubblico 
sorgeva nel rimanente dell’Europa. La potestà regia, 
oramai sviluppatasi dai ceppi del vassallaggio, co- 
minciava a stendere la diretta sua mano sovra tutte 
le parti dello Stato ; e i principi, che testé non con- 
finavano se non se per interposti strumenti di vassalli, 
di vescovi e di Comuni, già si toccavano, già pianta- 
vano le insegne nazionali gli uni in faccia degli altri. 

Da ciò le calde gelosie : perchè quando gli Stali 
sono cosi vicini tra loro, cho l’uno non può agitarsi 
alquanto senza che l'altro se ne risenta, perpetuo è 
il pericolo, vicendevole il vegliarsi. Da ciò ancora la 
grande estensione delle alleanze e delle guerre che 
assorbono, per cosi dire, tutta l’Europa ; di maniera 
che gli Stati slieno come mallevadori l’uno dell'altro, 
ed il campo delle guerre non sia più limitato ad im- 
percettibili frontiere guernite di roste e di bertesche, 
l'oi ir. 7 
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ma bensì entrambi i continenti e l’oceano diventino 
la scena, ove numerosi eserciti e navigli trattino i 
destini dei popoli. 

Questi furono fruiti della nuova civiltà, al cui svi- 
luppo il vassallaggio ed i Comuni avevano servito in 
certo modo di ponte. Nella Italia i Comuni distrussero 
il feudalismo, la tirannide distrusse i Comuni : quindi 
mulossi in principato. Di codesti principali una parte 
fu abbattuta dalla potenza straniera, una parte durò 
alla meglio sotto il costei patrocinio. Ma il popolo, 
fonte vera di vita, da qualche secolo era stato oppresso 
sotto il peso delle intestine discordie e delle tiranni- 
che dominazioni. 

Il contrario era succeduto in molte contrade di Eu- 
ropa, c specialmente in Francia. Quivi i Comuni o 
non erano apparsi, o erano apparsi lardi, e con forze 
tanto piccole da non potere atterrare il feudalismo. 
Quando il principe pensò a rilevare la propria auto- 
rità, fondolla sul popolo : perciò questo nuovo ele- 
mento di vita spuntava allora in tutta la pienezza 
della sua gioventù, allorché la nazione italiana, stanca 
e corrotta, rassegnavasi digià al proprio destino. 

In conclusione gli essenziali mutamenti manifesta- 
tisi nella interna struttura degli Stati europei all’aper- 
tura del secolo xvi si possono ridurre a questi due: 
ravvivamento della suprema potestà ; ristaurazione 
dell’elemento popolare. 

A codeste mutazioni nel vivere sociale altre ne cor- 
risposero nella milizia, non so poi se conseguenza, o 
strumento, o segno, o causa ed effetto delle prime. 
Infatti i grandi cambiamenti non operano mai sovra 
un punto solo della macchina sociale, nè da una sola 
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causa sono prodotti : raggnippami insieme, e l'uno 
sopra l’altro influisce : talora manifestami simulta- 
neamente, talora con intervallo; ma è troppo difficile 
il misurarne esattamente il mutuo rapporto. 

Le mutazioni essenziali occorse nella milizia furono: 
la decadenza della cavalleria , e la superiorità dei 
fanti. 

la cavalleria del medio evo fu la milizia dei pochi 
c dei privilegiati. Finché pochi furono i dominatori, 
c molti gli oppressi, le sorti della guerra consisterono 
nelle bande a cavallo dei vassalli, e dei venturieri. 
Le battaglie di Morat, di Grandson, di Ravenna, di 
Novara e di Marignano posero fuori di dubbio la 
maggioranza della milizia a piè sopra quella a ca- 
vallo. Oramai, mercè forti ordini di disciplina e di 
tattica, e mercè jiuovi strumenti da guerra, si era 
trovato il mòdo di ostare al ferreo urto degli uomini 
d’ arme, e da vicino respingerli colla picca, e da lon- 
tano colpirli mortalmente. I primi che lo dimostras- 
sero col fatto furono gli Svizzeri, i Tedeschi e gli 
Spagnuoli. Vennero dappoi gli Italiani, c per ultimo 
i Francesi (l). Ma sia presso questi, sia presso quelli, 
la riforma fu intrapresa da capitani di ventura, cioè 
da Federigo Gonzaga da Bozzolo, da Giovanni defe- 
dici, da Renzo da Ceri, da Dionigi da Brighella, 

(1) « Les exemplcs de la vertu , que Ics Suisses ani man tré 
avair au fait da arma à pied , sant cause que. depuis le vayagc 
de Charles CHI Ics autres uatians les ani imitès y me me lei Alte- 
rnami s et lei Espagnols y Ics quii* soni monti t cn la rèputatian , 
quali les tieni aujaurd'/iui pour alitali t qu'ils o ut vaulu Pardi e y 
que les dits Suisses (fardelli y cl le mode dei armes y quii* />or- 
te ut. Lcs Italie us s'ij sant adatta és aprì *, cl uous finablement a. 
AI. dii Ite May Vernai re s. . . 
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da Camillo c da Paolo Vitelli tra noi ; e dai signori 
di Ilicliemont, de la Croie, e di Vandencssc, dai 
capitani Molard e Maugiron, e dal barone di dram- 
moni tra i Francesi (1). 

In breve , siccome accade nelle riforme necessa- 
rie, riputossi ad onore l’esercitare quella milizia, clic 
dianzi veniva lasciala ai più vili. Bajardo, il famoso 
cavaliere senza rimproccio, avendo aflidato ad un 
luogotenente la propria compagnia a cavallo, si mise 
a capo di una squadra di fanti, c con molta lode sua 
c vantaggio del suo re la comandò nelle guerre 
d Italia (2). 

II. 

Ma non lardarono i principi a sentire la necessità 
di piantare su più larghe c solide basi la difesa dello 
Stalo. Il traino ed il maneggio delle numerose arti- 
glierie digià richiedeva molla gente a piò; molla al- 
tresì ne richiedeva il nuovo sistema di espugnare le 
piazze, non meno che quello di difenderle con ampii 
bastioni, strade coperte, spalti, ed opere staccate. 
Oltreacciò, per far fronte alle fanterie svizzere e te- 
desche era mestieri di avere altre fanterie esperte, 
intrepide, ben armate, ed obbedienti. Ora codeste cose 
non si possono conseguire se non mediante il lungo 
uso e il diretto comando. Si aggiunga che molte strade 
erano state aperte dall’assiduo guerreggiare c traffi- 
care di una nazione coll’altra : quindi facilità di in- 
vadere ; quindi estremo uopo pei principi di avere 

(1) Daniel, Hill, ile la milicc francaitc , liv. V. eli. V. — 
(ìiovio, S/orir, lib. XI. 222. 

(2) Mèm. de llayard , c. 2!). 
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pronta ad ogni caso una certa massa di armati ; mas- 
sime che alla invasione non potevano più essere di 
sufficiente ostacolo le piccole rocche seminate qua e 
là, frutto di andata civiltà, già inespugnabili, ed 
allora ludibrio ai colpi delle artiglierie. 

A tutti codesti uffici sia per la fedeltà, sia pel nu- 
mero, sia per la disciplina, erano inadequate le fan- 
terie di ventura, quando ne avevi bisogno ritrose, 
quando le fuggivi audaci e oppressive. Per altra parte 
i borghi e le città si trovavano pieni di una forte 
popolazione, libera dagli antichi pesi feudali, e tutta 
riunita nel comune vincolo di nazione. Era ben natu- 
rale, che i principi pensassero ad armarla ed ordi- 
narla ; sicché lo Stato fosse per cosi dire cinto di 
una perpetua milizia, che servisse con bravura in 
guerra per amore della pace, ed amasse la pace per- 
chè in essa stavano riposti il proprio bene e la 
propria salute. Risorsero cosi le milizie nazionali 
permanenti. 

Primo a instituirle tra gli stranieri, dopo il pas- 
saggicro tentativo dei franchi arcieri fatto in Francia 
da Carlo vii, fu, per quanto pare, l’imperatore Mas- 
similiano i, che verso la fine del xv secolo cercò di 
introdurle nei proprii Stati ereditarli di Alemagna. 
Ma sia per la debolezza del principe, sia per la natura 
della provincia divisa in troppi umori e reggimenti, 
quegli ordini o durarono poco, o, se durarono, non 
ebbero ellelto corrispondente. 

Quanto all' Inghilterra, aveva essa bensì ab antico 
certe forme di milizia : ma, attesa la condizione sua 
d'isola, che non richiedeva per la difesa quasi verun 
nerbo di milizia terrestre, c attesa eziandio la natura 
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degli abitanti, per abitudine c necessità rivolti agli 
esercizi! marittimi, era quella piuttosto sembianza, 
che consistenza vera di buona milizia (t). In caso di 
guerra venturieri a piè, vassalli a cavallo compivano 
gli eserciti. 

Nel 1538 il re Francesco i , stanco ugualmente 
degli Svizzeri, dei Tedeschi, c dei venturieri mer- 
cenari!, deliberò di ravvivare in Francia la milizia 
nazionale. Creò pertanto sette corpi di fanteria, detti 
legioni, ciascuno di seimila uomini. Ogni legione do- 
veva pigliare il nome dalla provincia stessa, dalla 
quale veniva formata. Erano eletti a comporla i sud- 
diti più abili alle armi, i quali perciò andavano esenti 
dalle imposte. Essi medesimi nominavano i proprii 
capi : il grado di luogotenente fruttava nobiltà : 
ai fatti egregi era stabilito in premio un anello 
d'oro. 

Volle altresì il re, desideroso di illustrare quel ser- 
vizio e di allettarvi i sudditi, che al comando delle 
legioni fossero preposti signori del più chiaro sangue. 
Indi a non gnari il bisogno di maneggiare più spedi- 
tamente tutte coteste genti lo indusse anche a scom- 
partirle in battaglioni di 300 o àOO uomini cadono : 
e cosi stettero alcun anno. Pure neanche questo ri- 
medio fu sufficiente a preservarle in vita. Nel 1558 
il re Enrico u riformò le legioni : Carlo ix riformollc 
di nuovo, c mutolle in reggimenti, i quali durarono 
fino al secolo scorso (2). 

Già raccontammo, quali fossero gli ordinamenti 

(1) Relazioni vende, t. IV. p. 251. 299. 

(2) Daniel, Itisi, ile la miliee franraise, lili. IV. c. 0. 7 , liti. 
XI 295. 
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militari della Spagna (I). Soggiungeremo, elie alla 
morte del re Carlo v nel regno di (bastiglia novera- 
vansi bensì 22 compagnie d’uomini d’arme, ed un 
migliaio di cavalleggicri forniti di scudo c di lancia 
per la custodia della marina : ma eglino per la mag- 
gior parte erano raunaticci a soldo. Filippo u ripu- 
lolli insufficienti a difendere lo Stalo dagli esterni 
assalti, e creò una milizia di trentamila armati, grande 
rimedio, se badi al numero, piccolo se ne consideri 
i risultati (2). 

In questo modo furono stabilite le milizie nazio- 
nali fuori d’Italia nel xvi secolo. 

HI. 

Già dimostrammo, come Firenze nei tre anni della 
sua ultima libertà si giovasse delle reliquie delle bande 
aere per ristaurare la milizia nella città e nel con- 
tado. Tostochè fu salito al potere Alessandro de’ Me- 
dici, spogliò sotto pepe gravissime dell’ arme tutti 
gli abitanti delle città, fino i suoi più intrinseci (5); 
bensì accrebbe a diecimila fanti le bande del con- 
tado, come quelle di cui meno sospettava, francollc 
dalle taglie, le provvide di armi, e prepose un com- 
• missario e parecchi capitani a rassegnarle ed eser- 
citarle. Coll'andare del tempo si indusse eziandio ad 
ascrivere alla milizia gli abitatori delle città, e spe- 
cialmente di Pisa, a lui compagna, quantunque per 
ben diversi molivi, nell’odio acerbo contro la spenta 

•'vr’f-dv.t-i oniie!*?» o ' 

(!) V. Parte V.c.l.§. IX. . 

(2) Kaukc , Hat. dts Osmanli t ri de la Monarchie r spagnole , 
p. 259. 

(3) Lorenzinu de’ Modici , /Ipologia. 
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libertà fiorentina (1). Solo Pistoia, stante il furore 
delle discordie intestine, c Firenze, come troppo po- 
polata e malcontenta, rimasero escluse dal servizio 
militare. 

Il granduca Cosimo, successore di Alessandro dei 
Medici, colla diligenza e sagacia sua solita perfezionò 
ed estese nella Toscana codesto ordinamento di una 
milizia nazionale. Esenzione o totale o in parte dalla 
tortura, dalle imposte e dalle opere personali, licenza 
di portare le armi, foro speciale nelle cause crimi- 
nali, stipendio leggiero in tempo di pace, non dispre- 
gevole in tempo di guerra, furono l’esca apparec- 
chiata per indurre i sudditi a militare. I Comuni com- 
pilavano ogni anno una lista di tutti i maschi dai 18 
ai 25 anni. 1 caporali locali della milizia, ciascuno 
pel suo distretto, facevano altrettanto. I commissarii 
e i capitani raffrontavano le liste, c ne facevano un 
rapporto al Magistrato Supremo. Finalmente un com- 
missario generale sceglieva ad uno ad uno i giovani 
più robusti, agiati ed onorati, e li ascriveva alla mi- 
lizia. 

Erano esenti dall’ obbligo della milizia i chierici, 
gli studenti, i dottori, i notai, i medici ; c per con- 
traria cagione n’ erano esclusi gli infami. L'obhliga- 
zione durava 50 anni ; passati i quali, ciascuno rice- 
veva il suo congedo insieme colla facoltà di valersi 
degli stessi privilegi, che fino allora aveva goduto. 

Sopravvenendo il bisogno di servirsi delle milizie, 
il duca mandava al commissario del luogo il denaro, 
l’ordine e il nome dei soldati richiesti : due giorni e 
mezzo bastavano a ciò ; altrettanti a riunire la gente. 

(t) Segni, Stcnc fiorentine , !ii> V- p 3C1. 
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Cosi in cinque giorni potevansi congregare dodici mila 
uomini. I quali, sia nella difesa delle marine, sia nella 
guardia delle piazze, sia nelle lontane guerre del Pie- 
monte c della Germania, dimostrarono non di rado 
egregia virtù e stupende forme di disciplina. Chia- 
mavanli guastatori ; imperciocché in tempo di pace il 
duca saviamente se ne prevaleva a prosciugare palu- 
di, aprire strade, costrurre fortezze, risparmiando 
a se stesso spesa e sospetto, ed ai soldati ozio e po- 
vertà (1). 

Rimanevano a stabilirsi le ordinanze a cavallo; c a. imo 
Cosimo de’Medici, dopo avere comprato in Germa- 
nia armature e cavalli , ne fece descrivere quattro 
compagnie tutte di volontari. Poco appresso conce- 
dette il grado d’uomo d’arme ai giovani piu no- 
bili ed animosi , con qualche assegno in contanti 
c alleviamento dai pubblici carichi (2). Al comando 
delle ordinanze a cavallo fu eletto Ridolfo Baglioni, 
figliuolo del traditore Malatcsta : al comando di 
quelle a piè fu nominato dapprima Stefano Colonna, 
e quindi Giovanbattista Savelli, già capitano generale 
della cavalleria papale. Di questo modo i figliuoli 
dei capitani di ventura cooperavano a ripristinare 
in Italia le milizie nazionali (3). 

Del resto, mentre Cosimo de’Medici pensava alla 
difesa dei proprii Stati, non trascurava di ben dis- 
porre con eguale prudenza e solerzia le altre sor- 
genti della pubblica vita; sicché primo tra i prin- 
cipi d’Europa ebbe egli le rendite ampie e sicure, 

(1) Relaz. vetitlc, p. 391 (Serie II. t. 1). 

(2) Adriani , Storie, lib. XVI. p. H8; XVII. 158. 

(3) Adriani, Storie, lib VII. 131 (Milano 1834). 
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i sudditi queti c procaccianti, le città ottimamente 
fortificate , le rocche abbondanti di provvigioni , e 
per tutto il dominio obbedienza inaravigliosa. I quali 
buoni risultati sarebbero stati forse per la Toscana 
sufficienti compensi della perduta libertà, se le si- 
gnorie troppo assolute non partorissero successori 
degeneri, e costumi perversi. 

I granduchi seguenti parte modificarono , parte 
i5t>s confermarono gli ordinamenti militari di Cosimo i. 
Primamente il suo figliuolo D. Francesco stabili una 
milizia marittima , a somiglianza di quella a piedi 
ed a cavallo (1). 

In secondo luogo il medesimo principe insìitui 
per la guardia delle spiaggie tre compagnie di ar- 
chibugieri a cavallo nei tre capitanati di Grosseto, 
Massa c Soana. Costoro compravansi del proprio le 
armici cavalli: ma godevano, oltre i soliti privilegi 
ed immunità, continuamente lo stipendio di tre scudi 
d’oro al mese; della quale somma parte era sbor- 
sata dal principe, parte dalle rispettive comunità (2). 

Più tardi si dispose, che alla milizia venissero spe- 
cialmente ascritti gli scapoli, i discoli e i volontà- 
rii; c con varie maniere di pene e di premii si 
pensò a ravvivarne l’obbedienza (3). Si pensò al- 
tresi a suscitare tra essi il sentimento dell' onore ; 

(1) Capitoli, ccc. confermali dal granduca Francesco (Siena 
1588). — Cajtiloli, ordini e privilegi jtcr la milizia di S. E. 111. 
(Firenze I56C). 

(8) Capitoli, ordini e privilegi alla milizia de' cavalli . — Or- 
dini sopra gli archibusieri a cavallo della banda di Grosseln 
(Siena 1589). 

(3) Capitoli e privilegi delle milizie toscane , stabiliti da Sua 
A. H. Cosimo IH (Firenze 1706). 
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ma con provvedimenti sproporzionati : sicché da una 
banda la legge si era corrotta in efferatezza, dall’al- 
tra in licenza (1). Però non ostante tutte queste 
premure, Firenze continuò sempre ad essere eccet- 
tuata dal carico della milizia, <c non riputando i gran- 
ii duchi forse sicuro il porre in mano l amie a quei 
« popoli (2)». 

IV. 

Parte antecedendo-, parte seguitando codeste ri- 
forme, il rèsto dell’ Italia si forni esso pure di pro- 
prie milizie, per quanto gli era concesso dalle sue 
politiche condizioni. Con bando del primo di marzo 
1533 il duca Francesco Maria della Rovere aveva 

(1) «Et so alcuno do’ descritti o non descritti servirà alla 
« banca per passatoio in qualsivoglia modo, s'intenda isso- 
« fatto incorso et incorra in pena della forca, et il' commis- 
ti sario ne sia cognitore et facila essegoire ». Capitoli del 
1566, p. 4. 

« Et li descritti non possano essere condannati per quelli 
« homicidii che commetteranno, nè per quelle ferite o per- 
ii cosse clic daranno a difesa dell’onore e delle persone loro 

« proprie, delle lor donne, de’ lor padri Et inlendesi 

■i fatto a difesa dell’onore solo , se provocali e ingiuriati di 
« parole percuoteranno incontinente lo ingiuriante. Per le 

« quali parole ingiuriose non si deliba tollerare che 

a ammazzino o storpiino alcnno, ma si bene che percuotine 
n o ferischino lo ingiuriante . ... Et se di tali percosse o 
ii ferite ne seguirà l’homicidio, o storpiamento o debilita- 
li zione di membri , non sieno in tali casi condcnnafi 

« per l’homicidio in pena o bando del capo, ne in confisca- 
li zione di beni, ma in altra- pena che si con- 
ti verrà alla trasgressione della moderala difesa ». Ca- 

pitoli del 1588, p. 23. 

(2) Itela! ione della italo, forze et governo del granduca ( ms. 
del 1661 uclla biblioteca di S. E. il cav. Cesare Saluzzo ). 
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crealo nello Stato di Urbino una milizia sotto il nome 
di Legione Felina. Sembra che più tardi il medesimo 
duca aumentasse a 5000 il numero dei sudditi ascritti 
in quella, eli spartisse in quattro battaglie o schiere, 
rette da altrettanti colonnelli. Cadde questa institu- 
zione sotto il successore Guidobaldo 11 ; risorse nel 
1575 sotto il duca Francesco Maria n, che restituì 
alla gente del contado la permissione di portare le 
armi (1). 

Siena, durante il lungo conflitto contro Cosimo 
de’Mcdiei e Carlo v, ristaurò ed accrebbe le sue 
milizie fino a quattro battaglioni (2): nel 1555 le 
perdette insieme colla libertà. 

Lucca più fortunata conservò le une e l'altra: ed 
un Francesco Burlamachi, che nel 1546 infelice- 
mente tramò di introdurre in Toscana un altro culto 
ed un altro governo, era capo o commissario di 
una delle tre squadre, nelle quali stava divisa la 
milizia dello Stato (5). 

Genova, tostochò quietossi alquanto sotto la civile 
dominazione di Andrea Doria, si affrettò anch’essa 
a inslituire diciassette centurie di milizie. Nel 1605 
le riordinò coi soliti privilegi ed esenzioni (4). Nel 1646 

(t) Relazione di Urbino, p. 321. 324 (Retai, venete, t. V). 

(2) Sozzini e Rotila , Relax. deW assedio di Siena (Archivio 
storico, t. li). 

(3) Nel 1583 la guardia delle mura era fatta da artigiani 
padri di famiglia. Tiravano di salario tre scadi al mese; ed 
erano divisi in otto compagnie di 200 uomini caduna. Il 
palazzo era guardato da 100 soldati forestieri da 50 miglia. 
V. Relax, di Lucca (Tesoro politico, t. 11. p. 269). — Leti, 
Italia regnante, t. II. lib. IV. 

(4) Decreta varia Rcip. Gcnucns. ms. (nella bibliot. Berio) 
— Varese, Storia di Genova, lib. XVII. p. 83, 
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creò quattro colonncllati o reggimenti d’uomini scelti 
nei comuni del Bisagno, di Quarto, della Polcevera 
c di Sestri. Dovevano questi essere tra i 18 ed i 60 
anni, dei più abili e agiati. I colonncllati si divide- 
vano in compagnie: ogni compagnia era di 150 uo- 
mini, e veniva comandata da un capitano, il quali’ 
doveva essere di nascita gentiluomo, c di età non 
minore dei 25 anni : il capitano aveva autorità di ca- 
stigare i proprii soldati col carcere, colla corda sino 
a due tratti, e colle multe sino a lire 100. Ogni 
festa il luogotenente, ogni mese il capitano li eser- 
citava. Le loro armi erano moschetti e picche. 

Altre simili compagnie furono stabilite nel resto 
del dominio di terraferma, c i più sperimentati uo- 
mini di guerra vennero deputati ad esercitarle (1). 
Questi ordini, rinnovati in varii tempi, c ultima- 
mente nel 1779, durarono quanto la repubblica. 

Ottavio Farnese fu il primo duca, che introdu- 
cesse una milizia a piedi in Parma e Piacenza. Le 
continue contrarietà c alfine la morte lo impedirono 
di estenderne i bcnefizii alla milizia a cavallo. Ne com- 
piè il pensiero nel 1595 il nipote Ranuccio. Gli ordini 
da lui pubblicati a tale effetto sono degni di speciale 
considerazione, soprattutto per l’alto pregio a cui vi 
si valuta il militare servigio. Ne sono infatti espressa- 
mente esclusi i mendici, i banditi, gli scandalosi, quelli 
di cattiva nascita, c chiunque si trovasse sotto il peso di 
grave processo (2). Se ne esentano i capi di fami- 

( I ) Ordini e privilegi delle compagnie delti colonncllati 

di Bisogno ccc. (Genova 1719 ). — Ordini e privilegi delle com- 
pagnie di terraferma ecc. (Genova 1785). 

(9) '< Non si elej^a alcuno scandaloso o di inala sorto a 
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glia nuuicrosa c in tenera età. L’età dei descritti è 
fissata fra i 20 c i 40 anni. Un collaterale generale è 
preposto a reggere ed a rassegnare tutta la milizia. 
Si calcolava a dodici mila uomini a piè e 1 200 a ca- 
vallo il numero dei descritti in tutto lo Stato : ma 
sotto le armi dove-ano essere in molto minore quantità. 

Quanto agli Stati di Modena e di Ferrara, le vesti- 
gia di una milizia nazionale duravano fin dall’anno 
1479 (1). Alfonso u d’Estc le rinfrescò e perfezionò nel 
seguente secolo. 11 numero degli uomini fatti da lui 
descrivere nei ruoli montò a 27 mila : in realtà però 
non ne avrebbe potuto mettere in arme più di dieci- 
mila a piedi c di mille a cavallo; ma era tutta gente 
bella, valorosa e otti inamente disciplinala, sicché, 
quando nel 15(36 i principi d'Italia fecero a gara per 
soccorrere l’imperatore nella guerra d’Ungheria, la 
milizia migliore parve quella del duca di Ferrara (2). 

I Gonzaga signori di Mantova e del Monferrato con- 
ciliarono fama alle proprie milizie, capitanandole in 
persona. Nel 1590 il duca Vincenzo riformò gli or- 
dini della milizia a piedi istituita già nel Monferrato da 
Guglielmo suo padre. I descritti godevano la licenza 
di portare le armi c di andare a caccia ; godevano la 
esenzione dalle gravezze personali, dai pubblici uf- 
fici, dalle tutele cdal testimoniare in giudizio; acqui- 
li quesiti lungo /timorato della nastra militia ». Ordini et privi- 
legi della militili dello Stalo del serenissimo signor Ranuccio 
l'arnese (Piacenza 1595). 

(1) V Pari. V. cap. HI. $. VI. I III. p. .155. 

(2) Itela:, di Ferrara, p. 200 (Tesoro politico, l. I ). — I.cti 
cil. I. II. tifi. IV. — tlllaz. di Ferrara, p. 412 ( Itela/, venete , 
I. V). 
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stavano la imprescrittibilità in quasi tutti i loro diritti; 
acquistavano la potestà di riscattare fra cinque annii 
betti alienati ; erano senz’altro emancipati; avevano il 
privilegio di un tribunale speciale quanto ai reati, e 
non potevano venire carcerati per debiti. Se un uomo 
estraneo alla milizia ingiuriava qualcuno dei descritti, 
incorreva doppia pena della solita: ai contrario se 
ringiurianle era descritto nella milizia e l’ofTeso estra- 
neo ad essa, la pena era minore della solita. Enormi 
abusi, coi quali stoltamente si stimava di accrescere 
la forza offendendo la giustizia ! 

Aggiuugasi, che i descritti, quando si trovavano 
fuori per cagione di servizio, non potevano (tranne 
caso capitale) venire citati ai tribunali, se non se 
dieci giorni dopo il loro ritorno, e che di tutte le 
spese giudiziarie non pagavano so non se la metà. 
Dopo 23 anni terminava l’obbligo del servizio, ma 
non il godimento dei privilegi (1). 

Oltre a ciò, gli archibugieri a cavallo andavano 
esenti dagli alloggi e dalle contribuzioni militari, nè 
potevano nelle liti civili venire giudicati che dal se- 
nato. In contraccambio ogni qual volta erano chiamati 
sotto le armi, dovevano servire durante i primi tre 
di senz’altro vantaggio che quello dell'alloggio c dei 
foraggi. 

Più tardi, anzi quasi di anno in anno, crebbero le 
concessioni c le pene in numero ed in qualità, secon- 
dochè cresceva la ritrosia dei sudditi, oppure il bi- 
sogno del principe. Si fissò una paga perpetua ai ca- 
valleggeri: si perdonò loro qualsiasi colpa, tranne gli 
omicidii'c le gravissime ferite: si lasciò infine all’ar- 

(I) Ordini e privilegi alla milizia di Monferrato (Trino I50t). 
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bitrio del generale la cognizione dei delitti d’iusub- 
ordinazionc. 

Maggiori privilegi vennero nel 1610 conceduti «Ila 
compagnia degli archibugieri della guardia. Ma in 
generale la rapidità, colla quale codeste modifica- 
zioni si succedevano, prova abbastanza, che la legge 
era male eseguita, e produceva poco frutto (1). Nel 
xvu secolo stavano sopra i ruoli 15 mila fanti e due- 
mila cavalli. 

Nel 1556, quando Roma temeva di venire nuo- 
vamente assalita dagli Spagnuoli , il papa Paolo iv 
passò a rassegna 5310 fanti di milizia cittadina. Ciò 
lo animò a stabilirla eziandio nelle provincie. Quivi 
dapprima il numero dei descritti fu solo di 16 mila; 
poscia montò fino ad 80 mila a piedi, e 5500 a ca- 
vallo. 11 medesimo pontefice creò eziandio un corpo 
di cavallcggeri ; ma Pio v lo sciolse (2). Nè la popo- 
lazione per sua natura sarebbe stata disadatta a ma- 
neggiare le armi, se più costanti ed efficaci forme di 
governo avessero saputo trarne partito. Nel 1661 cal- 
colavasi che il papa avrebbe potuto armare 60 mila 
uomini di fanteria, e 15 mila di cavalleria, oltre agli 
aiuti in denaro ed in persona dei feudatarii (5). Ciò 
non ostante l’antico proverbio, che le armi dellaChiesa 
erano spuntate, non fu distrutto. 

Quanto a Venezia, già abbiamo accennato l’insti- 

(I) Privilegi di nuovo concessi a’ cavallcggeri di Monferrato 
(Trino 1591). — Ordini c privilegi riformali nel 1598 (Casule 
1598). — Ordini t privilegi ecc. (Casate 1607). — Privilegi 
concessi alla compagnia della guardia (Casale 1610). 

(9) Hanke, Ili si. de la papaute , t. II. p. 71. 932. 

(3) Relazione di tutte le entrate, spese ecc. de' principi d’Ita- 
lia (ros. presso S. K il cav. Saluzzo). 
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luzionc delle sue cerne o milizie di lerraferraa. Col- 
l'andar del tempo essa le divise in due classi, una di 
13 mila fanti, l’altra di '(0 mila. I primi dovevano te- 
nersi pronti a militare ad ogni genno; gli altri for- 
mavano una specie di riserva (I). 

Non altrimenti erano ordinate le milizie sia nell’l- 
stria, dove nel 1538 erano spartite in sci compagnie 
di 300 uomini raduna (2), sia nell'isola di Candia, 
dove furono introdotte nell’ anno 1519, c risiaurate 
nel 1576 (3). 

Ciò per la difesa di terra. Le genti della laguna e 
delle spiaggic dell’ Istria c della Dalmazia venivano 
impiegate con maggior riputazione nel servigio del 
mare. Verso la line del xvi secolo Venezia armava 
solitamente cento galere, cioè cinquanta colle genti 
delle corporazioni o scuole d’arti c mestieri, le altre 
cinquanta delle palatine cogli uomini della laguna. Il 
consiglio della repubblica eleggeva tra i suoi gentil- 
uomini i capitani, delti sopraccomiti, a comandarle. 
Altre dodici galere denominate futilci venivano armate 
dalle spiaggic di terraferma, con sopraccomiti vene- 
ziani. Altrettante ne forniva l’Istria eia Dalmazia. Le 
isole somministravano pure dieci galere: ma le loro 
ciurme erano mercenarie. Oltre a tutte queste, eranvi 
le galere dette sforzale, le quali empievansi di con- 
dannati al remo. Solitamente le altre, dette ili libertà, 

* . ^ 

(t) Leti, [tuliii regnante , I. 11. p. 310. — Marcaldi, Re- 
tte. ms. iti /•'cnezia ilei 1591. * • 

(ì) Deliberazioni ilei Pregaiti, A. 1538, 10 dicembre [ ms. 
nella liildiot. saluzziana ). 

(3) Ordini per tu milizia detta Stalo ili S. Se re ni là (ms ivi). 
— Panila, Storia vene:., liti. IV. p. 185. 

tot ir. 8 
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portavano 53 uomini ciascuna. Nell’arsenale stavano 
pronti 500 corpi di galere. 

Sopra tutto quest’apparato di milizia marittima stava 
un provveditore, up capitano del golfo, e un gover- 
natore. Di essi il primo risiedeva a Corfù , ed aveva 
il comando supremo di tutto il mare, ed il carico 
speciale di vegliare le cose del Levante; l’altro stan- 
ziava in Dalmazia; l’ultimo svernava a Candia. Ai 
confini del golfo Adriatico stava pure un capitano di 
fuste per impedire la pirateria, c particolarmente 
quella degli Uscocchi. L’ufficio di sopraccomito e di 
provveditore durava tre anni (t). 

Tali erano gli ordinamenti di quelle flotte famose, 
che salvarono l'Italia dalle invasioni de’ Musulmani. 

V. 

Venezia aveva posto il suo studio ad avere una 
forte milizia da mare; e l’ebbe: la Spagna temè di 
armare i proprii sudditi di Napoli c di Milano, c, 
quando ebbe bisogno del loro aiuto , invano lo desi- 
derò. A stento nel 1346 D. Ferrante Gonzaga gover- 
natore della Lombardia pervenne a stabilirvi un’or- 
dinanza dU>00 uomini d’arme spartiti in sei compa- 
gnie : ma non potè fare lo stesso rispetto alla milizia 
a piè. Indarno si affaticò a dimostrare al governo 
come il giuramento, l’uso, la disciplina militare,. Io 
stipendio per quanto tenue, avrebbero accresciuto nei 
descritti la naturale obbedienza al principe, ed au- 
mentato senza grande aggravio la forza e la sicu- 
rezza dello Stato: bastare a ciò gli esempi dei duchi 
d’Urbino , della Toscana e di Ferrara : al postutto 

(t) Retai, di Venezia (Tesoro polìtico, t. t. p. 159). 
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potersi ovviare ad ogni pericolo, trasferendo le mili- 
zie di un sito in un altro, non lasciandole mai unire 
senza espressa licenza e solo nei luoghi forti, o descri- 
vendone soltanto tal numero, da poterle tenere in 
rispetto coi prcsidii spagnuoli: in conclusione non 
dover Cesare temere di stringere con vincolo mili- 
tare gente per natura queta e sommessa (1). 

Gli sforzi del vecchio capitano non valsero a di- 
struggere i sospetti degli Spagnuoli: non solo non si 
pensò ad armare i Lombardi, ma si cercò di smorzare 
in essi l'inclinazione alla milizia. Già non erano accet- 
tati nelle reclute, se non per ultima necessità, c a 
patti minori. Citimi a reclutarsi, ultimi alle paglie, 
ultimi ni prendi, erano poi gl’italiani i primi a venire 
congedali, ed i primi al macello; perchè gli Spagnuoli 
e i Tedeschi volcansi serbare per le grandi occa- 
sioni (2). 

Qualche anno dopo di questo vano tentativo, la a iv.7 
calata d'un esercito francese indusse il cardinale Ma- 
drucei , il quale era preposto al governo della Lom- 
bardia, a descrivervi ed armarvi 18 mila uomini. VI 
16U il marchese dell’Hinoyosa, trovandoci in neces- 
sità di mandare alla guerra di Gasale tutti i prcsidii, 

(I) Gosellini, Fila di D. Ferrante Gonzaga, p. 807 c segg. 
(Venezia 1579). 

(8) Quando nel 1517 Carlo V licenziò l'esercito clic avevi 
guerreggialo in Germania ronlro i Protestanti, «gli Italiani, 

« narra uno storico, si partirono in estrema poveilà, meli 
<> tre andavano ad uscio ad uscio accattando il pane per 
« l'amor di Ilio; e di un tanto numero pochi si ricondua- 
» sero nelle patrie loro: la ipial calamità non una volta 
« solo, né solo in Germania, ma c molle volte e in disersi 
• luoghi agli Italiani c assonala». Conti, Staile, lih II. f. IO. 
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instituì pure dentro di Milano una milizia civica con 
onori e privilegi , i quali durarono sino al secolo 
scorso (1). 

Tuttavia questi non furono che frutti momentanei 
di passeggierò pericolo: cessato il pericolo, risorgeva 
il sospetto, e la milizia non ancora nata veniva abbat- 
tuta. fa sicurezza della Lombardia fu dai domina- 
tori riposta nelle molte fortezze, e nelle guarnigioni 
spagnuole. Appena qualche Italiano veniva ammesso 
nella cavalleria (2). 

Maggiore liberalità fu usata dagli Spagnuoli verso 
il regno di Napoli; ma colà la quistione non era già 
di favorire i sudditi, bensì di atterrare la baronia. 
Coininciossi dal mutarle l’obbligo del personale ser- 
vigio in un annuo tributo detto adoa, c in altri ag- 
gravo pecuniarii. Quindi i frequenti sbarchi dei Turchi 
a. ij 63 sforzarono il viceré duca di Alcalà a creare il baltu- 
glione delle milizie. A tale uopo ciascuna terra doveva 
somministrare cinque uomini per ogni centinaio di 
fuochi > dei più idonei ed agiati. Questi furono riu- 
niti in compagnie di 300 uomini raduna : al comando 
d’ogni compagnia il viceré elesse un capitauo, il quale 
poi nomino l’alfiere, il sergente C i capisqùadra. Du- 
rava il servizio otto anni : in tempo di pace era com- 
pensato colle solite esenzioni c franchigie, ih tempo 
di guerra con un soldo uguale a quello delle altre 

\{ I ) Verri, Storia di Milani), t. IV. p. 151 (Milano 1835). 

(9) Rankc, /liti, dts Osmanlis et de la mon. cip. , p. 303. 
385. — La cavalleria era divisa in undici compagnie d’uomini 
d’anno, o olio di cavallcggeri , melò armali di lancia, mela 
d'archibusi. Milano, Pavia e Cremona erano tenute a freno 
con cittadelle : Como, Lodi, Tortona, Novara ed Alessandria 
avevano presidio spagnuolo. 
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soldatesche. Dall’aprile al settembre i capitani dove- 
vano assembrare la loro gente ed esercitarla. 

Tale fu il tenore della prammatica: sette anni tra- 
scorsero prima eli’ essa venisse posta ad esecuzione. 
Al fatto si trovarono 74 compagnie di 500 uomini 
l'ima (t). Nel 1015 il viceré conte di Leinos le riformò 
o ridusse a 82 compagnie di 250 uomini ciascuna ; 
s eelsc ad istruirle nove sergenti maggiori ; ordinò di 
rinnovare i ruoli ad ogni ottavo anno, 'e impose alle 
rispettive Comuni il carico di somministrare alle mili- 
zie le armi e una parte delle paglie. Ventiquattro 
anni di poi il duca di Medina, per risuscitare l’onore 
di quelli , che si trovavano descritti nella milizia , li 
pareggiò nei giudizii criminali alle persone nobili, e 
proibì ai baroni di assoggettarli dopo il servizio mili- 
tare a lavori vili (2). 

Ciò quanto alla fanteria. Quanto alla cavalleria, 
diremo eh’ essa fu stabilita nel regno di Napoli dal 
cardinale Granitela, e confermata e ridotta al no- 
vero di 1800 armali nell’anno 1380 . Nel 1650 il vi- 
ceré conte di Monterey dispose, clic un uomo per 
cento fuochi o famiglie servisse nelle ordinanze a 
cavallo: il che ne avrebbe portato il numero a 4000 , 
jierclié calcolavasi che nel regno fossero 400 migliaia 
di fuochi o due milioni d’abitanti. Pure il risultato 
riusci molto lontano dall’aspcltativa , non meno per 
l'incuria di chi comandava, che per la poca volontà 
di chi obbediva (5). 

(1) Prat/mat. regni Nmpol., l’ra^in 2. lit. 88 (.Napoli 1082). 

Parlino, Teatri: ilei vii-eri' , t. I. p. 190. 10. 

(2) Praijmat. reijiii Neofiti., lit. 88. pratili. 0 o 10. 

(8) Parrino, Teatro ila mirri-., I. II. li. 115. 
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Cosi perseverò sino alla fine del xv» secolo la mili- 
zia nazionale del regno di Nàpoli, ora ravvivata da 
qualche accesso momentaneo di zelo di alcun viceré, 
ora sepolta ncU’obWio e nel disprezzo. Del resto, e 
ognuno lo sapeva , la vera difesa dello Stato era dai 
dominatori fondata nei 3600 Spagnuoli di presidio, 
nei 430 eavallcggeri , e nelle sedici compagnie d’uo- 
mini d anne, parte Spagnuoli parte Italiani, immedia- 
tamente comandate dal viceré (1). 

Più schiette ed efficaci erano le riforme militari 
nell'opposta estremità dell’Italia. 

VI. 

Cresciuta lentamente per via di eroici sforzi e di 
indomita costanza, la casa di Savoia crasi , come per 
miracolo, tirata fuori di fra il tempestoso cozzo della 
Francia e della Spagna. Alla pace di Castel-Cambrcsi 
il duca Emanuele Filiberto in premio de' suoi glo- 
riosi sudori riebbe i propri» Stati ; e tosto pose mano 
a risuscitarne le forze, e piantare i semi di più grande 
avvenire. 

Tre distinti clementi erano fino allora concorsi a 
formare la milizia ducale, le terre cioè del proprio 
dominio del principe, i Comuni, ed i vassalli. Patti 
particolari regolavano le obbligazioni militari dei Co- 
muni verso il duca. Solitamente nelle spedizioni ordi- 
nario o cuvalcate ogni casa doveva somministrare un 
uomo, il quale militava a proprie spese, fra certi limiti 
però di tempo e di luogo. Ne erano dispensati i fami- 
gli , i campari e custodi delle greggie comunali , i 
mugnai, i fornai, e chiunque aveva età minore dei 18 

(I) Rtlaz. di Napoli, p. 305 (Tesoro politico, t, 1 ). 
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o supcriore ai 60 anni. Ciò non pertanto nel caso, in 
uni il nemico avesse invaso il paese, o si stesse per 
venire ad una battaglia generale, niuno andava esente 
dalla milizia. Un araldo percorreva le vie, gridando 
fuori fuori; e tutti di qualsiasi stalo dovevano uscire 
di casa , e raccogliersi sotto le rispettive bandiere. 
Nelle terre fortificate il ristauro e la conservazione 
delle mura era a carico degli abitanti. La guardia di 
esse nei tempi ordinarii era fatta dalle bande, specie 
di soldatesca composta in parte di sudditi immediati 
e in parte di volontari! del paese stipendiati per cotale 
servizio (1). 

Ciò per la fanteria. Componevano la bandiera, ossia 
lo squadrone a cavallo di Savoia, i vassalli ed i cava- 
lieri più segnalati, cui l'esempio del principe, 1'amorc 
della gloria, la speranza di maggiori feudi e privilegi 
riempivano di quella bravura e di quell’entusiasmo , 
che valsero talvolta a ricoprire gli enormi difetti dej 
sistema feudale. 

In codesta guisa era regolata la milizia nella Savoia 
e nel Piemonte, primachè l’invasione e la lunga occu- 
pazione militare vi mandassero ogni cosa in confu- 
sione o desuetudine. Il duca Emanuele Filiberto, rien- 
trando nel dominio dei padri suoi, non trovò più se 
non vassalli ritrosi, leggi smcnlicatc, e degli antichi 
ordini appena quìi e là alcun vestigio privo di unione 
e fermezza. In tali estremità cominciò dal rifabbricare 
le fortezze, e ristabilire nelle terre murate le bande, 
prima di 200, poi di t?00 uomini caduna: quindi sotto 

(I) Stiitut. rivii. Servi., p. 1 1. 91. — Statuì . Taurin., p. Mfl. 
— Sliitut Epurai., p. 1005. — Statuì, ilvnliscal. , p. 1351. 13C0 
(Mun. Itisi, palr. lem;.). 
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sembianza «li gratificare i vassalli li dispensò dal Tor- 
nire in guerra le fanterie, e diede principio ad una 
nuova forma di milizia più stabile e vantaggiosa (1). 

Erano in Piemonte settecento migliaia d’abitatori 
e cinquecento nella Savoia. Emanuele Filiberto fissò 
a 13 mila uomini la milizia a piedi del primo paese, 
e ad ottomila quella del secondo. Però coll’andare 
del tempo vi entrarono tanti volontari, che il numero 
di tutti sali a 36 mila. La legge deliberata nel 4360, 
fu messa in esecuzione sci anni dappoi. Ma in prima 
il duca diede consistenza ai corpi municipali: quindi 
gl’incaricò di descrivere tutti i sudditi dai 18 ai 50 
anni. Fra «*si furono scelti i più idonei. 11 principe 
li forni dello armi , e assegnò loro una certa paga. 
Siccomo poi sembrava che i gentiluomini sdegnassero 
di accettare il comando di codeste milizie nuove e a 
piedi, cosi fu esso confidato parte a sudditi di civil 
sorte, parte a forestieri. Fra questi ultimi si «leve ri- 
cordare specialmente Giovanni Antonio Levo, il quale 
col grado di sergente-maggiore-generale ordinò ogni 
cosa, c ne stese un regolamento, che venne piena- 
mente approvato dal duca il S luglio 1366 (2). 

Secondo l’idea del Levo, tutta la milizia piemontese 
fu divisa per colonnelli. Ogni colonnello si compose 
di sei compagnie, ogni compagnia di quattro centurie, 
ogni centuria di quattro squadre. Le squadre dovevano 
è • 

(t) Alex. Saluccs, Hill, m il i taire du Piumoni , t. I. p. 159. 
— Malizie, illiriche riguardanti la milizia hulituila dal duca 
Em. Filiberto (Torino 1891). — Relazione di Savoia del 15*0, 
p. 199 (llelaz. venete, t. V). 

(9) Ducano dell'ordine c modo di armare ecc. la milizia del 
duca iti Savoia (Vercelli 1567). 
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consfregarsi ciascuna domenica dopo messa sulla piazza 
del capoluogo per esercitarsi nelle armi: le centurie 
si riunivano dj quindici in quindici giorni, le compa- 
gnie una volta al mese, i colonnelli le quattro tempora, 
tutta la milizia due volte l'anno, cioè alla Pentecoste 
e al s. Matteo. Le compagnie ordinarie erano compo- 
ste di 120 picchieri con corsaletto, 50 con corsaletto 
n zuccotto, dicci con targa e corsaletto, e dieci ala- 
bardieri; i restanti portavano archibugio in mano e 
zuccotto in capo. Le compagnie colonnelle, quelle 
cioè proprie dei capi-colonnelli, i quali altresì colon- 
nelli si appellavano, erano formate di 550 archibugieri 
e di fll) alabardieri. Sedici di questi erano caporali; 
gli altri, detti i confidenti, erano specialmente depu- 
tali alla custodia delle bandiere. La spada serviva pc- 
gli ufliziali, lo scudo o la giannetta pei centurioni. 

Nel comando di tutto il corpo dopo il colonnello 
veniva un sergente maggiore: un capitano, un alfiere, 
due sergenti, quattro centurioni, e 16 caporali gover- 
navano la compagnia. Sceglievansi i tamburini tra i 
migliori soldati; posciachè allora un tamburo era 
quasi tenuto nel medesimo pregio di una bandiera. 

Poco stante il vincitore di San Quintino compiva 
l'opera, licenziando le sei compagnie savoiarde e le 
sette piemontesi di cavalleria, e creandone invece 
quattro di 200 cavalli caduna, una cioè di archibu- 
gieri, due d’uomini d’arme, ed una di cavallcggicri. 
Siccome poi non aveva dispensato la nobiltà dal servi- 
gio militare, cosi conciliò onore e consistenza a codesta 
nuova milizia a cavallo, introducendovi tutti i^iovani 
gentiluomini, clic aveva in corte. Poscia col fondare 
il collegio dei nobili, e col riunire l'ordine militare di 
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s. Maurizio a quello ili s. lazzaro schiudeva allo Stalo 
una sorgente perenne di bravi officiali, c preparava 
al valore ed alla fedeltà un premio spesso molto più 
ambito delle ricchezze c del potere (1). 

Tennero dietro ad Emanuele Filiberto principi di 
valore, di senno c di attività, clic sciogliendosi ancor 
meglio dagli impacci del feudalismo, c guidando in 
persona gli eserciti, distesero i limiti del dominio al 
Ticino, al nuire Ligustico o al Po. Col proprio san- 
gue, con quello di una fedele popolazione, Pinerolo, ■ 
Asti e le altre piazze vennero ritolte ai francesi, e le 
chiavi delle Alpi assicurale nelle mani dei reali di Sa- 
voia. In breve una causa sola, un solo intento riuni 
sudditi e principe; nè mai, per quanto vedessero infe- 
rocire nel cuore della patria le spade straniere, ces- 
sarono di porgersi vicendevole sussidio, quelli colle 
braccia c col denaro, questi col senno c coll’esempio. 
ISiuno ò de’ Piemontesi , che senza lagrime di gioia 
.. • • ^''**'•18. 

(I) Ale*.. Salucci, Op.cit., 1. 1. p. ICO. 

E nolo conno la fama di codeste utili riforme muovesse il 
re di Portogallo Sebastiano a chiedere al duca la persona 
d$l Levo, acciocché questi lo introducesse anello colà. Vedi 
Cambiano di Ruffia, htorieo dùcono, lib. IV. ,p. 1161 (Mo- 
mun liistor. patria? script). , , 

Del resto 1 sopradelti ordini e privilegi della milma pie- 
montese furono confermali nel 1581 dal duca Carlo Ema- 
nuele. Il quale tredici anni dipoi faceva faro una nuova 
descrizione dei sudditi dai 18 ai 60 anni, e divideva la mili- 
zia in due categorie. I descritti nella prima non erano obbli- 
gali a lasciare le proprie case, eppcrciò non godevano altro 
privilegio che quello di portare spada e pugnalo. La seconda 
categoria comprendeva ottomila uomini pronti a partire al 
primo celino; i quali perciò godevano di tulli i vantaggi 
impartiti alla milizia dal duca Emanuele Filiberto. V Molino 
alari che riguardanti la milizia ecc. 
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ricopili la vittoria ail'Assietta, la difesa di Torino, gli 
nssedii di Cuneo, o che senza religiosa affezione con- 
sideri le bandiere nemiche pendenti alle volte del 
regio arsenale e del santuario di Varallo. 11 Piemonte, 
che solo fra gli Stali italiani ha gloria militare sua 
propria , per la postura sua , per la fortezza dei suoi 
abitatori, per la natura del suo governo, potrebbe a 
grandi cose essere destinato. 

VII. 

Tale fu l’ordinamento delle milizie nazionali d’Ita- 
lia nel xvi secolo. Però andrebbe troppo lontano dal 
vero chi prestasse fede ai ruoli di esse (1), c molto 
più se intendesse di misurarne l’efficacia dal numero. 
Molti difetti ed essenzialissimi cospiravano a scemarne 
l’utilità. Primieramente altro era il numero dei de- 
scrìtti, altro quello dei militanti; posciachè i principi 
non avevano ancora bastanti lumi, nè forza, nè pra- 
tica per comandare le riforme a tempo e farle ese- 
guire con precisione. 

In secondo luogo gli esercizi! fatti nelle domeniche, 

(1) Ecco lo stato estimativo delle forze d’Italia nel XVII 
secolo: 

Sudditi atti a portare le armi . . . 1,973,000 
Fanteria descritta ne’ battaglioni . 309,5001. , Anl 

Cavalleria id 33,900 * » 

Milizia a pie clic i principi d’Ita- ' 
lia possono armare e trattenere 

alcun tempo 

Id. a cavallo 

Legni c vascelli che si potrei) 
bero armare Ili 

V. Leti, Italia regnatile, I. II. lib. IV. 
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in fretta ed alia buona, quasi per sollievo, erano in- 
sufficienti a convertire rozzi contadini in uomini da 
guerra. Ora, la disciplina e la prontezza ed esattezza 
delle mosse, se furono essenziali in tutti i tempi c in 
tutte le milizie , essenzialissime sono nei tempi mo- 
derni, in cui la strategia abbraccia grandi spazii di 
terreno e di tempo, c la sorte delie battaglie è riposta 
nelle fanterie, propria delle quali dev’essere l’unione 
c la giustezza. 

A queste un’altra causa si aggiungeva per minorare 
sempre più i frutti delle milizie nazionali. Tranne il 
Piemonte per le ragioni ora addotte, negli Stali d’Ita- 
lia nè i principi erano così amici dei popoli, nè questi 
cosi affezionati ai principi, che come a utile comune 
volessero all’uopo cooperare insieme. Bentosto la dif- 
fidenza partorì negli uni e negli altri trascuragginc ed 
egoismo. Ora se un alto pensiero non nobilita la pro- 
fessione delle armi , che è essa inai se non se ozio 
senza riposo, splendore senza agi, e vanità con estre- 
mo servaggio? Si aggiungeva , che l’Italia era divisa 
in piccoli Stati , e i cuori si erano impiccoliti a 
proporzione; massime dappoiché le invasioni e la 
dominazione degli stranieri avevano messo i pic- 
coli principi italiani al confronto di monarchie co- 
lossali. 

Tutto ciò rendevo le ordinanze nazionali atte più 
a conservare la pace, che a ripulsarc la guerra (1). A 
quali altri rimedii in questo caso ricorressero i prin- 

(I) «Sono armati auflicicntememc, ni atti piò al patire 
« clic al Kuei'rcj.^iarc : c<i b chiamala questa ”«• n U* la fan- 

!■ Uria tiel battaglione ». lutazione di Napoli , p. 305 

( Tesoro politico , t. I ). 
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dpi, diremo più sotto. Basti qui accennare due risul- 
tati provenuti dnll’inslituzionc di quelle. 

Il primo fu l’avere levato dalla milizia il marchio 
di mestiero mercenario, c ritornatola all’onore di uffi- 
cio c di diritto proprio ad ogni onesto cittadino. Infatti 
paragonasi soltanto i codici penali militari riguar- 
danti le compagnie di ventura c quelli riguardanti le 
milizie del sec. xvi. Presso le prime il soldato serve in 
virtù di un contratto, cd i castighi sono quasi tutti in 
denaro, quasi per compenso di un danno cagionato al 
principe: all'incontro le milizie nazionali del xvi sci", 
servono pel dovere naturale di suddito, e le pene in 
gran parte sono personali (l). Che se ve tic sono an- 
cora alcune in denari , almeno non si vedono più i 
principi farne scandaloso traffico, c stabilire un ramo 
di pubblica entrata suU'inobbcdieuza delle proprie 
soldatesche (2): ma il prodotto delle inulte è desti- 
nato sia ad aumentare il decoro della milizia, sia a 
premiare i più bravi c destri (3). 

(I) « Qualunque soldato sarà stato principalmente cagione 
" dello risse o questioni , riebbe essere punito dì pena torpo- 
ri rate, ancorché Tosse l’ultimo supplizio, se cosi parerà ni 
« maestro di campo ..... - . . 

« Qualunque soldato ancora sarà il primo a sfodrarc ni 
« abbassare armi .... debite essere punito corporalmente .... ». 
Ordini et privilegi della milizia di l'arma, p. 11. 

(4) V. Parie Il.’e. IV. $ II. p. 107. 

(3) « Et acciò siano spesi tali danari utilmente et a 

* comune beneficio et lionoro dc’soldati , et non convertili 
« a particolare uso di persona alcuna, vogliamo c comari - 
« diamo che se ne paghi prima li tamburi c fiferi , e del 
» restante si comprino armi da dare in premio a chi dclli 
« medesimi soldati delle compagnie tirerà meglio d’arcluhn- 
“ gio o farà meglio alcuno cscrcitio militare .... et detti 
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In secondo luogo egli è evidente, che le milizie 
nazionali del xvi secolo diedero principio agli odierni 
eserciti permanenti, dura necessità cui le mutue gelo- 
sie dei principi , i progressi medesimi dell'arte bel- 
lica, e molte altre considerazioni conserveranno per 
lungo tempo. 

« depositarli saranno tenuti ogni principio d'anno render 
« conto della sua amministrazione in inano del nostro eol- 
« laterale et alla presenza d’un soldato a questo line dalle 
a compagine eletto ». — Ordini tt privilegi della milizia di 
Parma. 
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Vall(la lasciate nella milizia dalle compagnie 
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Vestigi* lasciate nella milizia dalle compagnie 
di venta». 

I. 

Quel medesimo studio, che i principi mettevano a 
fistaurare le milizie nazionali , mettevano pure a di- 
struggere le compagnie e i capitani di ventura. Pochi 
ne erano rimasti in vita ; ed a questi pochi , accioc- 
ché dalla disperazione non venissero condotti a qual- 
che eccesso, avevano gli Stati d’Italia, d’accordo col- 
l'imperatore, stabilito nel 4332 una piccola annua 
provvigione (1). Sei anni dopo concludevasi un seve- 
rissimo trattato tra il duca di Toscana, il papa e il 
duca d’Urbino per la sterminazione delle bande ar- 
mate, che la guerra aveva partorito c la pace riget- 
tava da sé (2). 

Nel medesimo tempo un terribile editto dei re di 
Francia le segnava alla pubblica ed alla privata ven- 
detta: un altro simile se ne promulgava nel 4537, ed 
un altro ancora nel 4543. Pure. di troppo poco frutto 
sarebbe stato T impiccare e il perseguitare , quando 
per mezzo di savie instiluzioni non si fosse pensato 
ad antivenire il male. ’■ < ' • 

Cominciossi dal proibire al sudditi di portare verun’ 
arme, tranne coloro i quali si trovassero inscritti nella 
milizia : e ciò sotto gravi pene , altre corporali , altre 
in denari, di erti doveva stare mallevadore pel figliuolo 

HA t „ A/, 1 Ai »***,*’ ^ i. ' wf jwj 

(I) Guicciardini , Storia, XX. 109. — Giovio, Storie, tifi, 
XXXI. 980. 

(9) Adriani, Storie lib. 11. • 

foi ir. 9 
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il padre, pel nipote lo zio, per l’un fratello l’altro. 
Si aggiunse, chetulte le armi, che venissero rinvenute 
nella casa del reo, fossero confiscate a profitto dei 
sudditi inscritti nella milizia, e a quello si raddoppias- 
sero le pubbliche gravezze. Sotto simili pene si vietò 
altresì ai sudditi espressamente di recarsi al soldo stra- 
niero; ed il trasgressore venne dichiarato inabile ai 
pubblici uffici ed infame; sicché fosse, come conta- 
dino, obbligato alle fazioni personali, nè potesse in- 
vitare alcuno a duello, nè, invitato, avere la scelta 
delle armi (1). 

Tali almeno furono gli ordini , coi quali Cosimo t 
si avvisò di convalidare in Toscana la instituzione 
delle milizie nazionali. Non è a dire, se venissero 
imitati dagli altri principi d’Italia. Nel breve periodo 
di 23 anni, cioè dal 1387 al 1612, ben dieci manifesti 
della repubblica genovese intendono a ciò (2). 

(1) Gn I Inizi , Storia del granducato , lib. I. e. 8. — Capitoli, 
ordini e privilegi per la milizia di S. E. llluslr. , p. 57 (Fi- 
renze 1566 ). 

(2) Lcget sereniti. Heipubl. Genuens. t. II. (ras. in Genova 
nell’arck. del governo, e nella bibliot. della città); 

Terribili pene aveva Venezia contro i portatori d'arme, 

e specialmente di <|uclle da fuoco « E se pervenisse 

« nelle forze della giustizia alcun di essi trasgressori , debba 
« esser di subito posto per anni dieci in galea con li ferri 
« all ì piedi per uomo da remo, ovvero in una prigion acr- 
« rata in vita sua, quando per inabilità o per la condition 
« sua non fosse alto alla galea, con confiscalione di tatti i 
« suoi beni di qual si voglia aorte. E di piò (per f accusa- 
li tare) il beneficio per cadmi che sarà preeoe castigato, dì 

« liberare un bandito » Morissima veneta statuto , Ann. 

1599, f. 59 (Venezia 1729). — Altre leggi in data del IMI 
c del 1567 davano bando di quindici aulii a eli i audasse pel 
dominio in compagnia maggiore di tre con qualsiasi armi, c 
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Nello stesso tempo l’autoritù suprema colpiva a 
morte i signorotti del contado, dal cui grembo erano 
usciti i magistrati dei Comuni, i loro tiranni, e quindi 
i principali condottieri di ventura. Sotto questo o quel 
pretesto i duchi di Parma sterminavano da Montechia- 
rugolo la posterità di (ìuido Torelli, ed il papa Gre- 
gorio xiii dichiarava devoluta alla Chiesa una gran 
parte dei beni c delle castella posseduti dai vas- 
salli: talché nei monti della Romagna toglieva Custcl- 
nuovo agli Isei di Cesena, Corcona ai Sassatclli di 
Imola, I.onzano c Savignano ni Rangoni, Rertinoro 
c Verrucchio ad Alberto Pio; c ritornavansi ad esa- 
minare o discutere le donazioni, i pagamenti, i titoli, 
e le devoluzioni antiche (1). Inutile clic qui accen- 
niamo gli sforzi a questo scopo fatti dai sommi pon- 
tefici Alessandro vi e Giulio n, e inesorabilmente 
proseguiti da Paolo m c Sisto v. 

Codesti procedimenti servirono ad atterrare defi- 
nitivamente le compagnie di ventura. Ma una inslitu- 
zionc, che abbia abbracciato parecchi secoli e un gran 
popolo, non può venire annullata di un colpo. Ampie 
vestigio delle compagnie di ventura si conservarono 
sia nell’esistenza pubblica e privata dell’Italia, sia 
negli ordinamenti c nell'amministrazione degli eser- 
citi sino quasi ai nostri di. Più sotto accenneremo le 
vestigio e conseguenze morali c politiche provenute 
dalle compagnie di ventura; peroraci restringeremo 

. . *>f .,11- ■ '■ - . nvjft: 

• • * , 

fissavano un premio di fiOO lire a chi lo arrestasse, e dieci 
anni di band» per chi mettesse cartelli di sfida sui canti, con 
premio all'accusatore di mille lire. Se il renerà soldato per- 
deva stipendio e condotta. Uriti. , p. 33. 

(I) limite. Itisi, ile tu jhijiaulè , I. II. 245. 
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a notare la struttura e l’essenza di un esercito nei 
secoli xvi e xvu ; c da tale esame apparirà la parte 
che tuttavia quelle vi avevano. 

Badi peraltro il lettore che alcune delle cose, clic 
siamo per dire, piu specialmente appartenevano agli 
eserciti spagnuoli, che noi soprattutto abbiamo avuto 
in mira, come quelli, dai quali l'Italia traeva esempio 
e costume. 

ir. 

Un esercito compito o reale, siccome allora si diceva, 
valutavasi di 40 mila fanti, seimila cavallcggeri, quat- 
tromila slradiotli, altrettanti archibugieri a cavallo, 
e duemila uomini d’arme. Più tardi , per potere con 
celerità riunire le forze sopra un dato punto, e sup- 
plire al disordine ed alla lentezza delle mosse, vi si 
introdussero anche i dragoni, gente istrutta a com- 
battere a piedi ed a cavallo. 1 cavalieggieri erano ar- 
mali di lance , c caricavano a quaranta o cinquanta 
uomini di fronte: gii uomini d'arme, coperti di ferro, 
con pistole all’arcione, avanzavate al trotto in grossi 
squadroni (!).•• 

A tutto l’esercito presiedeva un capitano generale. 
Dipendevano da lai , quanto all'amministrazione, un 
eonladorc generale che teneva i libri del personale 
e del denaro, un pagatore generale ed un commissa- 
rio generale dei viveri. -Un veditore generale riscon- 
trava i ruoli , e sopravvedeva le spese, le compre c 
le rassegne. 

Quanto al maneggio della guerra , venivano dopo 

(t) Cimirai , l.a erra militare thuipUaa, lil>. I. p. 148 (Siena 
IGOt ). 
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al capitano generale un mastro di campo generale, 
un capitano generale della cavalleria, ed un generale 
dell'aniglicria. Ognuno di questi ultimi due aveva con 
sé un auditore, un foriere maggiore ed un capitano di 
campagna. Oltre a ciò il generale dell’artiglieria era 
aiutato da due luogotenenti, i quali dovevano essere 
già stati capitani di fanteria: il generale della cavalleria 
teneva sotto di sè un luogotenente generale e un 
commissario generale. Ciascuno di costoro possedeva 
una compagnia, quegli d'uomini d'arme, questi di ar- 
chibugieri a cavallo. Il commissario aveva cura spe- 
ciale dei posti avanzati , delle perlustrazioni c delle 
scorte, c comandava tutta la cavalleria in difetto del 
capitano generale c del suo luogotenente (I). 

Però il maggior peso delle faccende cadeva sopra il 
mastro di campo generale, il qual grado venne in- 
trodotto negli eserciti spagnuoli verso il 1540. Uà lui 
infatti dipendeva sia la marcia, sia l'amministrazione 
dell’esercito, sia la giustizia, sia l’accainpamcnto. Due 
luogotenenti , e talora anche un sergente maggiore 
generale lo coadiuvavano nel governo delle schiere ; 
un quarlier mastro con due aiutanti ne eseguivano i 
cenni rispetto agli alloggi , al buon ordine ed alla 
polizia. Dipendevano altresì dal mastro di campo ge- 
nerale il capitano delle guide, il prevosto generale 
deputato sopra le condanne, il bagaglio e le marcie, i 
vivandieri, e per certa parte eziandio l’auditore ge- 
nerale. Aveva questi la cura della giustizia criminale 
di tutto l'esercito. A tale effetto riceveva dagli altri 
auditori la notizia di tutti i delitti e processi , c te- 
ff) Brancaccio, 1 carichi militari, cap. IX. XI XII (Mi- 
lano 1600. I.a dedica dcll’aulore è dell'anno 1610). 


134 CAUTE SETTIMA 

nova autorità di far earcernrc e di condannare isso- 
fatto i colpevoli colti in flagrante. 

Quanto all’esecuzione, il mastro di campo generale, 
oppure in suo luogo il sergente generale, riuniva in 
sé tutte le parti e le volontà dell’esercito. Comandava 
le mosse, vegliava la disciplina, l’armamento, gli escr- 
cizii, ed a suo arbitrio divisava e faceva eseguire 
nuove forme di ordinanze c di evoluzioni, a descrìvere 
le quali si affaticano gli scrittori militari dei tempi. 
Qui veramente, stante la mancanza di norme gene- 
rali , cominciava a mostrarsi la volontà personale dei 
capi. Ogni mastro di campo, ogni sergente generale 
aveva le sue idee, e s’incapricciava di metterle in 
opra : siccome poi le armi da getto non erano state an- 
cora affatto smesse, qè quelle da scoppio affatto per- 
fezionate e ricevute, cosi grande era la confusione 
di ogni cosa. Ai bisogni presenti antiche regole con 
istrane interpretazioni applicavansi ; c in vece di 
esperienze o di sode ragioni , allcgavasi con pedan- 
tesca erudizione qualche lontana analogia cogli or- 
dini greco-romani. 

Erano nel numero delle evoluzioni la forbice , il 
cuneo, il triangolo, la manica, la lunetta, la sega, lo 
scorpione, la testuggine, la girandola , il Capricorno, 
il rombo ed il torrione: primeggiavano tra le dispo- 
sizioni generali di battaglia il naspo, la croce conser- 
vata , la dentata , la quadrodentata, il gambero, il 
gamberello, il vcntolo, il molinello, la battaglia qua- 
dra, sbarrata, crociata, cornuta, la luna scema, la 
croce soda, il cuneo concavo, la forma ovata, la cir- 
colare, la bislunga (1). Dalla qual lista due corolla rii 

(I) Ferretti, Odi' ani rvartza miliari -, lib. Il p. 98 (Ve- 
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possono ora dedursi, cioè: 1° che la tattica doveva 
esser molto bambina, non fondata sopra raziocini!, nè 
sopra nozioni positive di tempo e di spazio ; per cui nel 
fatto a formare questa o quella ordinanza ora sopra- 
vanzavano, ora fallivano i soldati, e il sergente col- 
l’abaco alla mano doveva sul taccuino aggiustare la 
bisogna (4): in secondo luogo, che l’artiglieria di 
campagna doveva allora essere mal diretta e poco 
efficace, stantechò tutte quelle ordinanze erano molto 
dense. « : . 

Era la fanteria divisa solitamente per corpi di due 
ovvero di tremila uomini ciascuno. Tali corpi dap- 
prima chiamavansi reggimenti: poscia, allorché fu 
levata ai colonnelli la facoltà di nominarsi il sergente 
maggiore e gli altri officiali, e rimessa nelle mani 
del generale, pigliarono il nome di terzi (3). Erano 

nezia 1516). — Adriano, Della disciplina militare, p. 247. — 
£ vedi alla nota XXVII l'esame, che la repubblica di Ve- 
nezia faceva dare ai capitani, prima zìi riceverli al servizio. 

(1) «Ma prima è da avvertire, che si presuppone nel scr- 

ii gente maggioro buoua aritmetica , acciò sappia con pre- 
si stozza in nn libro di memoria trovare il motto di formare 
» qualsivoglia squadrone: se già non pensasse fare come al- 
ai cuni, i quali portano con loro una tavoletta di pomeri, 
n nella quale mirano in ogni occasione lo squadrone , che 
« pretendono fare, senzadio (tossi no poi sapere che picche 
« gli avanzino a. Brancaccio cit. , c. VI. p. CO. 

(2) « Consiste dunque l’ordine delle nostre infanterie in 

alcuni corpi di milizia di due o tre mila fanti, chiamati 

•• Terzi, distinto ciascun d’essi in quindici o venti compa- 
« gnie di duecento fanti l'una, comandato da altrettanti ca- 
« piloni: e differisce il Terzo dal reggimento, che s’usava 
<■ prima , in questo che l’elezione del sergente maggiore e 
« de’ capitani è fatta dal generale, come anco quella di lutti 
« gli altri officiali maggiori: ilove che uè’ reggimenti era in 
«arbitrio de’ colonnelli ». Iti. , c. VII. 103. 
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in ciascun terzo un auditore, un capitano di cam- 
pagna sopra le bagaglie ed i viveri , un foriere mag- 
giore sopra la distribuzione dei denari , degli alloggi 
e delle vittovaglie, un medico, un chirurgo e alfine 
un sergente maggiore , deputato al governo di tutta 
la soldatesca. Colonnelli chiamavansi i comandanti dei 
reggimenti, mastri di campo i comandanti dei terzi. 
Due aiutanti, stati già alfieri, coadiuvavano il ser- 
gente maggiore. 

Ogni terzo spartivasi, secondo i casi, ora in dieci, 
ora in quindici , ora in venti compagnie. Queste prima 
del 1330 circa non passavano ordinariamente, almeno 
in Italia, i cento fanti , e quella, che ne avesse avuto 
dugento, sarebbe andata tra le più grosse. In pro- 
cesso di tempo i re di Spagna per cagione di rispar- 
mio elevaronle a 930, a 300, e infino a 300 uomini, 
armati quali di picche, quali di moschetti , di archi- 
bugi, di labarde, e talvolta ancora di spadoni, di par- 
tigiano e di balestre. 

Le compagnie più perfette erano composte per due 
terzi di archibugi e di moschetti, e pel restante di 
picche. Nelle mosse precedeva il primo terzo d’ar- 
chibugieri, guidati dal luogotenente colla labarda sulla 
spalla sinistra. Due o tre tamburi tra la seconda e 
la terza riga segnavano la marcia. Veniva quindi il 
capitano con una picca in ispalla avanti al terzo dei 
picchieri, i quali avevano un ugual numero di tam- 
buri, e l’insegna della compagnia. Seguitava alla 
coda il sergente col rimanente di questa, armato di 
usbergo c di celata, c la labarda in ispalla. Le pri- 
me c le ultime righe di ciascuno di codesti terzi 
venivano riempite di caporali e di lande spezzale. 
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Le arme corte , quando se ne trovava alcuna nella 
compagnia , servivano a rinliancare il centro del se- 
condo terzo (1). 

III. 

Fin qui la struttura esterna di un esercito nel xvi 
seeolo appare, nè a torto, molto diversa da quella di 
una compagnia di ventura. Ma cosi più non sembra, 
allorquando si spinge l’occhio nell’interno di raso. 

Il colonnello era padrone del suo reggimento, il 
capitano della sua compagnia. Nasceva egli al principe 
bisogno di soldati? Tosto spediva a qualche segna- 
lato guerriero o ricco gentiluomo una patente di ma- 
stro di campo, colla facoltà di riunire e comandare 
un corpo di due, di tre, di quattromila armati (2). 
Conseguita la patente, riscossi i denari della pre- 
stanza (3), il nuovo mastro di campo eleggeva a sua 

(1) Mora, Il soldato, lib. II. p. 83 (Venezia 1570). 

(2) V, alla noia XXVIII la patento conceduta nel 1575 al 
marchese Ettore Spinola. 

(3) La paga di un maestro di campo variava dagli 80 ai 150 
scudi al mese. Dalla patente sopraccennata di Ettore Spinola 
risulta, che il suo stipendio era appunto di 150 scudi, oltre 
altri 100 al mese pei gentiluomini del suo seguito. Il capi- 
tano aveva di soldo se. 40, oltre se. 4 pel suo paggio: l’al- 
fiere ne aveva 15: il tamburino c cappellano di compagnia 
C: il soldato semplice 3: i picchieri godevano qualche van- 
taggio sopra gli altri soldati. V. Cinuzzi cit. , Uh. III. 

Ecco lo specchio delle paghe mcnsuali distribuite nel 1553 
alla compagnia del capitano Giovanni Vitelli, di guarnigione 
in Vienna di Francia, composta di 275 uomini, e apparte- 
nente al reggimento, di cui era colonnello il duca di Somma: 

Al capitano lire 106; 

Al tenente 56; 

All’alfiere 35; 
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posta il cappellano, il medico, il chirurgo, l'auditore, 
il sergente maggiore, il porta-insegna, il tamburo ge- 
nerale, ed un luogotenente, il quale governasse la sua 
compagnia colonnella, c destramente sopravvedesse 
a tutto il terzo. Nel medesimo tempo il maestro di 
campo distribuiva tante patenti di capitano , quante 
compagnie gli occorrevano. 

In non dissimile guisa il capitano sccglievasi un 
luogotenente, un alfiere, un sergente, tre capisqua- 
dra, un cancelliere, un chirurgo, un foriere, un ele- 
mosiniere, i tamburini c sei lande spezzate. Erano 
così denominati alcuni veterani sperimentali, i quali 
possedevano l'assoluta confidenza del capitano ; c por- 
tavano tale appellazione perchè venivano assoldati in- 
dividualmente, non facevano parte di veruna compa- 
gnia, c ricevevano la loro paga direttamente dalla 
banca, nel modo medesimo degli officiali (t). 

Ciò fatto, pensavasi a ragunarc i soldati. Vedevi 
allora sergenti, caporali e lancio spezzate distendersi 
per le città c pei villaggi, penetrare nelle taverne c 
nei postriboli, oppure piantar banco in piazza, c colle 
lusinghe, e col vino, e col lampeggiare di un poco 
d’oro ingaggiare i più disperati o dappoco. Sovente 
per ordine del principe aprivansi le carceri ed inflig- 

A ciascuno dei 30 picchieri da doppia paga lire 13; 

Al foriere, pillerò e tamburo lire 13; 

A ciascuno dei due sergenti c degli otto caporali lire 15; 

A ciascuno dei 98 archibugieri e dei "0 picchieri con cor- 
saletto lire 7; 

A ciascuno doi rimanenti soldati lire 6. — ( Pirccs tirict 
du cabinet de V. de Courceltes, ms. nella saluzziana). 

(I) Adriano, Ditcipl. mdit., lib. tt. 333 (Venezia 1566). 
Ferretti cit., p. 46. 34. 34. 
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gevasi la milizia , come castigo. Bensì negli eserciti 
ben ordinati , come già fra i condottieri della stessa 
scuola, un capitano non accettava sotto la sua ban- 
diera alcun vecchio soldato che fosse escilo senza il 
benservito da un’altra compagnia (1). 

Raccolte le genti, coi denari della prima presta 
fornivansi cileno delle vesti e delle armi, o al magaz- 
zeno generale , o presso i rivenditori , o dai came- 
rati (2). Già per ovviare all’effetto delle armi da fuoco 
si era di modo accresciuto il peso delle armature che 
oramai le membra degli uomini e dei cavalli non po- 
tevano sopportarle. Oltre a ciò usavansi corsaletti 
lunghi di punta, i quali per vezzo scrravansi di sorta 
alla vita, che, caduto l’uomo ai piedi del nemico, non 
si poteva più nè rizzare , nè difendere. Le picche 
adopcravansi di frassino, e di molta lunghezza ; sic- 
ché tra l’arma e il corsaletto ciascun fante portava il 
(teso di 55 libbre. Consegnavansi quelle agli uomini 
più gagliardi ed alti di statura, affinchè se ne servis- 
sero contro la cavalleria nei più difficili scontri. Agli 
uomini più piccoli mettevasi in mano l'archibugio. 
Ma esso pure era di tale peso e lunghezza che si du- 
rava gravissima difficoltà e fatica non meno a por- 
tarlo che a maneggiarlo (5). 

Armate che erano le sue genti, il capitano faceva 
in gran festa benedire la propria insegna : quindi la 
consegnava all’Alfiere, che soltanto ad impresa finita, 
o nel caso clic la compagnia veniva disciolta, doveva 
restituirla : tuttavia, se gli arrivava di difenderla no- 

• * » • rf.- ^ 

(1) Ferretti cit., I. 7. 

(i) Goséllini, Vita di l). Ferrante Gonzaja , p. 370. 

(3) Adrian» cit., II. ÌI7. 


Digitized by Google 


140 


l'AHTE SETTIMA 


bil mente in una giornata campale, od in un onorato 
assalto, come cosa acquistata se la riteneva. E l'in- 
segna era veramente alle soldatesche il più certo 
indizio per riunirsi, non si costumando ancora di ve- 
stirle con divisa uniforme (4). Bensì distinguevansi le 
genti di un esercito da quelle di un altro mediante una 
banda o lista di panno cucita sopra il vestito, la quale 
por gli Imperiali era rossa, e pei Francesi bianca. 
I più tristi soldati l'appuntavano soltanto al braccio 
o altrove, per poterla in caso di pericolo gettar via 

0 nasconderla. > . . 

IV. 

Così reclutavansi, cosi ammansi, così mandavansi 
alla guerra le soldatesche del a vi e del xvu secolo. 
Ma il capitano, che per ciascuno dei suoi uomini rice- 
veva un soldo fisso dal principe , non lp distribuiva 
già tutto, nè in uguale misura: onde il rubare su 
le paghe dei soldati era cosa , non che conosciuta , 
assentita quasi. Rubavano adunque i capitani, ruba- 
vano i sergenti, rubavano i tesorieri ed i pagatori, 

1 quali per usufruttare a proprio vantaggio gli sti- 
pendii dei soldati, ritenevano loro le tre, le sei, le 
otto paghe: rubavano i forieri, i quali, mandati due o 
tre dì innanzi a stabilire gli alloggiamenti , s'interna- 
vano nei paesi fuori di strada, e ordinando le stanze 
là dove non si dovevano ordinare, oppure ordinandole 
per mille là dove cento appena avevano ad alloggiare, 
sforzavano i miseri abitatori a riscattarsi dallè anga- 
rie con doni, che divenivano esca per altre angarie. 

(I) I,e divise uniformi furono per esempio inlrodotte nel- 
l'cscrcilo francese solamente verso il 1662 . 
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travi lai capitano, cbe per mostrare di avere mag- 
gior numero di gente faceva passare alle rassegne 
più volte lo stesso soldato, o celava le mancanze degli 
uccisi c dei fuggiti, o rappresentava in vece dei sol- 
dati i proprii servitori (l)re cosi si appropriava non 
solo le paghe dei mancanti, ma ancora tutti i capo- 
soldi e vantaggi straordinarii ; perchè invece di spar- 
tirli equamente, li faceva caricare sopra quelle pa- 
ghe morte o passatoi. Nè i colonnelli o maestri di 
campo abborrivano da simili ribalderie; anzi parte- 
cipavano nei guadagni, c le autenticavano nella pro- 
pria compagnia colonnella (2). 

Frattanto le vittovaglie preparate all’esercito na- 
scostamente vendevansi, o cambiavansi; le munizioni 
andavano a sperpero ; i popoli raggravavansi di ta- 
glie, le quali non erano appena pagate, che ripcte- 
vansi ; e tuttavia le imprese per difetto d’uomini, d’or- 
dine e di provvisioni rovinavano. Di qualunque cosa 
entrava nel campo, di qualunque n’esciva, di qual- 
siasi bottega, che vi si apriva, si pagava tributo al 
maestro di campo generale; e da esso pure le terre 
é le città dovevano sovente ricomperarsi con ricchi 
presenti dagli insulti e dal saccheggio (3). 

Grandissima era in mezzo al fasto spagnolesco la 

(l) Questo nel linguaggio militare de' tempi dice vasi far 
falsa posta. Si chiamava paga morta la paga, che si riscuo- 
teva a nome di un soldato assenle o morto. Si chiamavano 
passatoi i servitori e l’altra simile gente, elio il capitano 
presentava alle rassegno in cambio dei soldati. 

(3) Cinuzzt cit. , 11. 85; III. 136. — Adrinno cit. , III. 
376. 381. 

(3) Centorio, Discorsi di guerra, discorso III. p. 50 (Ve- 
nezia 1506) 
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confusione c la negligenza nelle pubbliche faccende ; 
per cui non senza stupore avresti mirato congiungersi 
la prodigalità all’avarizia, la dilapidazione nelle cose 
superfluo alla miseria nelle più essenziali. Già nar- 
rammo, come l’estrema inopia aveva concilialo il 
nome di bisogni alle reclute, che uscivano da quel 
regno. L<e terre d’Italia fornivano loro tomba o ricco 
stato. 

Non di rado il disordine dell’amministrazione, e le 
strettezze delle finanze resero la quantità dei soldati 
piuttosto d’imbroglio e d’inganno che di vantaggio a 
Carlo v (1). Differivansi infatti sovente perfino sei o 
sette mesi le paghe agli stipendiati: lc'rimessc, arri- 
vate lardi, sofferivano ancora altri aggravii: s’aggiun- 
gevano (dice un autore contemporaneo) « le strane 
« condizioni e i lunghissimi termini dc’mcrcatanli, i 
« quali ora comprendeano ne’loro partiti somme notar 
« bili di crediti vecchi, non tanto loro quanto d'amici, 
« e talora comprati : ora di pagar ricusavano, se prima 
« itoti avevano dai loro corrispondenti avviso che in 
u Napoli, e in Spagna fossero stati accettati i cambii 
u agli assegni dati ; il che o per la lunghezza del cam- 
« mino, o per la necessità di quegli Stati, o per la colpa 
u dei ministri a’ quali ciò apparteneva, si tardava sent- 
ii pre mollo tempo a sapere, laonde, sopravvenendo i 
« bisogni, per forza si aveano a fare di quei partiti nuovi 

(I) «A. IStC. Pagava l’imperatore in quello suo ultimo 
« esercito da intorno a 40 mila fanti , e non ne aveva 45 
« mila. Pagava più di 1 mila cavalli e non ne aveva 4 mila. 
« Aveva egli deaiguata tre anni continui la vitlovaglia , ed 
« aveva dietro alle spalle paese amico , pur nel cominciar la 
« guerra gli mancò. Mancorno ancor nel principio i gua- 
« statori ». Heinz venete, p. 339 (serie I. voi. 1): 
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«altri parliti: c dei partiti nuovi, nuovi interessi na- 
« seevano, intanto che le somme, quantunque grandi, 
« che gli venivano rimesse, piccole divenivano e di 
« poco frutto, c (quel che peggio era) non si aveano 
« mai a tempo, nè per altro che per pagare debiti 
« fatti, o rappezzare. Oltre a questo, se dar si voleva 
« ai soldati alcun soccorso o trattenimento di denari 
« per tenerli contenti infoio a tanto che pagar si po- 
li tessero, o non voleano accettarlo, c pigliavano oeca- 
« sione di ammutinarsi, o se pur faccettavano, dice- 
« vano non esser tenuti di servire, nè servivano (4) ». 

Non è a dire se i soldati pensassero a rifarsi con 
usura sopra i sudditi di codesti ritardi. Già i paesi, 
sia nemici, sia amici, erano per cosi dire concessi loro 
in preda. Per conseguenza si figuri il lettore, quale 
ne dovesse essere la desolazione, allorché una sola 
provincia era costretta a sostentare tutto un esercito. 
Seppcrlo i Milanesi nel 1S28, quanto niun altri po- 
teva vendere pane in città, che il governatore spa- 
gnuolo, e il popolo o periva di fame per le vie piene 
di ortiche, o spatriava a stormi, abbandonando agli 
oppressori case e poderi (2). 

(I) Goselliui, l'ila di D. Ferrante Gonzaga, p. M4. 

(3) Gaicciard., Storie, XVIII. 335. 

« La povertà del re cattolico, primo di questo titolo, diedo 
« in Italia principio ad un modo di alloggiamento calami - 
« toso a’ popoli, e che tanto è come dar in preda all’ava- 
n rizia ed alla libidine de’ soldati uno o più popoli, secondo 
ir le occasioni ...... Scipione da Castro, hlruz. a' principi, 

p. 363 (Tesoro politico, t. II). 

« A. 1537. La maestà del re mi significa ch'io tenga la 
« mano che li soldati vivano honeslamenle : io non ho fatto 
a altro may, et rcparato più clic ho potuto et reparo in li 
« altri lochi : ma in Cherri c caso dcspcrnto, con tutto chc'l 
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Raffrenò alquanto codesto bestiale spogliamente dei 
sudditi D. Ferrante Gonzaga, governatore della Lom- 
bardia, instituendo le contribuzioni militari. A tale 
effetto il contadore dell’esercito compilava una lista 
di tutti i soldati spaglinoli e italiani; dei tedeschi non 
già, perchè questi non si accontentavano delle con- 
tribuzioni, ma volevano denaro contante. Coll'aiuto 
di siffatta lista il maestro di campo generale e il ge- 
nerale commissario ripartivano l'alloggiamento delle 
soldatesche tra i più benestanti della provincia, ob- 
bligandoli inoltre a provvederle di pane, di vino e di 
carne, secondo le tasse prestabilite, e pagar loro un 
soldo corrispondente ai gradi ed al genere di milizia 
esercitata. Per esempio, la contribuzione mcnsuale 
di un cavalleggero in tempo di guerra computavasi 
di cinque scudi in denaro, e duo in roba'. Potevano i 
popoli scoutare in denaro l’obbligo di somministrare 
i viveri ; c allora i soldati si provvedevano del biso- 
gnevole alla piazza (1). 

Ma questi erano rimedii, che non levavano il male. 
Dinanzi agli occhi delle soldatesche stava il mal esem- 

. 

« maestro ili canpo non attenda ad altro ». Lett. di Guido 

/longoni (Aiolini, Documenti di noria italiana , n° 418). 

u Mais, tire, à / ire'seut diete citi se troucc en grani douleur 
i l inucis. Cor encorc , gue par ledici monseigneur de Humiéres 

eie ncanlmoins la malia dei aulì un. < toldals est si grande 

et l' amour gu'ils parimi et 1’. Al. si pelile, guc estoni tedi t mon- 
seigneur de /lumiera dedurli Thurin , par deux ou troie (bis 
rls ont romanci m ri Ire Ut vivrei de la place à sacg et out me- 
nassi de saguegier monscigneur de lìoutiircs et le reste de la 
ville. EX soubdain guc leur pagement fault, ils menassenl de mei- 
tre Thurin à sacg, et baitene Ics citoyrns eie. ». — Lettre de 
la Ville de Thurin eie. ( Ibid., n“ 430). 

(1) Gnselliiti, l'ila di I). T'errante Gonzaga |i. 380, 
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jiio dei superiori: talora il bisogno altresì le spronava 
al malfare; e dal malfare per bisogno al malfare per 
uso e per utile è troppe» agevole il passo. Quindi il 
ricevere le paglie da due capitani nel medesimo tempo, 
il presentarsi più di una volta alla banca nell’occa- 
sione delle rassegne o del pagamenti, lo svaligiare i 
vivandieri, l'oltraggiare gli abitanti, il vendere o im- 
pegnare le armi descritte nei ruoli, il dipartirsi dalle 
insegne ad oggetto di depredare, e per ogni menomo 
vantaggio di soldo passare da una ad un'altra com- 
pagnia. Quindi il fare quadriglie, ossia riunioni vie- 
tale; levare tumulti e sedizioni; pretendere a forza 
l'onesto e il disonesto, e nei subiti trascorrimcnti da 
estrema inopia a estrema abbondanza diventare riot- 
tosi, inobbedienti, crudeli, prodighi nelle sostanze, 
malcuranti dell'onore, dissoluti in ogni vizio. 

Eppure contro a codesti eccessi solitamente i prin- 
cipi non potevano opporre se non frode o violenza. 
Facevano i mesi di 40 giorni : quando la soldatesca 
avanzava troppe mesate, le ne ritenevano contro i 
patti due o tre col metterle a conto degli alloggia- 
menti: se il soldato moriva o fuggiva, non volevano 
compensare il capitano dei denari anticipatigli (4). 
Medicine peggiori del male, perchè ed insufficienti, 
é ingiuste. 

V*. 

Dai disordini accennati procedeva altresì la triste 
necessità di attribuire, se non in dritto, almeno in 
fatto, pressoché un illimitato potere ai capi ; i quali 

ad arbitrio ne usavano ed abusavano, facendo incon- 

% 

(t ) Progetto delta inslitutione della mililia piemontese ( ms. 
urli» l>ililiot. «aluzziana ). 

l’ol. ir. 
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lancntc, senza forma legale, collare, impiccare o sae- 
cliettare, e mozzare nasi ed orecchi. «Deve il capitano 
« (ammoniva il bolognese Mora), quando le sue lan- 
« eie spezzate trovino le guardie addormentale, or- 
ci dinar loro d'aiumazzarlc, dirupandole da quel luogo; 
« che se il luogo... non fosse di grave pericolo, ba- 
li slcrà svaligiarle e a suini di tamburo bandirle dal 
« campo. Se in guardia un soldato ingiurierà l’altro 
« con ranno, non ci essendo il sei-gatte ad ammaz- 
« zarlo , si consegnerà .... e non Vani mozzando il 
« caporale o qual altro ofGciale, che ivi si troverà 
« presente, dev’essere ritenuto in guardia , e subilo 
« mandar per l'aguzzino o altro officiale, e consegnan- 
ti dogliclo fare che gli siano date tre strappate di fune 
« e con isvaligiarlo vituperosamente cassarlo (4) ». 

Vero è bensì, che delle gravi mancanze dei soldati 
doveva in regola giudicare il maestro di campo ge- 
nerale assistilo dai suoi auditori pratichi di leggi. 
Escila la sentenza, l’aguzzino e Yarcaldo ossia prevosto 
insieme con alcuni aiutanti vestiti ad una divisa ave- 
vano l’incarico di eseguirla (2). Però nel fatto il caso 
o l'arbitrio acconciava le cose. Comunemente il ca- 
pitano sentenziava senz'altro appello della sua gente: 
ina quand'anche il delitto fosse stato riferito al mae- 
stro di campo o all’auditore, ognuno lo decideva som- 
mariamente, tolto al reo di fare le sue ragioni, pre- 
sentare tcstimonii, appurare il fatto. Ecodesto arbitrio 
talora per colmo di disordine era, non che tolleralo 
nel fatto, approvato come diritto (3). 

(I) Mora, Il snidalo , lib. II. c. 9. p. 81. 

(i) Ferretti cit. Ragionati).- Vili. 

(3) Ecco alcuni articoli degli ordini subitili nel 1GC5 dal 
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Mancava poi la proporzione fra le colpe c i castighi ; 
e molli di questi erano infamanti, c alti a peggiorare il 
soldato, e perfin di soldato renderlo assassino. Infatti 
la morte, la corda, i ferri, il carcere, le sacchettatc 
spesso mortali, le bastonale a libito, purché nel ba- 
stone si trovasse qualche pezzetto di ferro che il fa- 
cesse considerare come arma , erano pene, per cosi 
dire, indifferentemente adoperate. « Talvolta si vede 
« (affermava uno scrittore militare) un capitano en- 
fi trarc in una schiera , ed ammazzare quattro o sei 
« in un momento, forse innocenti : c questo è male... 
« Chè se ben si vedessero due o tre soldati contra il 
« bando levarsi fuor della schiera per suo servizio e 
« in termine c luogo non pericoloso, non si dee così 
« tosto correre a fargli attaccare agli arbori... ovvero 
« per ogni lamentazione clic si faccia di cose leggieri 
« contro otto o dicci soldati, far buttar la sorte, chi 
« di loro debba essere impiccate. Basterà far loro 
« dare delle bastonate, della corda in pubblico, tagliar 
« le orecchie e simili (I) ». 

- v 

marchese Villa per le genti da terra della repukldiea venda: 

«> Il soldato, che nella marcia abbandonerà l’insegna 
« ecc... . . . sarà punito ad arbitrio. 

e 4» Il snidalo che mancherà alla fazione dovuta ecc 

« sarà condannalo alla galera ad arbitrio. 

« 8‘ Il soldato clic perderà il rispetto ecc sarà de- 

« gradato, privalo delle armi e condannalo in galera, e ag- 
ii giungendo alle parole (|ualolio colpo, sarà fatto morire ad 
a arbitrio. 

« 19 II soldato che metterà la spada alla mano in piazza 
« (l'arme ecc. . . . . sarà condannalo in galera ad arbitrio ». 
V. Hoslagno, Viaggi del marchese Villa in Levante, p. 70 
(Torino I(i(i8). 

(I) Itoecn, Discorsi di guerra, lib. II c. C. p. 90 vers. (Ve- 
nezia I5S9). 
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«Non faccia (esclamava un allro capitano), non 
« faccia il sergente maggiore come alcuni indiscreti , 
« che mettendosi quel bastone alla mano, senza in- 
« tender per loro stessi quel che vogliono, ....si cac- 
ti ciano nella buglia de’ soldati , battendo ora questi 
« ora quegli. ...Nè deve un discreto sergente mag- 
li giore, particolarmente nel formare squadrone, bat- 
ti lerc tanto i soldati, poiché in simili occasioni non 
« peccano per volontà, ma per ignoranza: quantun- 
« que niun soldato si deggia anco tenere offeso per 
« essere battuto con quel bastone , poiché quello é 
« nelle mani del sergente maggiore, com’è la ginctta 
« in mano del capitano, o l'alabarda in mano del 
« sergento, avendone egli necessità per rappresentare 
« il suo ufficio... (I) ». 

Altri avrebbe per lo contrario voluto, che fosse 
bensì data al capitano la facoltà di svaligiare e licen- 
ziare i proprii soldati, ma che quella di batterli e di 
ucciderli fosse riserbata al maestro di campo. Altri 
proponeva, che rispetto ai soldati rissosi si imitasse 
l’esempio di Giovanni de’Medici, clic li circondava ili 
picche, e li costringeva ad azzuffarsi nudi in camicia 
fino all’ultimo sangue (3). Tanta padronanza avevano 
tuttavia i capi sopra le loro soldatesche ! 

Naturalmente codesti ordini penali smorzavano 
nell'animo del soldato qualsiasi nobile incitamento : 
quindi niun’altra cosa lo commoveva clic l’utile o il 
piacere presente. Sotto il governo spagnuolo , elio 
oppresse l’ Italia per tutto il secolo xvi , e vi lasciò 


(I) Brancaccio, t carichi miti!., e. VI. p. 92. 
(i) Ferretti, Deir osservanza miti!., p. 28 
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nel linguaggio impressa la sua influenza militare (I), 
i gradi superiori a quello di sergente erano per so- 
lito riserbati allo straniero: sicché il soldato grega- 
rio, quando per la età, per le ferite e pegli stravizzi 
si trovasse inabile a guerreggiare, non vedeva altro 
dinanzi a sè, che miseria ed avvilimento. Egli adun- 
que, finché si sentiva in forze, afTrettavasi a vendere 
il sangue suo al migliore offerente , e inebbriavasi 
del piacere presente quasi per ascondersi la miseria 
futura, e correva volonterosamente a battaglia, per- 
chè dietro di quella sapeva essere la preda, in oro, 
in lascivie, in insolenze da vincitore. 

Ciò poi diveniva in certa guisa scusabile, atteso- 
ché gli alloggiamenti, le paghe, i viveri, insomma 
tutte quelle cose più essenziali che ora con tanta cura 
il governo provvede agli eserciti , allora, pei motivi 
accennali , delle tre volte le due venivano meno : 
ondechò le scorrerie, o l’andare a pecore a (come al- 
lora si diceva) dovevano somministrare il resto. Pi- 
gliavasi in tal congiuntura il bisogno, c più che il 
bisogno : rapimi per avarizia, per divertimento, per 
bizzarria; talora fra i rapitori nascevano gare, c dalle 
parole si passava alle ferite, quindi ai supplizii: ta- 
lora anche i villani vendicavano nel sangue dei ra- 
pitori la roba c l’onore perduto. 

li primo clic in tal faccenda introducesse un poco 
di ordine, fu Alessandro Farnese, il quale, mentre 
comandava le armi spagnuole nelle guerre di Fian- 
dra , stabili , che a ciascun soldato si desse ogni di 

(I) Come <|uadrigticro, 'piati riglia, arcatilo, sgozzino, giunta, 
loncllo, vcrduco, contattore, vcitlore, terzo, o tanto altro, ili 
rui riboccano i libri militari do' tempi. 
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un pane di munizione al prezzo di mezzo scudo al 
mese, ed al prezzo di dodici scudi gli si sommini- 
strasse pure ogni anno una vestitura compiuta. 
Quanto al mangiare ed al dormire , permise ai sol- 
dati di unirsi per far camerata, ma non più di cinque 
insieme (I). 

Certe norme eransi pur anco introdotte nella di- 
stribuzione del bottino. La preda, se era fatta da un 
solo, apparteneva tutta al predatore; se era fatta da 
molti, dividevasi tra essi, computandosi però il capi- 
tano per dieci uomini, l’alfiere per cinque, il sergente 
per tre, il caposquadra per due. Ma in prima se ne 
levava una parte tale che bastasse a riscattare i pri- 
gioni, curare i feriti, e compensare i danni dei ca- 
valli perduti o deteriorati nella fazione. In certi 
eserciti si costumava di mandare a bottinare a volta 
a volta ora questa ora quella compagnia, a patto che 
ciascuna ritenesse il proprio guadagno. Altrove so- 
levasi distribuire una porzione del bottino anche a 
coloro, i quali erano rimasti negli alloggiamenti. Do- 
vunque ne erano esclusi quelli, che nel combattimento 
si fossero mostrati vili e dappoco. Che se qualcuno 
nella divisione del bottino commetteva frode contro 
i compagni, non solo veniva privato della sua parte, 
ma condannato in una multa eguale al valore di essa. 

Nei fatti d'arme i cavalli avevano diritto a doppia 
porzione di bottino: nelle espugnazioni delle terre 
la parte loro era eguale a quella dei fanti. Le cose 
sacre non. cadevano nella ragione del bottino : le 
navi, le insegne, le munizioni e le artiglierie acqui- 

i 

(I) Cinuzzi , La vera milit. discipl . , liti. I. p. 91. 108; 
lib. 111. p. 15. 
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state in guerra appartenevano al principe; così pure 
la persona del generale nemico, ma i soldati avevano 
diritto ad una mancia di 12 mila ducati. Le campane 
e le artiglierie scavalcate di una città presa d'assalto 

(ma solo in Italia, e verso il ItiOO) spettavano al ge- 
nerale dell’artiglieria; le artiglierie imboccate spet- 
tavano ai bombardieri. Ricuperandosi sopra il ne- 
mico alcuna cossi, ritcncvala il ricuperatore, non il 
primo padrone. L'autore c conduttore jdi una scor- 
reria aveva diritto a due parti del bottino oltre quelle 
che gli competevano secondo il suo grado (t). 

VI. 

A trascinare la preda e le bagaglio impiegavasi 
una immonsa turba di carri e di carrette, che mar- 
ciavano alla coda deU’esercito, Oltre a ciò, siccome 
ognuno doveva pensare a mantenersi e vestirsi , cosi 
dopo il vero esercito ne veniva quasi un altro di ar- 
maiuoli, calzettai, sellai, calzolai, mercanti, speziali, 
barbieri , tavernai, fornai, vivandieri, ferrai, fale- 
gnami c rivenditori, quale per sopperire alle necessità 
delle soldatesche, quale per comprarne e permutarne 
i guadagni, quale per solleticarne i diletti e le vanità. 
Molti soldati conducevano seco la loro donna , col 
paggio, colla cameriera, col mondo muliebre: ognuno 
poneva il suo sforzo a far bella attillatura, c siccome 
a quel modo era certo di trovare più pronti stipen- 
di! , cosi lo faceva e per naturale leggerezza e per 
interesse : del resto i popoli pagavano tutte le spese. 
« Vidi io (affermava un vecchio guerriero) buon nu- 

(t) Aliinari, Jslruz. mìlil . , p. 237 (Norimberga 1092}.— 
Ciuuzzi cit. , bit. 11 p. 230. 
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« mero di Spaglinoli e nostri corrotti Italiani con 
« cappe. di velluto foderate di damasco, e di raso in 
«generale per insino a’soldatuzzi di picca secca (1), e 
« privati archibugieri con cappe almeno foderate di 
« orinesino, con catene al collo, puntali alle berrette, 
« spade indorate, colletto, giuppone e calze di velluto 
« o di raso imbullonati, ricamati e fregiati d'oro, con 
«altri pomposi adornamenti (2) ». Insemina si cal- 
colava a tremila il numero dei carri opportuni a un 
esercito di 24 mila persone (3). È facile arguire il 
grave impaccio , che ne dovevano sentire non meno 
le operazioni militari che la interna disciplina. Ora 
si consideri, che codesti inconvenienti si raddoppia- 
vano per ciò, che essendo solitamente gli eserciti 
composti di varie nazioni , per non- pregiudicare al- 
l’onore di veruna, invertivasi tutti i dì l'ordine della 
marcia, sicché all’avanguardia camminassero le genti 
ora di questa ora di quella nazione (k). 

Pari alla vanità e allo scialacquo delle soldatesche 
erano le loro pretensioni. Per la presa di ogni bi- 
cocca, per ogni fortunato scontro , richiedevano pa- 
ghe doppie, sacco, caposoldi : altrimenti scoppiavano 

(t) Era cosi dilaniato il soldato armato della sola picca, 
•rnza nissun’altra arma difensiva od offensiva. 

(3) A. Cicala, Velia militare disciplina, 193 (È lo stesso 
libro clic quello dell’Adiiano cit. ). 

(3) « Corto sogliono essere in un esercito di 91 mila sol- 
it dati, fra quelli dell'artiglieria, dc’viveri, de’ particolari o 
« de’vivnndieri , per lo manco tremila carri, e scndo ogni 
« carro con tro o quattro cavalli, occupa almeno sedici passi ; 
« talché posti tutti in fila un presso l'altro vengono ad oc- 
« cuparc quaranloUoniila passi, clic sono ventiquattro miglia 
«d’Italia» Brancaccio cit., c. Vili. p. 13t. 

(4) Brancaccio; I carichi milit., Vili. 136. 
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in minacele, riunioni e tumulti. Nelle guerre di Fian- 
dra ancor più che in quelle d’Italia e della Francia , 
cosiffatti abusi erano, quanto frequenti, rovinosi : 
designavasi un’impresa, tendevasi uno stratagemma, 
c già ogni cosa preludeva ad un buon esito ; quando 
ecco la tal compagnia, il tal reggimento sollevatasi a 
domandare le paghe ovvero i compensi della guerra, 
e in poche ore il vedevi rubellarsi , ed o passare al 
nemico, o depredare le campagne. Frattanto l’occa- 
sione fuggiva por sempre. Quindi i risultati erano 
sempre inferiori agli apparecchi, l’utile allo spendio, 
e le imprese parevano piuttosto rette dal caso che da 
altro. 

Che se per esempio un Emanuele Filiberto di Sa- 
voia, principe e guerriero, poteva tenere le proprie 
squadre docili e regolate , non ugualmente il poteva 
un Filippo u re di Spagna, ignaro della milizia, c si- 
gnore di tanto paese, che nel medesimo istante aveva 
guerra in America, in Europa, alle falde delle Alpi e 
de'Pirenei. Disastrose essendo le strade, mal sicura 
l’arte del navigare, mal congegnata la macchina della 
pubblica amministrazione , a gran pena giungevano 
alle provinole gli ordini e i soccorsi. Perlocchè era. 
mestieri di concedere un dispotico potere alle auto- 
rità locali , nò quasi mai l’esecuzione di un dosa- 
mento poteva essere accompagnata da quella concor- 
danza in tutte le sue parti, che ne accerta la riuscita. 

La prima e la più terribile conseguenza di questi 
difetti nell’amministrazione militare erano gli am- 
mutinamenti, per evitare i quali sovente i ministri 
spagnuoli erano come costretti a continuare la guerra 
per quanto ingiusta o disastrosa. Non i comandi di 
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Carlo v, non le esortazioni del contestabile di Borbone 
spinsero nel 4527 gli imperiali a saccheggiar Roma, 
ma si la dura necessità di mantenerli. Spogliata la 
lami bardia, consunta Milano, gli Spagnuoli e Tedeschi 
chiedevano minacciando i soldi serviti : Roma, la città 
ricchissima di tutta Italia, nemica a Cesare, odiosa 
alle schiere luterane, s'affacciò allo sguardo come un 
premio e un diversivo opportuno : il Borbone in tale 
impresa non fu tanto il guidatore quanto il guidato. 

In simile guisa due mila cinquecento Spagnuoli, 
trovandosi creditori di molte paghe , lontani dalla 
patria e senza mezzi di ritornarvi, rinnovarono nel 
1344 gli esempi delle prime compagnie di ventura. 
Scacciati e svaligiali i proprii tapi , si avviarono de- 
predando verso il Ferrarese. Essendo respinti dalle 
forze del papa e della Lombardia , rovcsciaronsi in 
Lunigiana, e, finché il paese lo comportò, vi si sof- 
fermarono. L'inopia li cacciò spi Lucchese, la rapina 
li crebbe di seguaci ; dimodoché i ministri cesarei, 
disperando di domarli per forza, fecero mostra di 
essere con loro di accordo, e di mandarli sopra il 
territorio di Siena per castigo di quei cittadini (i). 

Nelle guerre di Fiandra la frequenza di quésti am- 
mutinamenti procacciò loro ima certa qual forma. 
Già la tardanza delle paghe ne era la più comune ca- 
gione. Levata allora l’obbedienza ai capi, il comando 
passava in tutta la moltitudine sollevata, che per fug- 
gire altro titolo più reo chiamava» degli alterati 
o dei malcontenti. La prima cosa , che facevano , 
era quella di sorprendere qualche buona terra e 
fortilicarvisi, per mettere di colà a contribuzione o 

(I) Adriani, Stvrir, lib. V p. 359. 
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n preda il paese, attorno. Ciò conseguilo , si assem- 
bravano, c a viva voce eleggevano un camerata per 
capo dello squadrone della cavalleria, e un altro per 
capo di quello dei fanti, il primo col grado di gover- 
natore , l’altro di sergente maggiore. In egual ma- 
niera nominavansi i minori uffizioli. Ma la più delicata 
elezione era quella de.l l'eletto e de’suoi consiglieri, 
micio dell’eletto era di proporre alla turba i nuovi 
partiti, ch’egli prima librava nel suo consiglio. Abi- 
tava nella piazza maggiore, c dalia finestra faceva le 
proposte allo squadrone riunito ; il quale colle grida 
assentiva, col fremito c talora con grandini di mo- 
schettate contraddiceva. 

Il terrore poi circondava di sospetto ognuno , e 
specialmente i capi. L’eletto non poteva rimanere 
sulo mai, nè ricevere lettere nè inviarne senza par- 
teciparle allo squadrone, nè altrimenti aveva libere 
mano c voce. Pei soldati comuni erano proibiti se- 
veramente i giuochi, i furti, le bestemmie, l'iibbria-- 
chezza, le bagascic, gli alterchi, i debiti: era pur 
anche loro vietato qualsiasi personale corrispon- 
denza; e ad ogni sospetto stava preparata un’accusa , 
ad ogni accusa una condanna, clic lo squadrone eolie 
proprie inani c sul fatto eseguiva, dosi ad un re- 
golare comando era succeduto un tirannico impero, 
alla obbedienza la servitù: tanto negli ammutinati 
prevaleva il timore della propria disunione e della 
vendetta del principe ; c tanto meno pesa il servire 
a se stesso, che ad altri! 

Nè ordinariamente vi era modo di impedire, o di 
svellere direttamente il male. Talora i capitani im- 
periali marciavano contro agli ammutinati con gente 
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di diversa nazione: ina quasi sempre avveniva come 
alle pere; il guasto affettava il buono. Si appiglia- 
vano allora al partito di ammansarli coll’ oro ; ed 
impegnando, spogliando, vendendo, si affrettavano a 
radunarlo. Ma non di rado neppur codesto rimedio 
giungeva in tempo ; poiché gli ammulinati, indotti o 
dal timore o dall’avarizia , si erano già recati a ser- 
vire il nemico, e avevano compito il delitto (1). 

VII. 

In conclusione, i punti di maggiore somiglianza fra 
le soldatesche dei secoli xvi e xvn, e le compagnie 
vcnluricre dei due secoli anteriori erano i seguenti. 
Prima di tutto lo scopo delle une e delle altre era l’utile 
ed il piacere privato, non l’onore, non un sentimento 
politico, superiore all’individuo; poca disciplina e poca 
costanza, molti vizii , niuna certezza di sussistenza 
per l’età avanzata, autorità stragrande nei capi, pes- 
simi ordini di amministrazione, il soldato costretto 
a vestirsi e nudrirsi del proprio, pagalo direttamente 
dal capitano , e da lui a piacere assoldato, congedato 
e punito. InCne sia nell’una sia nell’ altra milizia i 
capi erano come padroni della soldatesca, scéglievano 
gii officiali, inalberavano propria insegna (2): il ser- 

(I) Campani, Imprese di A’etsandra Farnesi, lib. I. p. SO 
(Cremona 1505). — Mentivoglio, Guerre di Fiandra , parte II 
lib. Vili. 

(S) Ancora verso il 1700 il colonnello nominava, o al- 
meno proponeva, il luogolcncnle -colonnello del «no reggi- 
mento : pcrlorclib t|uesli iiflici mellcvansL come all’Incanto. 
INVI IG93 il coulc Marcigli scriveva a un amico ili avere 
ritìntalo duo mancic, una di C00 boriili, l’altra di 100, sia- 
tegli offerte per la nomina del suo luogolcncnle colonnello 
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vire era volontario, piuttosto mestiere che officio; la 
scala dei gradi poi incerta e arbitraria, sicché da sol- 
dato a maestro di campo fosse talora un sol passo. 
Andrea Canlclmo militò come semplice venturiero 
nella Valtellina e in Germania, passò di colpo in 
Roemia capitano di due insegne di cavalleria , tornò 
venturiere nella guerra di Casale, quindi sali a mae- 
stro di campo di un terzo napoletano, poi generale 
d'artiglieria, ed alla line maestro di campo generale 
e governatore in Catalogna (1). Cosi Ambrogio Spi- 
nola dalle cure domestiche passava al comando di 
nove mila soldati. Il marchese Villa di sette anni 
era capitano di cavalli, di venticinque colonnello, di 
trenlaquattro maestro di campo generale del duca di 
Savoia (2). 

Le differenze tra le compagnie di ventura c le 
soldatesche del xvi e del xvu scc. erano le seguenti. 
Le compagnie di ventura slipcndiavansi a grosse 
masse ineguali ed eterogenee, ciascuna delle quali 
diveniva una parte vistosissima dell’esercito, che per- 
ciò non aveva unità (issa di forza : il principe non 
trattava se non se col condottiero, nè riconosceva 
nella compagnia altra autorità dopo lui : quindi il 
condottiero era solo garante di tutte le sue genti , ed 
a suo piacere le raccoglieva, le armava e le eserci- 
tava in pace cd in guerra. 

Al contrario presso le soldatesche del 1500 c del 

e «tot suo sergente maggiore. Fanlani , l'ila del Morsigli , 
|>. 139. 

(1) Lionardo <la Capita, l'ita del Canlclmo (Napoli IG9.1). 

(1) Citatilo, l'ile di personaggi militari (Vienna Ifi't ) — 
Roslagno, l'iaggi del M Villa. 
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4600 le compagnie erano piccolissime, prossimamente 

minali ili numero e di forma, e costituivano realmente 

■ 

l'unità di forza dell’ esercito. Il capitano riceveva 
licnsi la sua patente dal colonnello, ma essa era spe- 
dila in nomo dei principe; e non il solo colonnello, 
ma ognuno dei capitani rispondeva delle soldatesche. 
Le mosse poi di tulle le parli dell’ esercito erano 
coordinate; poiché un maestro di campo, oppure un 
sergente generale , immediatamente nominalo dal 
principe, riuniva in sé tutti i comandi. Inoltre la in- 
sliluzione degli auditori, sebbene imperfetta sia nella 
idea sia nel fallo , restringeva molto l’autorità coer- 
citiva dei eapi. Si aggiunga, che nel xvi secolo pic- 
cola era l’importanza di un capitano, eppcrciò più 
docile la volontà di lui e delle sue genti. 

Per lo contrario al potere giudiziale dei condottieri 
di ventura sovente, tranne i casi capitali , nessun li- 
mile era prefisso, nè in fatto nè in iscritto (1). Oltre 
a ciò, stante la propria potenza, si mostravano eglino 
molto più indocili, insolenti ed infedeli; perchè o col 
lasciarsi vincere, o col ricusare di combattere pote- 
vano a piacimento trasferire i vantaggi della guerra 
da questa a quella bandiera. Infine i condottieri di 
ventura erano a cavallo, i capitani del xvi secolo 
erano a piedi: quelli concludevano coi principi i patti 
del loro servigio , come da pari a pari ; questi li ri- 
cevevano : qualche colpo d’artiglieria a scaglia sarebbe 
bastato nel 1600 a distruggerò qualsiasi compagnia ; 
• . % 

(I) a Dichiarando ancora, clic il dello signor Malatcsla 
« possa dolere et capsare et punire li capitani delti ad- 
ii pradcHi Tanti, quando accadesse, et li Tanti, . . . ». Ver- 
miglioli, l'ila ili Maialata II', docum XII. 
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quella di Francesco Sforza resistè molti anni , pet- 
rosi dire, alle forze di tutta l' Italia , e lo elevò al 
trono della Lombardia. i 

Niun uomo di guerra ravvicinò tanto una milizia 
all'altra quanto quel Wallcnstein, che nel 1625 pro- 
pose all’imperatore di Germania di arruolare un eser- 
cito contro i Protestanti: Avutane licenza, riunì 50 
mila uomini, e scacciò dall’Ungheria il Mansfeld, ca- 
pitano anche esso famosissimo di venturieri. Quindi 
si avviò verso il Wescr e il Baltico, rifacendo per 
via l’ esercito insino a centomila uomini , enorme 
massa, che nulla costava all’impero , e di per sè si 
alimentava con infinito strazio dei popoli. Cosi la 
guerra, che rovina gli eserciti, augumentava il sqo : 
nè i più vili soltanto vi concorrevano ; anzi la licenza, 
le ricompense 1 , la fama di tanto duce attraevano a 
servirlo giovani della prima nobiltà. Le contribuzioni 
da lui levate in sette anni sopra la Germania setten- 
trionale arrivarono a sessanta milioni di talleri ; e a. 
vidersi cadaveri di persone morte di fame, colle boc- 
che piene di erbe crude , e i vivi cercare il pasto 
nei cimiteri, e le madri nutrirsi della propria prole. 

La pubblica voce accusava il Wallenstein di tante 
miserie: onde l’imperatore lo depose. 11 condottiero 
si ritirò alle sue terre, trascinandosi dietro cento car- 
rozze, quale a sei, quale a quattro cavalli: ma l’eser- 
cito, tostochè restò privo della sua presenza, si ridusse 
dalle cento alle quaranta migliaia di soldati. 

L’anno dopo, trattandosi di salvare la Germania 
dagli Svedesi* l’imperatore mandò a chiamare il Wal- 
lenstein ai patti che egli pretese: e in capo a pochi 
mesi ebbe questi radunato un nuovo esercito , e ri- 
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cupcrato la Boemia, c preso Lipsia, c ucciso il re di 
Svezia Gustavo Adolfo nei campi di Lulzcn. S;a la 
buona fortuna, empiendolo di brame smisurate, lo 
condusse a rovina. Indi a tre anni era messo i\l bando 
dell’impero, e senza- esercito , senza amici , giungeva 
alla città di Egra in lettiga in mezzo a traditori, che 
freddamente ne vendettero la vita. 
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Altre mtlfis lanciale nella milizia 
dalle compagnie di ventura 

I. Il brigantaggio fornisce alimento alle soldatesche del 
XVI e del XVII secolo, come lo Tornirà alle com- 
pagnie di ventura. Potenza e vicende dei banditi 
nello Stalo della Chiesa, nell’Alta Italia c nel regno 
- 1 - di Napoli. 

11 . Gli Svizzeri , i Tedeschi e i Corsi a stipendio straniero. 
Ordini loro, e palli coi principi d’Europa. 

III. I bombardieri e gli artiglieri a servizio straniero. Or- 

dinamenti loro in Italia e fuori. 

IV. Ingegneri italiani a servizio straniero. Francesco di 

Giorgio disegna i bastioni. Sue vicende. Altre inven- 
zioni degli ingegneri italiani. Vicende di Muzio Oddi 
e di Francesco Paciotto. 

V. Facilità, colta quale i capitani di guerra passano ad 

esercitare l’arte dell’ingegnere, e viceversa. Operosità 
degli ingegneri italiani, massime nelle Fiandre. Loro 
scritti. 

VI. Capitani di navi italiani a servizio straniero. Loro patti 

di condotta. Primo vicende di Andrea Doria.' . 

VII. Altre minori vesligia. Provvigioni ai principolli ed ai 
, capitani italiani. I venturieri. / segnatali. Conside- 
razioni. 


foi. ir. 
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Altre realista lasciate nella milizia 
dalle eompasnle di Tentare. 



Un altro punto di somiglianza , oltre i sovraccen- 
nati, ebbero le compagnie di ventura e le soldatesche 
del xvi e del xvii secolo , e fu il nutrimento che e 
quelle e queste talora somministrarono al brigantag- 
gio , talora ricevettero da esso. Infatti , quand'erano 
cessate le ostilità e disciolti gli eserciti , a qual altro 
mestiere poteva appigliarsi il soldato, cui i principi 
non sapevano nè spegnere, nè alimentare? Anzi in 
ciò la bisogna era più grave nel 1300 che due secoli 
avanti: posciachè non eranvi più allora parecchie 
compagnie di ventura pronte a ricettare chiunque si 
presentasse loro. E restaci tuttavia in mente la scena 
di queU’antico soldato, che sul cammino di Pegna- 
fior chiedeva l’elemosina col moschetto sulla forcella, 
cosi vivamente immaginato e descritto dall'ingegnoso 
Lesage (l). 

Naturalmente , quando la confusione delle cose 
pubbliche lo permetteva , sorgeva fra quei disperali 
un capo di forza , di riputazione , talora altresì di 
nascita straordinaria, che li raccoglieva, li ordinava, 
ed infine li inanimiva tanto da tentare segnalate im- 
prese , come la depredazione di una provincia o la 
sorpresa di qualche terra murata. 

Cosi le terre della Chiesa , già state il nido dei 
(I) « iti. de Gii Blas, lib. I. c. S. 
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condottieri di ventura, videro formarsi a loro spa- 
vento e danno squadre terribilissime di masnadieri , 

comandate quale da un Alfonso. Piccolomini, duca ili 
Montemarciano, quale da un Roberto Malatesta, quale 
da altri d'illustre nome, che « non polendo più ono- 
« ratamente esercitarsi nelle armi o pericolosamente 
« nelle fazioni di partigiani , avevano conservala la 
« ferocia dei cattivi guerrieri e dismessa la generosità 
« dei buoni » (l). 

Il Piccolomini che avea da sfogare antichi odii con- 
tro alcune nobili casale, esordi collo insignorirsi a 
viva forza della terra di Montalboddo, e mandarvi a 
morte tutta la famiglia dei Gabusio. Essendo perciò 
incorso nella scomunica c nella confisca dei beni , 
risolse di vendicarsene sopra la intiera società. Formò 
un esercito di tutti i malandrini della Toscana, della 
Romagna, della Marca e del Patrimonio di s. Pietro, 
e portò la desolazione nelle provincic della Chiesa. ta 
sua audacia era montata a tal segno, che visitava i paesi 
da sovrano, ed, essendo ammalato, si faceva portare 
in lettiga dinanzi alle sue schiere. Un esercito, con- 
dotto dal cardinale Sforza, represse l'ardire del Pic- 
colomini, e lo costrinse a ricoverarsi in Toscana. Ma 
non tardava egli a ricomparire con maggior furore; 
poiché gli prestavano mano i signorotti spogliali dal 
papa Gregorio xm, e i potentati vicini per invidia e 
1583 bassa politica. A dirla in breve, venne la cosa a tale, 
che il papa dovette concedere al Piccolomini licenza 
di entrare in Roma, e di presentargli alcuni capitoli 
di accordo e di perdono. Al leggere la lista infinita 

(I) Bolla, Storia d’Italia, in continuazione dii Guicciard., 
bl>. XIV. 
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dc’colui delitti, il vecchio pontefice rabbrividì, e gettò 
via lo scritto; ma poi scorgendo la città piena di ban- 
diti c la corte in pericolo, cedette e sottoscrisse (I). 

Il Piccolomini passò in Francia, vi prese servigio, 
e vi militò qualche anno con bravura e fede. 

Al papa Gregorio xut succedette Sisto v; c quali a. i 6»5 
mezzi questi adoperasse' per la dispersione di gente 
siffatta , a tutto il mondo è noto. Nè veramente fu 
medicina priva di fruito. Ma sul finire del suo regno 
la buona concordia cogli Stati vicini cessò , e tosto 
Sacripante nella Maremma, il Piccolomini nella Ro- 
magna , e Katlislella nella Campania con grosso se- 
guito di gente riapparvero. Erano bene provveduti 
di denaro , c soprattutto di dobbloni di Spagna , e 
avevano partigiani nella fazione guelfa; sicché mar- 
ciavano nel modo delle soldatesche d’ordinanza , a 
bandiere spiegate ed a suon di tamburo (2). Si con- 
giunse al Piccolomini un Marco Sciarra carico delle 
spoglie dell’Abruzzo, c Roma medesima ne tremò. 

Allora si mosse contro di essi il viceré di Napoli con 
quattromila fanti; ma fu opera vana. Ebbero maggior 
fortuna Virginio Orsini e Camillo del .Monte, i quali 
con seicento cavalli c 800 fanti assediarono lo Sciarra 
in non so quale terra. Accorse il Piccolomini per 
liberarlo, e vi si fece giornata ; per effetto della quale 
i malandrini si dispersero. Il Piccolomini ebbe mozzo 
il capo in Toscana ; lo Sciarra dopo molte altre de- 
solazioni con 500 compagni prese soldo presso la a. isji 
repubblica di Venezia, combattè contro gli Uscocclii, 

-, »■- 

0 

(I) Haute, Uni. de la pa panie , I. IL p. 350. 

li) Id., t. 111. 307. 
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e alfine per istanza del Pontefice in segreto modo 
venne tolto di mezzo (1). 

La cosa , alla quale qui vuoisi avvertire , è quel 
passaggio immediato dall'assassinio alla milizia, c da 
questa a quello. Di tanta vergogna erano ancora brut- 
tate le divise militari! di tanto spazio era ancor lon- 
tano l’ ufficio di suddito e di cittadino da quello di 
uomo da guerra! Cosi nel 1688 non pochi Abruz- 
zesi fuorusciti passavano in Dalmazia ai soldi di Ve- 
nezia e vi diventavano bravi soldati: cosi nel 1672 
Antonio Folco, detto il Turco, era con sessanta com- 
pagni adoperato dai Genovesi nella guerra col dura 
di Savoia (2). Più strepitose furono le vicende di 
Tolosano da S. Dalmazzo. 

Bandito, come omicida, dal Piemonte, riunì questi 
a. 1531 nelle montagne una feroce turba di predatori col 
nome di Guelfi, assali il sito suo natale, e se ne rese 
padrone. Le armi dei principi di Savoia li dispersero : 
molli scontarono sulle forche il fio loro; Tolosano 
fuggi oltremontc. Ma ai primi rumori della guerra 
ritornò in Piemonte col grado di colonnello francese, 
raccozzò la sua gente, ed avendola congiunta a quella 
comandata da un conte Bolleri, prese Cervasea c Vi- 
gnolo , e distese le scorrerie fin sotto Busca e Costi- 
gliole, luoghi del marchese di Saluzzo. Ciò indusse 
il marchese, il quale sino allora per riguardo alla 
Francia li aveva rispettati, ad opporre forza a forza. 
Perciò avendo congiunto le sue milizie a quelle di 
Cuneo , espugnò le terre di Cervasea e di Caraglio 
eh’ erano i loro ricetti , e li risespinse in Francia. 

(1) Muratori, A A. 

(3; Botta cit., lib. XXXI c XXVItl. - 
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Colà una molto diversa fortuna li attendeva : poscia- 

chò al Tolosano indi a due anni veniva reciso il capo 
nella città di Lione; invece il Bollori conseguiva grado 
e fama onorata nella milizia di quel re (1). 

Ma niun paese era tanto molestato da siffatti eccessi 
quanto il regno di Napoli. Quivi la guerra, la peste, 
la fame, i tumulti, gli sbarchi degl’infedeli erano co- 
me l'atmosfera, dentro la quale i malandrini pullula- 
vano c imperversavano. Trascorrevano a rubare fino 
sotto Napoli, assediavano le grosse terre, riscuotevano 
a forza i regii tributi. Insomina nel fare la stima dei 
terreni si teneva conto del pericolo, a cui più o meno 
erano esposti per rispetto dei masnadieri; da cui non 
di rado principi , cardinali e viceré erano costretti a 
riscattare le proprie persone, o comprare a gran 
prezzo un salvocondotto per recarsi da sito a sito. 
Davano mano ai banditi i corsari che infestavano le 
spiaggia marittimo (9) ; davano loro fomento ed asilo 

(I) Alex. Satuces, Hist. militaire du Piémnnl, t. t. p. 118. 
(4) « Sono olire di ciò le campagno e le strado tutto pieno 
« di fuoruscili; il elio sebbeno ò un’ informità incurabile e 

• naturalo del regno, tuttavia corre voco elio sicno di ba- 

• rigetti di campagna o degli altri, che stanno a parte de’ 

• latrocìnii e dello prede: ed ha molto del verisimile; pcr- 
» che essendosene fallo l’anno passato molta strage, lo strado 
« particolarmente di Puglia c Calabria sono tuttavia mal si- 

• cure, e ripiene di ladri e assassini I.a qual cosa si potria 

• forse sopportare e sfuggire, andando le compagnie dc’pas- 
h seggioli grosse ed unite , so il viaggio di mare o per la 

• spiaggia romana e per tutta la costa di Terra di Lavoro e 

« Calabria non Tosse particolarmente infestalo e interrotto 
«da Corsari, i quali ultimamente diedero la caccia a duo 
« fusto a Pezzuole, nelle quali ritornavano a Pispoli I). Ma- 
« ria d’Avalos, e la moglie e figliuola di l>. Carlo suo fra- 
« Ielle ». Pela:, di Napoli del lò'O (Tesoro politico, t. I. 
l* » )• . 
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i baroni, che sovente se ne servivano nelle private 
guerre, talora univano le proprie forze alle loro, ta- 
lora ne dividevano i guadagni. Del resto, siccome le 
chiese e le case degli ambasciatori e di altri potenti 
personaggi offrivano immunità ai rei, cosi nè anche 
le più grosse città erano esenti dal funesto spettacolo 
delle squadre armate de’ sicarii c ladroni. 

Contro codesti mali l’autorità suprema non cono- 
sceva altro rimedio che il punire (1). Ma la piaga era 
troppo profonda , perchè i terribili editti , le grosse 
taglie, le orrende pene intimate potessero sradicarla. 
Voleaci sapienza, ordine, forza e costanza; e vi era 
tutto il contrario. Perlocchè spegnevasi appena un 
capo, che ne spuntava un altro. Nel 1359 un Mar- 
conc fuoruscito di Cosenza, col titolo di re delle Ca- 
labrie , radunò un esercito di masnadieri , prese Co- 
trone, battè un corpo di fanterie spagnuole, nè prima 
fu respinto, che quando il viceré in persona gli marciò 
contro. Pure a salti, ora vinto, ora vincitore, tenne 
la campagna ; e cedeva ai corsari Barbareschi gli 
Spagnuoli da lui fatti prigionieri , per ingrossare le 
sue schiere cogli schiavi Italiani , che riceveva in 
cambio (2). Nel 1589, oltre il Marco Sciarra soprac- 
cennato, un Benedetto Mangone desolò molte provin- 
cie : sotto il viceregno del conte di Pcnaranda , 
l’abate Cesare, famoso bandito, ardi bloccare Napoli. 

Quindi il governo, non senza infinita sua vergogna 
c grave offesa della giustizia, era costretto a trattare 

(1) « Ingomma il remo, la mannaia e le forcho stellerò 
a sempre pronte al castigo de’ rei » esclama il ferrino, ad 
encomio di uno de’ viceré ( Teatro de’virerè , t. II. SUI). 

(9) Adriani, Storie, lib. XVII. 194; VI. 411. 
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con essi quasi con eguali; e non solo rispetlarli, ina 
servirsene per propria difesa nei pravi casi dello 
Stato (4). Il volpo poi, sempre amante del mera Ti- 
glioso e dell’ardito, riteneva a memoria le gesta di 
quei capobanda , ed i poeti ciclici le mettevano in 
versi, e le cantavano pei trivii, destando forse negli 
uditori desiderio di imitarle. Ne a cosiffatti straordi- 
narii racconti mancava talora evidenza ed energia; 
siccome ai capi di alcune di quelle bande armate non 
mancavano talora fini molto più alti di quelli da mas- 
nadiere (2). 



Ora seguiteremo a notare le altre vestigia lasciate 
nella milizia dalle compagnie di ventura ; e in prima 
gli Svizzeri e i Tedeschi mercenarii. 

Già in un precedente capitolo (3) abbiamo accen- 
nato i fatti che condussero la prima volta i guer- 
rieri dell’ Elvezia ai soldi della Francia. L'esempio di 
Luigi xi fu seguito da Carlo vm; e bentosto la fede e 
il valore di quelle terribili fanterie ne invogliarono di 

(t) V. Praqm. mjni Neapol. IÌL5G. piagni. SO. Ciòappunto 
(ree lo stesso governo nel 1(157 e nel l(>35, invilanilo al 
servigio militare i banditi con promessa di pieno perdono, o 
costringendovi coloro che si trovavano Ria in prigione (a). 

il famoso Martello dapprima fu capobanda, quindi bravo 
soldato, e mori da assassino. Al contrario il Usinone co- 
minciò da assassino, c terminò combattendo virilmente (4). 
Cosi dalla vita del bandito a quella del guerriero non v’era 
che un passo. , 

(3) W.nspeare, Abusi fruttali, t. I. p. Gl. HO. 

(3) Parte V. c. 1. $. VII. 

(a) Parrino, Teatro Jet viceré, t |. p. 3‘. : 0. 

(4) I* aerino, op' eie , I. Il, 177". 


1 70 


parti; settima 


modo i principi d'Europa, che ancora cent'anni fa 
ben 76,740 Svizzeri militavano qua e là all’ altrui sti- 
pendio (I). La siila Francia, non tenuta ragione dei 
cento Svizzeri della Guardia, dal regno di Luigi xi a 
quello di Luigi xv, ne assoldò più di mezzo milione (2). 

Tre periodi distinti assegnatisi alla storia militare 
degli Svizzeri ai soldi stranieri.. Nel primo, che dal 
regno di Luigi xi di Francia procede sino a quello 
di Enrico ii, nò il modo del reclutamento, , nò la du- 
rata del servizio , uè F amministrazione loro furono 
punto fìssati. La Francia, la quale in codesto inter- 
vallo fu quasi sola a valersene , chiedeva ai Cantoni 
la licenza di levare quel numero di gente, che le con- 
veniva. 1 Cantoni eleggevano i capi della soldatesca : 
il re eleggeva un colonnello generale, che aveva il 
carico di condurla in Francia, e comunicarle i co- 
mandi sovrani. 

Il secondo periodo del servizio degli Svizzeri in 
Francia (e sarebbe il primo rispetto al Piemonte ed 
alla Spagna) ha principio dal regno di Enrico u, e 
termina verso Fanno 1671. In codesto intervallo 
quella milizia prese forme più regolari. Fu disposta 
per corpi di quattro o di seimila uomini, divisi in un 
certo numero di compagnie. Erano in ciascuna com- 

(I) La Francia no area 33,095, la Spagna 19,600, il Pio- 
munto 10,600, l'Olanda 30,100, Napoli 9,600, il papa 345, 
l’Auslria 100 (V. May de IVomainniothicr, Hiil. milit. des 
Suistct , t. I. liv. I). 

(3) Cioè 137,003 sotto Luigi XI, Carlo VWI , Luigi XII 
p Francesco I ; 51,500 sotto Enrico II ; 39,900 sotto Carlo IX ; 
13,600 sotto Enrico HI; 37,700 sotto Enrico IV; 49,300 
sotto Luigi j X 1 1 1 ; 60,300 sotto Luigi XIV; 31,035 sotto 
Luigi XV. V. May* de Houiainmolliicr, np. di., p. 383. 
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pagnia un capitano, un luogotenente, un altiere, pa- 
recchi sergenti , tre tamburi , un pillerò e qualche 
suonatore di cliiarino. Quattro uomini lidati, detti 
trabanti, vegliavano alla casa ed alla persona del ca- 
pitano: sei ne teneva il colonnello presso di sé. 

Per esempio in una capitolazione conclusa nel 1367 
tra la Francia e i Cantoni si determinava, clic si ra- 
dunasse un reggimento di sei mila uomini , diviso in 
venti compagnie di 500 caduna: il reggimento si chia- 
masse Pfyffer dal nome del colonnello : in ciascuna 
compagnia fossero 50 archibugieri, c 40 tra pic- 
chieri e alabardieri, i quali fossero armati di corazza, 
di elmo e di bracciali : ai restanti bastasse la picca o 
la labarda senza altra difesa : gli uomini di ciasche- 
duna arma avessero un proprio comandante; cosi pur 
fessevi un capitano di giustizia, ed uno dei bagagli; 
c tutti venissero eletti dai Cantoni o dal colonnello del 
reggimento. 

Quanto all’ ufficio di colonnello generale degli Sviz- 
zeri, giova notare che sulle prime fu temporario. Il 
re Carlo ix lo mantenne anche in tempo di pace, e da 
indi in poi esso si perpetuò nelle mani della più chiara a. i57i 
nobiltà di Frauda. Ciò non pertanto , durante il 
secondo periodo , non fu veramente assicurata alle 
soldatesche elvetiche una forma precisa. Chiamate 
all'anni al sopragiungerc della guerra, tanto persiste- 
vano nel servizio quanto durava il bisogno. Faccvasi 
la pace? e gli Svizzeri venivano congedati in fretta, 
e solo se ne conservava quel numero, che la consi- 
derazione degli intestini mali umori e dei futuri pe- 
ricoli consigliava. Racccndevasi la guerra ? e nuovi 
reggimenti si descrivevano con nuovi nomi, nuovi 
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capi, nuove condizioni, senza die la gloria o la ver- 
gogna potesse tramandarsi dagli uni agli altri. 

Alfine nel 1674 il redi Francia Luigi xiv creò reg- 
gimenti stabili di Svizzeri, con un compiuto stalo mag- 
giore, c divise uniformi, e fissi soldi, e gradi, e or- 
dini di disciplina. Dietro a lui seguitarono gli altri 
Stati. Dodici anni dipoi il barone di Bérodilgen intro- 
dusse nel suo reggimento svizzero la baionetta, già 
ijuasi da cinque lustri adoperata nella fanteria francese; 
e a poco a poco anche gli altri suoi paesani si piega- 
rono a questa necessaria mutazione (I). 

Altre riforme furono introdotte negli anni seguenti, 
le quali senza pregiudicare le prerogative, per quanto 
esagerale, della soldatesca elvetica, nc avvantaggia- 
rono la tattica, la disciplina e la salute. Il nome c 
la insegna di ciascun reggimento passò di stirpe in 
stirpe ; sicché allo scoppiare di una guerra non ra- 
dunavansi più nuovi corpi, ma solo ingrossavansi con 
nuove leve quelli, che si tenevano sempre in piè. 

Durante il terzo periodo, solitamente i reggimenti 
Svizzeri erano divisi in due battaglioni ; c ciascuno 
di questi era composto di otto compagnie di fucilieri 
e di una di granatieri. In alcuni reggimenti era un 
drappello dei più risoluti, detto dei fanti perduti (2). 
Componevano lo stato maggiore di ciascun reggimento 
un colonnello, un luogotenente colonnello, un quar- 
tier mastro e un tamburo maggiore. I capitani ave- 
vano il diritto di reclutare le proprie genti, e nomi- 
narsi col consenso del colonnello i sottotenenti, tranne 
la compagnia dei granatieri, tutte le nomine della 

(I) May de Itomaininolliicr cit. , t. 1. liv. 1, t. II. p. 30. 

(3) ld., t. II p. 81. 
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quale appartenevano al re. Avanzavasi per anzianità. 
Il capitano a sue spese somministrava le armi ai sol- 
itati della compagnia : i soldati avevano il carico di 
mantenerle in buon essere : bensi in caso di guerra 
o di repentino accrescimento di reclute, il re le for- 
niva, ma a modo di prestito (4). 

Tali furono gli ordinamenti di quelle fanterie el- 
vetiche, che con molto disdoro dei principi e grava- 
me dei sudditi durarono sin quasi ai nostri tempi, 
diversificandosi dalle milizie nazionali per vesti, per 
armi, per linguaggio, per costumi, e per una infinità 
di odiosi privilegi. 

Ma la Svizzera non fu il solo paese, che sommini- 
strasse soldati ai principi d’ Europa dopo la caduta 
delle compagnie di ventura. A tacere dei cavalleggeri 
albanesi, sovente impiegati nelle guerre civili di Fran- 
cia, reslringercmoci a dire, che pure nell'anno 1770 
il re di Francia pubblicava un regolamento uniforme 
per le sue compagnie di fanteria a soldo tedesca, ir- 
landese, italiana e còrsa (2). Eranvi altresì le compa- 
gnie Scozzesi, le quali durarono in Francia fino alla 
prima rivoluzione. 

Però di tutte queste milizie la più famosa per nu- 
mero c per bravura fu la tedesca (3) : e molta fama 

(I) Capitulal'wn polir le regimati lui ne d 1 * 3 Urlarli ( Berne 

1704 ); e altre limili. 

(3) Ordiamone* du roi ( ms. nella hibliot. suluzriana ). 

(3) Ecco in succinlo i patii, che le anUlateiclic tedesche 
solevano pretendere verso la metà del XVI secolo. 

«... Che i colonnelli stessi, <|tinndo conducono i snidali 
* fuori del nativo loro paese, siano tenuti a dar loro le pa- 
« tjlie ; nè avendole al tempo debito saldate, quando saranno 
« nella patria ritornati, siano tulli i beni dei colonnelli vvu- 
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ucquistaronsi nelle guerre civili di Francia e dei Paesi 
Bassi i raitri, o pistolotti , o ferminoli, come che si 
chiamassero, strana cavalleria, armata di tre o di 
quattro grosse pistole, ed avvezza a combattere quan- 
do a cavallo e quando a piè. Comparvero la prima 
volta in Italia verso il 1538 : ma già i paesi vicini vi 
erano assuefatti ; e gli archibugieri a cavallo del Vi- 
telli , di Giovanni de’ Medici e di Pietro Strozzi ne 
erano stati come i precursori. Pel, resto ancora verso 
la fine del secolo scorso i piccoli principati d’Alema- 
gna vendevano per le guerre estranee uomini ed 
armi (l). . ,»•- - 

Quanto alle compagnie córse, ecco qual era la co- 
stituzione di una di esse nel 1575, allorché a Beziè- 

» itali dai magistrali a ri» deputati per pagate i soldati: che 
n se nascerà in campo nn figliuolo ad un soldato (imperoc- 
« clic molli menano in compagnia le mogli), suhito il bam- 
.1 bino ancora tocchi la paga, acciò se il manto muoia com- 
« battendo, la sua paga , mentre dura' la guerra , sia alla 
« moglie e ai piccioli figlinoli sborsata , . . clic quando i 
u Tedeschi danno l’assalto' ad alcuna città o fortezza, espo- 
o nemloai a manifesto pericolo della vita , o quando vanno 
n ad assalire in campagna l’esercito nemico, s’intendano 
« aver saldate tutte le paghe ricevute r che non siano co- 
li stretti mettere il piede fuori di casa per semplici pro- 
li messe di parole, se non ricevuta la paga, la quale si ha 
a loro a dare incontanente che sono scritti: che non possa 
« un colonnello o capitanò dar paghe ai soldati di compa- 
« gnia aliena dalla sua, se non col coosenso di tutta la sua 
n compagnia ... ». 

V. Conti, Storie de' suoi tempi, lib. II. f. 40 (Venezia 1589). 

(1) Per esempio nel 1175 l’ Inghilterra mandò in America 
17,100 soldati del Brunswick c dell’Assia, pagali chi quat- 
tro, chi undici o dodici soldi al di, oltre centosessanta Ir. 
di levala. V. Botta, Storia dell' indipendenza , lib. VI. 
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res un commissario controllore della guerra la passò 
in mostra, e distribuì le paglie. Il numero scritto dei 
soldati era di cento undici ; ma in realtà non se ne 
trovarono clic novantaduc, cioè un capitano, un te- 
nente, un alfiere, un sergente, un tamburo, un pif- 
fero, tre caporali, dieci lancie spezzate col corsaletto, 
quattordici picchieri, sei lancie spezzate col morione, 
c cinquantatrc archibugieri morionati. Si diedero le 
paghe di tre mesi : al capitano lire 368, al tenente 
228, all’alfiere 153, al sergente 63, al tamburo c 
piffero 33, a ciascuno dei caporali lire 34, a ciascuna 
delle lancie spezzate col corsaletto lire 56, a ciascun 
picchiere lire 30, a ciascuna delle lancie spezzate col 
morione lire 35, a ciascuno archibugiere lire 55. Que- 
sta pressapoco era la costituzione c lo stipendio di 
tutte siffatte compagnie. Un Antonio Corso, con titolo 
di maresciallo di campo delle bande còrse, le coman- 
dava in Francia (1). 

* III. 

Verso la metà del xvi secolo la professione dell’ar- 
tigliere fu fondala su principii di scienza. Ciò non di 
meno e allora e molto tempo ancora di poi non fu 
essa considerata, e in gran parte a buon diritto, che 
un’arte meccanica e venale. Artiglieri di ogni nazione 
c qualità, perfino zingani (2), giravano il mondo, al- 
logando a prezzo l’opera propria. 

In due classi distinguevansi. Chiamavansi can- 
nonieri quelli, che si assumevano il maneggio dei 

(I) Pièce. r tirèei du cabinet de M. Cmtrcelles , n° 1 e II (ms. 
originale nella bibliot. saluzziana ). 

(S) Predari, Origine ecc, de’ zingani , p. 93 (Milano 1841). 
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cannoni ; bombardieri o artificieri gli altri, clic com- 
ponevano gli artifìci! ila guerra, e ministravano le 
artiglierie da tiro ricurvo. Col titolo poi di artiglieri 
ancora nel xv secolo denominavansi particolarmente 
i maestri, che dopo aver preso l’esame del capola- 
voro, erano stati autorizzati a fabbricare artiglierie, 
e ne tenevano bottega (1). Del resto la massima 
quantità e degli uni e degli altri proveniva dalla Ger- 
mania ; donde con certificati d' abilità sia nel go- 
verno delle varie spezie di artiglierie, sia nel tiro a 
segno, partivansi per andare agli stipcndii dei varii 
Stali d’Kuropa. Prima però di abbandonare la patria, 
giuravano di tenere segreta la propria urte ; ed una 
ordinanza di Carlo v del 13 maggio 1319 lo imponeva 
loro. Più tardi i principi pensarono a liberarsi da 
colcsta soggezione, e fondarono scuole di bombar- 
dieri (2). 

I cannonieri e gli artificieri godevano paga quadru- 
pla dei semplici soldati, ossia fiorini 16 al mese; oltre 
a ciò partecipavano ad un caposoldo di 1 0 fiorini circa, 
il quale era assegnato per ogni pezzo da campagna ; 
di più avevano un cavallo ed un garzone ai propri! 
ordini, e si usava loro qualche cortesia rispetto alle 
artiglierie predate sul nemico sia nei falli d’arme, sia 
negli assalti delle terre murate. Solitamente pel traino 

(t) « . . . Et aiuti qu il ne vende ne tiengne finestre de la- 
diete artiUeric , s ii n'est ouvrier et passe maistre et fail chief 
tT oeuvre , et sant premiereinent estre vue et visilec par les diz 
commi ; ». Urdonnances des rais de h'rance. Aoul 1411 (t. t\. 
p. 631). 

(4) Ksso esistevano in Genova nell’anno 1636. V. Leggi e 
decreti del magistrato di guerra ( mt. nella biblioteca Borio 
in Grnova ). 
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delle artiglierie pigliavansi in affitto cavalli privati: 
piantati i cannoni in batteria, slaccavansi i cavalli, e 
si allontanavano i carretti: dovendosi andare innanzi, 
riattaccavansi i cavalli, oppure trascinavansi i pezzi 
a braccia. Ordinariamente un maestro, un aiutante e 
un garzone bastavano al maneggio di un pezzo: ma 
qua e là stavano disposti parecchi maestri da legname 
e da ferro per racconciarne i guasti, e facilitarne il 
governo (l). • - ' 

In Francia, dove il re Luigi xi aveva levato in 
grande onore la professione delle artiglierie, non 
erano esse, ministrate da altri che dai mastri can- 
nonieri. Costoro, che venivano individualmente nomi- 
nati dal gran mastro d’artiglieria, trasm^ttevansi l’arte 
da padre in tìglio ; e in tempo di guerra erano sti- 
pendiati c riuniti in grosse compagnie; al soprag- 
giungere della pace venivano licenziali. La. guardia 
dei pezzi era confidata alle fanterie tedesche o sviz- 
zere : un corpo di ufficiali scelti- e dipendenti pure 
dal gran mastro comandava ai cannonieri (2). 

In Germania al contrario questi non avevano altri 
capi, che un zengmeister , e un frltlzettgmeisler o colon- 
nello. In Italia, la quale per lungo tempo forni alla Spa- 
gna quasi tutto il materiale delle artiglierie (5), erano 
queste, come già dicemmo, sottoposte a un proprio 
generale, da cui ricevevano gli ordini per la parte 

(1) Grenenitz , Traiti 1 He Cartolerie, p. 36. — Ferrei!» , 
lh ; IV ostri l’uiua militare, ragion. IX. p. 43. 

(4) Glorio, Istorie, liti. XV. f. 403. — Reequancourt, //»!, 

sii Hit., I. I. p. 311. 

(3} Haute , llistnire ilo Osmatilis et ile la mouarehic ojxt- 
yaole, p. t.'O. 

ni ir. iì 


Digitized by Google 


m 


PARTE SETTIMA 


guerresca due luogotenenti, e talora un luogotenente 
generale d’artiglieria, per la parte amministrativa un 
veditore, un contadore e un pagatore. 11 generale ri- 
scuoteva in gruppo il denaro per tutte le sue genti, e 
ne rendeva conto, ma soltanto all'ingrosso, al genera- 
lissimo. Dipendevano altresì dal generale dell’artiglie- 
ria tutti gli operai ed i gentiluomini volontari^ al cui 
valore specialmente era raccomandata la custodia dei 
pezzi. Alcuni detti maggiordomi distribuivano le mu- 
nizioni da guerra : i concslabili o capi-maestri coman- 
davano agli artiglieri ed ai loro aiutanti (1). 

Dipendevano finalmente dal generale dell' artiglie- 
ria gli ingegneri ; nè la professione di questi, come 
vedremo, era meno di quella dei bombardieri inde- 
pendente e venturicra. 

IV, \ 

Insino dai primi tempi dei Comuni italiani era essa 
stata una occupazione speciale d’uomini, che veni- 
vano chiamati ed assoldati a giornata o ad opera, 
scnzachè perciò fossero ordinati militarmente. Da in- 
gegno ( enginj , macchina, ordegno, provenne il titolo 
di ingegnere a cotesti privati arteGci"del disegnare c 
comporre macchine oppugnatici e difensive, scavare 
le mura, metterle in puntelli, agevolare insouuua l'at- 
tacco e la difesa. Genova e Pisa, forse atteso le più 
stretto c antiche relazioni loro coll’Oriente, erano sa- 
lite in molta fama, quella per gli scavatori, questa per 
gli ingegneri e meccanici (2). Di quivi tali artifìcii si 

(1) Brancaccio, / carichi militari , c. XII. p. S33. — Gre- 
vi coiti , liti. cil. 

(4) De bello Cumcut., vors. 1844-1831 (R. I. S. t. V). — 
l'hroH. rar. Pitali., p. 173 A (II. 1. S. t. VI). 
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erano estesi a tutta l'Italia, e l’Europa se ne era ap- 
profittata (1). Era pur in mano di uomini privati la 
costruzione delle fortezze, e la fabbricazione della 
polvere c di tutti gli strumenti da guerra (2). 

Così si condusse l’arte sino alla fine del xv secolo: 
quando i mirabili effetti delle artiglierie, c l’appli- 
cazione delle mine alla espugnazione delle piazze 
aprirono una nuova e bellissima strada di onore agli 
ingegneri italiani. Dapprima, seeondoeliè il tempo 
mostrava metodi più spediti c certi di battere le piaz- 
ze, ccrcavansene parziali rimedii; c sbassavansi le 
mura, searpavansi, terrapienavansi, miglioravasi il 
fosso c la strada coperta, pcnsavasi alla difesa degli 
angoli saglienli, ravvicinavansi le cortine, racconeia- 
vansi i merli, 1 rivellini, le torri. 

Ma questi non erano se non se freschi germogli sopra 
fraeido tronco. Il vero principio costitutivo dell'ano 
moderna del fortificare non conoscevasi tuttavia. Fran- 
cesco di Giorgio Martini sancsc, che verso il 1300 in 
Italia disegnò i primi bastioni, e già aveva descritto 
le mine, separò per sempre con quel trovato l’antica 
dalla moderna scuola : e di quanto la prima aveva 
ammagrito le difese estollendole, di tanto la seconda 
le ingrossò abbassandole. 

Pochi fatti sconnessi, nè pienamente osservati, in- 
dividuali intuizioni, anziché verità provate c assentite, 

(1) Arnalil. I.uhcc., Chron. Selavor. A. 1 1G3. — E vedasi 
In nostra Memoria intorno ai mercennrii (Mera. dcll’Accad. 
delle scienze di Torino, serie II. I. II). 

(i) Dalla nota XXIX potrà il lettore arguirò, corno i principi 
italiani del XIV e del XV secolo si provvedessero di armi, 
di artiglierie e di polvere, e a quali condizioni costumas- 
sero assoldare i lioinliardirri e gl’ ingegneri. 
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furono sulle prime i fondamenti deU'arcliileUura mi- 
litare. Del resto non scuole, non libri, non consor- 
zio, non esperienze altrui ne facilitavano lo studio. 
Granché, se colla pratica materiale dell’arte si propa- 
gavano nel discepolo le cognizioni, che il suo maestro 
da urt altro maestro aveva appreso c coU’ esercizio di 
tutta la propria vita aveva corretto e augumenlalo ! 
E a ciò si ristringeva il soccorso, che si poteva spe- 
rare da altri rii rimanente doveva compiersi per pro- 
pria virtù. ^ 

Tali furono le prime sorti, non che deU'architettura 
militare, delle belle arti, e di tutte le discipline, che 
sono fondate sopra l’esperienza c l’analogia. Per hi 
qual cosa non faccia meraviglia, se nella povertà di 
nozioni precise e speciali l'ingegno allo e potente ab- 
bracciava parecchi studi ad un tempo stesso, c nella 
pratica li riuniva in sé. 

Uno di questi uomini fu appunto Francesco di Gior- 
gio siillodato. Pittore, architetto, ingegnere idraulico 
e militare nella patria sua, già discepolo di quel frate 
Angelico da Fiesole, la cui evidenza c vivezza d’alTello 
non ebbe superiori, -fu agli stipeudii del duca di Ur- 
bino, ne decòro >1 palagio di bassorilievi come scul- 
tore, ne ristorò le fortezze come ingegnere, ne trattò 
le faccende come uomo di stato. Ai Cortonesi edificò 
la chiesa del Calcinaio, al prefetto di Roma costrusse 
alcune rócche, a quei di Lucignano numi la lor terra, 
al duca di Milano porse buoni consigli intorno al modo 
di fare la cupola di quel duomo famoso, e insieme col 
gran Leonardo divisò ai Pavesi la fabbrica della lor» 
cattedrale. Non fu egli appena ripatriato, che il duca 
d’Urbino, il prefetto di Roma, Virginio Orsini, i Luc- 
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obesi, il re di Napoli andarono a s'ara per averlo 
hto: pel suo senno di fatti Otranto fu ritolta ai Turchi, 
e le spondo delF Adriatico e le frontiere del regno di 
Napoli vennero inesse in difesa. 

èssendo ritornalo di nuovo in patria, invano dal re 
ili Napoli fu chiesto e richiesto Caldamente alla repub- 
blica di Siena. Francesco conosceva troppo i segreti 
di quello Stato per confidarsi, andandovi, di rive- 
nirne a sua posta. Fattosi perciò di giunta fonditore 
cv cesellatore di bronzi, tra l’esercizio dell’arte e delle 
patrie magistrature, c lo scrivere quelle regole, che 
la lunga esperienza gli aveva suggerito, chiuse gli 
ultimi anni di una vita gloriosa a sé, utile agli altri ( I ). 

Mori Francesco verso il IJiOtì: ma per tutto quel 
secolo l’architettura militare fu professione di Italiani. 
I. conardo da Vinci, il sommo uomo che tutte abbrac- 
ciava le umane discipline, propose le casematte stac- 
cale, tolse i piombaloi dalle torri, rimosse per breve 
spazio i torrioni dagli angoli del recinto, contramminò 
le mura, inclinò il parapetto, conobbe e figurò i cava- 
lieri nella prima e nella seconda cerchia : Vannoccio 
Hiringuccio con giuste ragioni dedotte dalla pratica 
atterrò l’alchimia, e fondò la parte tecnici» della 
scienza metallurgica; trapanò i pezzi che in prima 
gctlavansi coll’anima ; descrisse le granate , le palle 
incendiarie , i carri c i letti dei pezzi : Niccolò Ma- 
chiavelli soprastetle al progetto di fortificare Firenze, 
c ne lasciò ai posteri l'esame: Niccolò Tartaglia fu 
primo a disputare circa gli effetti c la curva dei pro- 
ietti rispetto all'inclinazione ed alla carica dei pezzi ; 

(I) Prora», Vita di Vr. ili Giorgio, nello .T^lunte al costui 
trattalo (l'architettura militare (Torino IBM). 
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aggiunse le traverse alle cortine a guisa di piccole 
piazze d armi; migliorò i baluardi c i cavalieri, e stu- 
diò i modi di rivolgere a difesa le rovine delle mura* 
Galasso Alghisi applicò la cortina a tanaglia a qualun- 
que poligono: Antonio Melloni adattò i bastioni ai 
poligoni stellati , elevando nell’angolo della tenaglia 
un cavaliere, e preparando dietro i baluardi una piazza 
in ritirata : Pietro Cattaneo dispose a squadra 1 angolo 
del fianco, e trattò delle difese estemporanee: lilial- 
mente apparve Francesco De Marchi , c 1 arte del 
fortificare consegui forma c realtà di scienza (l). 

Di codesti autori, alcuni solamente scrissero, alcuni 
scrissero e operarono. Nessuna vita più di quella de- 
gli ingegneri italiani era varia e laboriosa. In uomo 
solo , che richiudeva solitamente in se la pratica di 
tutte le arti del disegno, perlustrava da un capo al- 
l’altro l’Europa, c qua disegnava fortezze, là costruiva 
palagi, o gettava statue, o'dipingeva pareti, o condu- 
ceva ignote acque a città lontane, o armalo di spada 
e di usbergo comandava le schiere, I patti dei loro 
servigi stipula vansi in iscritto. Chiama vasi condolici 
l’assoldamento, rafferma la rinnovazione di esso: pas- 
savasi da una condotta all’altra mediante un ben ser- 
vito del primo signore (2). Basti ciò per dimostrare 
l’analogia loro colle milizie venturicre. 

Pochi ingegneri italiani ebbero vita più travagliosa 
di Muzio Oddi, pochi l’ebbero più prospera di Fran- 

(I) Promi*, Aggiunte ritate, Memoria ». 

(S) ■ Terminai il tempo «Iella mia londotta li SO di mag- 
« gio: pregai questi EE. SS. a volermi «lare un tri» serrila : 
«. me lo promesscro,' e sono andati trattenendomi lauto con 
> diverse scuse, lincile invece di esso mi hanno offerto la 
. rafferma ». Lettera inalila di Muiio Oddi dell'A. IGii. 
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cosco Paciotto, che uguali quanto alla patria ed alla 
professione la fortuna diversificò troppo ingiusta- 
mente. Di entrambi narreremo in breve le vicende, 
acciocché servano comedi misura per giudicare quelle 
di tulli gli altri. 

Nacque Muzio Oddi in Urbino l’anno 1569, c dap- 
prima si applicò alla pittura; tralasciolla per debolezza 
di vista, c diedesi alle matematiche. Nel 1595 dovendo 
quel duca spedire in Borgogna all’esercito spagnuolo 
un reggimento di tremila suoi sudditi, vi deputò l’Oddi 
come ingegnere c capo delle artiglierie. Posciachè 
questi fu tornato in patria, venne nominato architetto 
ducale, c diresse le feste ordinate pel passaggio di 
papa Clemente vm. 

Codeste prime fortune destarono per avventura in 
lui fasto e superbia, negli altri invidia c persecuzione. 
Bentosto per non so quali sospetti fu chiuso in fondo 
al più infame carcere della Rocca di Pesaro. Quivi a. nei 
stette quattro anni senza luce, otto senza libertà e 
senz’agio di leggere c di scrivere. Pure, avendo con- 
vertilo in calamaio un guscio di noce, in stoppaccio 
la lana delle coltri, in inchiostro la polvere di car- 
bone stemprala nell'acqua, in compasso due bacchet- 
tine legate, in carta alcune carlastraccic incollate con 
poltiglia di pane, giunse a scrivere parecchi trattati 
intorno gli orologi solari, lo squadro, e altre cose di 
architettura e geometria. 

Alfine dalla prigione passò all’esiglio, c venne rile- 
galo a Milano. Quivi, essendo vacata una cattedra alle 
scuole palatine, vi concorse, c fu eletto. Cosi visse 
tre anni in Lombardia. Nel IfiUi segui, come inge- 
gnere militare» il campo spaguuolo alla guerra del 
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Piemonte. Nel t61-8 provvide ad istanza dei Lucchesi - 
contro le innondazioni del fiume Serchio, visitò per 
ordine del governo Ili Spagna le fortezze della Lom- 
bardia, c insegnò in Milano l'architettura speculativa. 
Cinque anni appresso era chiamato a Bologna per 
controversie d'idraulica, indi a Lucca per dieci anni 
come ingegnere maggiore di quella repubblica. 

Ma in tutte codeste peregrinazioni un sol desiderio 
aveva egli fisso in cuore, quello della patria sua, odi 
un poco di riposo. Ora da quella lo teneva lontano 
un crudel bando; da questo l’invidia degli emuli, e 
l’acerbità della sorte. Rivide Urbino soltanto nel IG53: 
ina non potendo piantarvi dimora scelse di starne nien 
discosto al possibile, e si acconciò per architetto del 
santuario di Loreto. L’anno seguente fu nominalo 
professore in patria: ma questa lieta notizia non ri- 
trovò più che un corpo affralito da somme fatiche e 
a . 4639 angoscio. Sul letto di morte Muzio Oddi ricevè altresì 
dal governatore di Milano l'invito di portarsi colà, col 
grado di consigliere di guerra e di generale supremo 
dell’artiglieria. Tardi onori , che il mondo serba a 
coloro che egli teme od odia ! 

Nacque Francesco Paciotto in Urbino, quand’essa 
a . 1521 era ornata stanza di ogni gentile disciplina. Essendo 
passato a Roma per (studiarvi gli antichi monumenti, 
cooperò alla fabbrica di s. Pietro, c forse all’istitu- 
zione deH’accademia della Virtù, il cui scopo era d'il- 
lustrare Vitruvio e tutta l’antica architettura. Uolà si 
insinuò nelle grazie dei Farnesi, che signoreggiavano 
a . 1531 Parma, e s’industriò di maniera che lo presero ai 
proprii slipcndii. Nel 1338 il duca di Savoia Ema- 
nuele Filiberto gli offerse il grado d'ingegnere ge- 
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nerolc colla provvisione di sessanta scudi al mese. Il 
Paciotto accettolla con licenza del Farnese , come 
accettò poco stante un simile invito dal papa Giulio in. 
Poscia ritornava a Parma, e fortificava al suo principe a 
le terre di Montecehio e Scandiano. L'anno seguente 
ad istanza del duca Kmanucle Filiberto passò in 
Fiandra ai servigi del re cattolico, dal quale poco 
stante era creato cavaliere ed ingegnere maggiore, 
e donato di una ricca collana e di &ci mila scudi. Di 
colà frattanto dirigeva la costruzione delle nuove for- 
tificazioni del Piemonte e del palazzo incominciato in 
Piacenza per Margherita d’Austria. 

Essendo stata proclamala la pace, il Paciotto si recò 
a Parigi, dove si festeggiavano le nozze del duca di 
Savoia. In certo viottolo due malandrini l’assalirono 
per ispogliarlo della collana: egli, messa mano alla 
spada, uno ne uccise, l’altro ne ferì. Ciò gli valse 
alte lodi e pingui doni per parte dei principi raccolti 
in quella città. Finite le feste rivalicò egli le Alpi al 
seguito della duchessa sposa; c tosto si occupava a 
dare consigli alle città di Lucca e di Genova intorno 
le loro fortezze , cd a munire pel duca di Savoia le 
piazze di Savigliano, di Nizza e di Vercelli. Nel 1561 
ricevette da Madrid la patente d’ingegnere maggiore 
della Lombardia , e l'invito di recarsi colà in poste, 
per dare il suo parere circa i disegni di una cittadella 
presso Tunisi, e della chiesa e del monastero del- 
FEscuriale. 

Da Madrid il Paciotto ritornò in Piemonte carico di 
doni e di onori, visitando per via le fortificazioni del 
regno di Napoli, ordinando nuove riparazioni alla cit- 
tadella di Milano, è compilando lo specchio di tutte 
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li; fortezze della Spagna. Fece anche una fuggevole 
visita alla nativa l'rbino. Nel 1502 diede principio in 
Piemonte a quella rete di fortezze, clic ne furono per 
lungo tempo la salvaguardia. I.a prima di tutte c la 
più celebre fu la cittadella di Torino; sicché il duca 
d’Alba, che arruolava ili Italia un esercito per domare 
le Fiandre, pensò di farne costrurre una simile in 
a. 156 / Anversa. A tale effetto chiese per certo tempo al duca 
Emanuele Filiberto la persona del Paciotlo, e lo 
menò seco. < 

Vanno seguente Francesco Paciotto presentava al 
a i5o8 duca di Savoia i disegni di due nuove fortezze, l’una 
in Borgo in Bressa, l’altra a fronte di Ginevra: quindi, 
avendo deputalo il proprio fratello a farli eseguire, si 
recava in patria, dove la corte e i cittadini gli avevano 
preparato feste solenni. Ma infami calunnie di tradi- 
mento presso il duca di Savoia erano per amareggiar- 
gliele. Dopo gravi difficoltà ottenne di sottoporre le sue 
discolpead un’apposita deputazione, ene asci innocente. 
Volle egli allora vedere in viso coloro, che l’avevano 
». 1572 calunniato. Ciò fatto, lasciò per sempre i servigi del 
Piemonte, ed assunse l’incarico di ingegnere maggiore 
della Chiesa colla sovraintendenza di tulle le fortezze. 
Cominciò allora ad operare in lui quel tormento, che 
il mondo invidia e reputa gloria, cioè cercar quiete, 
e non trovare che onori II re di Francia l’invitò a 
visitare le sue fortezze, il duca d'Urbino lo nominò 
conte di Montcfabbri, il papa lo inviò ad asciugare le 
paludi Ravennati ; e il Paciotlo andò ancora tre volte 
in Toscana, una nel regno di Napoli ed una a Mantova; 
a Roma poi, a Ferrara, a Ravenna frequentemente: 
a Livorno costrussc un fortino: al re di Spagna mandò 
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i disegni di nuove fortezze nell’ A inerica; talché forse 
le mura di quel s. Giovanni d’illoa, che vennero testé 
squassate dalle artiglierie francesi, furono costrutte 
giusta i suggerimenti di lui. 

Mori di 70 anni. Ma prima compilò un elenco di 
tutte le coso da se stesso fatte o ideate, di lutti gli 
inviti avuti, delle lettere patenti, delle onorificenze, 
dei regali, delle provvisioni, dei titoli conseguiti. Fu 
armato cavaliere , ebbe dal re di Portogallo la croce 
dell'ordine di Cristo, fu stipendiato da (piasi tutti i 
principi d’Europa, di cui chi gli dotò la moglie, chi 
gli donò case ovvero entrate , chi gli regalò collaue, 
tazze, denari o vesti (1). 

V. 

Un’altra cosa degna di venire avvertita in codesti 
ingegneri mcrccnarii è la facilità , colla quale dalla 
propria occupazione di difendere e di oppugnare le 
piazze passavano all'esercizio diretto della guerra , e 
da questo a quella. 

Ciò succedeva in primo luogo, perchè molli capi- 
tani di guerra trattavano, come professione seconda- 
ria, l’arte dell’ingegnere. Tale fu Francesco Maria 
della Rovere duca di Urbino, che contese lungo tempo 
presso i posteri a Francesco di Giorgio l’onore d’aver 
inventato L bastioni , e che pure va glorioso d’avere 
saputo coordinare nelle espugnazioni i lavori di pala 
e di zappa , c di avere lerrapienato muri e ripari, 
costrutto cavalieri non tanto per le ritirate quanto 

(I) Le notizie relative al Pacioltn p all'Oddi sono cslraltc 
dalla dotla storia, tuttora inedita , dcH’archilcltura militale 
di Carlo Promis. 
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per In difesa «Ielle cortine c offesa della campagna, c 
rimosso le artiglierie dalle cnsenialte, e postole sopra 
piazze e cannoniere scoperte (i). Aggiungeremo, che 
trai molli generali italiani, i quali con egregi fatti pro- 
lungarono in Europa la fama guerresca di una nazione 
che più non era, pochi furono, i quali non divenissero 
generali d'artiglieria, e non conoscessero bene l’arte 
del fortificare. Accenneremo fra questi soltanto il mar- 
chesedi Marignano, Pietro Strozzi, Ambrogio Spinola, 
Andrea Cantclmo, Torquato Conti duca di Guadaglielo, 
l^lio Brancaccio, Alessandro del. Borro, Carlo Andrea 
Caracciolo marchese di Torrecusa, Girolamo Caraffa 
marchese di Montenegro, Giovan Francesco Serra (2). 

Del resto ancora nel xvii secolo in Francia ciascun 
reggimento aveva parecchi officiali, che spontanea- 
mente si applicavano all’arte dell’ingegnere, per ri- 
ceverne alla fine il titolo. Allora senza rinunziare al 
primitivo lor grado, si conducevano qua e là alle 
operazioni degli assedii. Tale fu l’educazione del ma- 
resciallo di Yauban (3). 

In secondo luogo eranvi non pochi ingegneri, che 
all’uopo levavano una compagnia o ne accettavano 
dai principi il comando, cppcrciò professavano ora 
l una, ora l’altra occupazione, ora tutte e due simul- 
taneamente. Già quasi tutti portavano il titolo di 
capitano. Carlo, figliuolo primogenito di Francesco 
Paciotto, dapprima fu capitano c colonnello ai ser- 
vigi della Francia, poscia ingegnere del duca di 

(I) I.eoni , yita del duca di l'rbino, lib. HI. |>. 45 1. 

(S) Di questo personaggio esiste una vita m$. iu (ìcnoNa 
nella biblioteca Durazzo. 

;3) Alleni, Uni. du Genie, p. li. 
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Mantova nelle guerre d'Ungheria, quindi capitano 
di una compagnia di fanti all'assedio di Kanisa, e 
capitano al soldo della Spagna nella guerra del Pie- 
monte: mori poi governatore di Sinigaglia. 

Insemina , Bernardino da Yimercate , profugo , 
soldato cd ingegnere; Gabriele Tadini da Marlinengo, 
ingegnere delle fortezze nell’isola di Candia, e colon- 
nello delle milizie venete; Leonardo Signoroni da 
Perugia, poeta, ingegnere, capitano di fanti e capi- 
tano generale delle artiglierie durante l’assedio di 
Firenze (4); il Beliucci da S. Marino ingegnere del 
granduca di Toscana, e capitano di una compagnia 
di 200 fanti sotto le mura di Siena (2), bastino ad 
esempio di questa operosità italiana, che sospingeva 
il Castriotto, il Maggi c Camillo Marini a perdere la 
vita in lontani paesi, c traeva il genovese Bosio sino 
in Russia e il Ridolfìni da Camerino sino in Transil- 
vania, quello per fondervi bombarde di grandezza 
straordinaria, questo per adoperarvi contro i nemici 
palle infuocate. 

I grandi assedii erano Fesca a cui tutti codesti va- 
lentuomini accorrevano. I Paesi Bassi, pieni di luoghi 
c per natura e per arte fortissimi, furono il campo più 
luminoso del loro sapere; talché sembrò talora che 
tutta l'Italia vi si fosse riversata. Quale Italiano in- 
fatti vi fondeva le pernici, sorta di mortai, dai quali 
dovevano sortire nel medesimo tempo bombe e gra- 
nate con danno c sterminio grandissimo (3); quale vi 

(I) Con forma ili un anno, cd uno a beneplacito. Varchi, 
Storie, I. IV. p. SI 4. 

(9) Adriani, Storie, lib. X. 5t7. — Cromia, aggiunte rii. 
panini. 

(3) l’n certo Poi ri. 
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congegnava ponti sospesi e galleggianti , batterie 
flottanti, dicchi e case portatili , sotto le quali avan- 
zarsi alla espugnazione di Oslenda (I): quale vi dava 
forma di disciplina al traino dcH'artiglicria, e stabi- 
liva un'accademia per esercitarne ed istruirne i sol- 
dati (2). Colà pure un Mantovano per nome Federico 
a. t'iMS Zimbelli usava la prima voi Ut alla difesa di \nversa 
una macchina infernale contro il ponte costrutto dai 
nemici per barrarle il fiume. Infine sotto Bcrg-op- 
zoom un oscuro Italiano disertore proponeva agli Olan- 
desi di fare palle vuote di ferro, ma piene di polvere 
con esca, e getUirle sopra la città assediata, affinchè 
crepandosi nel cadere mettessero ogni cosa a soqqua- 
dro. Erano queste le bombe: ma mentre F Italiano 
preparava l’artificio, una scintilla cadde sopra le pol- 
veri, c il loro scoppio privollo simultaneamente di 
vita c di fama (3). 

Del resto quanto ali arle del fortificare è certo che 
le opere esterne ebbero nelle Fiandre per menti ita- 
liane le prime origini c i primi risullamcnti : men- 
trcchèi Francesi erano Unito lontani dairimmaginarlc, 
che se ne facevano anzi beffa (4). il Tensini da Crc- 

(I) Poinpco Tardone romano. 

(I) Andrea Cnnlelmo. V. Lionnrdo ria Capila, l'ila tiri 

CduIrltHO. libi IV. IOS. 

(II) Il<*nli\oj»lio , Guerre di Fiandra , parie 11. Iil>. li. — 
Daniel, l/ist. de la milite francai se, li li. VII. — Faiu. Slrada, 
//«<., fife. II. (ili. X. 

( 4 ) « A’njr pére* $e mocquoient de taul d'invenlinns , dotti 0:1 
j te seri* pnur la forti ficai ion dea placet, et disoleiti que cVtoient 
invfoltons ilalii|ueft, et quutt Oon gros retnparl tu/fisoil pour 
garantir le s Itoninics de l'impéluasitc du canon, sur leqml */ se 
fallati dcfcttdre piqué -à -pi que. Deputi t tu iWim de mettre à 
quelquc place une demi lune divani la courli Ite ...... Ile la 

Xouc, Viicours. 
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ma , dopo avere fatto diciotto assedii c sostenutone 
quattro, parlava pel primo, crcdcsi, delle mezzotono, 
e ne stampava i disegni. 

Stanchi di questo faticoso vivere, sugli ultimi loro 
di raccoglievansi in patria gl’ ingegneri italiani col 
denaro acquistalo a prezzo di sangue ; e il frutto dei 
pericolosi esperimenti e delle lunghe loro osserva- 
zioni spremevano in un libro e pubblicavano, gli uni 
degli altri inconsapevoli o gelosi, raddoppiandosi so- 
vente la fatica pel maledetto impedimento del non 
conoscersi e star divisi. 'In tal modo escirono gli 
scritti di Gabriello Busca, di Francesco Paciotlo, del 
Bellucci, di Giacomo dc’Lantieri.di Marc’ Aurelio Po- 
sino, di Antonio Lupicini, di Girolamo Zanchi , del 
Maggi, del Castriotto , dell’ Alghisi, di Giambattista 
Isacchi, di Carlo Teli, del Lorini, del Sardi e di 
Francesco de’Marchi. 

A segno di quanto avevano operato gli Italiani 
nell’arte di oppugnare e di difendere le piazze , ne 
trasmisero alle lingue d’Europa le paroleprincipali(l). 

VI. _ 

Sinché l’arte nautica non giunse a tal punto di 
perfezione da sbandire dai mari le galere a remi per 
sostituirvi grosse navi gqprnite di più ordini di arti- 
glierie, e sinché Genova e Venezia serbarono qualche 
vestigio dell’antica fama c potenza, un’altra specie di 
milizia mercenaria si educò in Italia. È noto come non 
meno la sapienza civile c l’opportunità del sito, che 

(t) Come parapetto, bastione, cillailella, mellone, pali 
binili, casemalte, caserma, banchetta, concila, lunetta, cnu- 
Iroscarpa, palizzata, spianala, mezzaluna ccc. 
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il valore e l'aUivilà avevano nel medio evo ridollo in 
tre repubbliche italiane il commercio del Mediterra- 
neo. Ogni ricco Genovese, per cs., nobile o popolano, 
era mercatante , ogni ricco mercatante era padrone 
d ona o più navi armale per guerra c commercio. 
Tutti costoro ad un bisogno accorrevano a difendere 
lo Stato, ed opponevano, quasi senza pubblica spesa 
e fatica, numerose flotte al nemico: salvala la patria, 
secondo le circostanze o rimcttcvansi ai traffichi, o 
tragittavano i crociali a Costantinopoli, in Palestina, 
in Egitto, oppure, dopo avere rinforzalo le ciurme, 
passavano agli stipendi! della Francia, dell’ Inghil- 
terra, di Napoli o della Sicilia. Per tal modo i privali 
cittadini di Genova diventavano ammiragli di Filippo 
Augusto, di Luigi ix, di Filippo il Bello, di Roberto 
d’Augiù, di Federico d’ Aragona. Varie erano adun- 
que le fonti dei loro guadagni; guerra, commercio, 
contrabbando , crociate, ed a caso disperalo anche 
la pirateria. 

Contratti speciali, non altrimenti che pei condot- 
tieri di terra, regolavano il servigio di colesti capi- 
tani di navi ({). Altri di essi rccavansi a stipendio con 
una sola nave, altri ne riunivano molle tra le proprie 
e quelle degli amici, le offrivano a qualche principe, 
e col titolo di ammiraglio ,le comandavano. Esiste 
ancora il trattato del 93 ottobre 1337, pel quale un 
Antonio Doria di Genova si obbliga a servire il re di 
Francia con tante galere quante questi vorrà, sino al 
numero di 90, al soldo di 900 fiorini d’oro al mese 
per ciascuna. I patti furono i seguenti. 

(t) V. alla nota XXX alcuni contralti passali con essi in 
diversi tempi. 
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il licito Antonio Doria militerà contro il re d’In- 
ghilterra e contro qualsiasi nemico della Francia. 

Sopra ogni galera saranno 210 uomini, ben armati, 
e fra essi un padrone , due corniti , due scrivani , 
25 balestrieri e ISO rematori. Saranvi 600 verrettoni 
ossia grossi strali, 500 lancio, 500 dardi c le altre 
armi in proporzione. 

Il servizio principierà col primo giorno di aprile. 
Il mese sarà di 50 giorni. 

Oltre la paga, il detto Antonio Doria avrà la metà 
di tutti i guadagni clic verranno fatti sopra il nemico, 
tranne le città, le castella e i prigionieri. 

Comincierà il detto Antonio Doria a presentare iu 
Genova mallevadori sufficienti della sua fede. Quindi il 
re per risarcimento degli apparecchi farà pagare millè 
fiorini d’oro a ciascun padrone di galera. Tale somma 
sarà sbattuta sopra le paglie: ma se prima del gennaio 
il re protestasse di non aver più bisogno delle suddette 
galere, gliene sarà restituita la metà. 

!Sel caso che il re voglia servirsi delle dette galere, 
farà pagare nel febbraio a ciascun padrone di esse 
una somma uguale alla prima, e altri 1600 fiorini al 
decimo giorno di marzo. 

La durala del servizio computerassi dalla partenza 
delle galere da Genova. Sarà di quattro mesi: ma il 
quarto verrà speso nel ritorno. 

Il detto Doria avrà 100 fiorini al mese di suo 
piatto, oltre ad altri dieci pel mantenimento di un 
chirurgo. 1 

Quando il re non facesse guerra coll' Ingliiltei'ra, 
potrà valersi delle galere suddette contro i Saraceni 
od altri nemici, oppure anche per trasportare roba 
v'oi.ir. in 
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in qualsiasi paese: ma allora i padroni di esse avranno 
diritto alla terza parte di tutti i noli ». 

Fra i padroni delle 20 galere si trovarono 9 Doria, 
4 Spinola, 'un Grimaldi ed un Cattaneo (1). 

Durarono questi usi ancora ilei secoli seguenti. 
Perfino l’Inghilterra sotto il regno di Enrico vai re- 
clutava le sue flotte nei porti di Genova, di Venezia 
e delle città Anseatiche (2). Quasi tutte le 40 galero 
che il re di Francia teneva nel Mediterraneo, apparte- 
nevano a privati. Il re passava loro 400 scudi al mese, 
ed eglino si obbligavano di vestire ed alimentare tnlta 
la ciurma: solo nel caso di qualche spedizione guer- 
resca il re pagava sopra ciascuna di esse galere 40 
soldati (3). Aggiungeremo, che fra quelle che nel 1360 
combatterono- coi Turchi alle Gcrbe , due appartene 1 2 3 4 5 - 
vnno a un Cicala, una ai Marii di Napoli, una a un 
Bendinello Sauli, una al cardinale Vitelli (4). Non altri- 
menti si sostentarono nel loro esiglio i Fiorentini 
Leone e Filippo Strozzi, e Carlo Sforza priore di 
Lombardia , capitano dapprima di 4 galere per la 
Chiesa contro i Turchi , poi per la Francia contro 
l’impero, alla fine per l’impero contro la Francia (5). 

l’na non dissimile carriera aveva condotto Andrea 
Doria a tanto sublime-grado da poter rifiutare il prin- 
cipato della propria patria. > 't. 

Furono le sue prime azioni da capitano di venturg. 

(1) Jal , Archeologie navale , t. II. p. 335. 

(2) Cambden, Hist. regni Elisabeth , part. I. 

(3) Rrlaz. Soranzo , p. 420 ( llelazi venete, t. IV). 

(4) Lettere de* principi \ l. I. p. 215 (Venezia 1562). 

(5) Adriani , Storie , lib. Vili. P3; XIII. 23'; XVII. 176. 
— Urani orno, / Ve de Philippe Strozzy . 
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Nacque nel 1466 da 'una nobile famiglia giù signora di 
una parte della città di Oneglia ; ma la morte del pa- 
dre e la povertà il percossero sull’entrare nell’ado- 
lescenza.- per lo che sdegnando di vivere privato là 
dove i suoi erano stati padroni, deliberò di lasciare se- 
gretamente la patria ed i parenti, e cercare fortuna. 
Non si sa come, si accorse di tal proposito Caracosa, ^ 
la madre di lui. Questa colse il destro che Andrea 
stava a letto infermo di quartana , ed essendosegli 
seduta presso al capezzale , di modo gli seppe par- 
lare , che lo indusse non solo a svelarle il suo dise- 
gno , ma a giurarle di non metterlo , lei viva , ad 
esecuzione. 

In capo a due anni Caracosa morì ; e Andrea, com- 
piti appena i funebri uffici, affrettossi verso Roma, 
dove un Niccolò Doria, suo zio, era capitano delle 
guardie papali. Andrea, quantunque giovane di 18 
anni, vi entrò come uomo d’arme : ma essendovi ben- 
tosto ogni cosa andata sossopra per la morte di papa a 
I nnocenzo vui, gli fu mestieri di abbandonare Roma 
e ricoverarsi in Urbino alla ospitai corte di Guido- 
baldo da Montefcltro. Quivi il Doria si fermò, fin- 
ché i Francesi condotti da Carlo vm invasero l’Italia: 
allora egli offerse l’opera sua al re di Napoli, e con 
molto zelo lo sen i. Però quando vide ogni cosa per- 
duta, l’Italia. in mano agli stranieri,' i costei principi 
in esiglio e quattro re di Napoli mutati nello spazio 
di pochi mesi, per uno di quei rivolgimenti che sono 
proprii della gioventù, abbandonò ad un tratto armi, 
gloria e stipendi!, e colla dalmatica sulle spalle e col 
bordone in mano s'incamminò verso Terrasanta. 

Al ritorno ritrovò in Italia grandi novità: i Frali- 
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cesi espulsi da Napoli, gli Aragonesi rientrali insieme 
cogli Spagnuoli , il duca Valentino occupato in oc- 
culti disegni, i signori della Romagna trepidanti, il 
Prefetto di Roma incerto del proprio stato. In tanto 
subbuglio ogni buon soldato riusciva gradito: però 
il Doria amò meglio con pericolo l'antica amicizia, 
che con utile la nuova. Ondcchè , avendo radunato 
25 balestrieri a cavallo, si presentò con essi al pre- 
fetto di Roma, il cui figliuolo era nipote ed crede 
presuntivo del duca di Urbino, antico di lui padrone. 
Ne ottenne, oltre vive lodi e ringraziamenti, l'incarico 
di custodire Rocca Guglielma, che egli con molta bra- 
vura adempì. Essendo quindi stato fatto capitano di 
100 cavalli, segui il suo signore agli slipendii dei 
Fiorentini, e di sorta se ne conciliò l’amore, che 
questi morendo gli conCdò la città di Sinigaglia, 
dentro la quale si trovavano la propria moglie e il 
proprio figliuolo. 

Già narrammo con quale industria il capitano ge- 
novese salvasse costoro dalla rabbia del duca Valen- 
tino, e trovasse per se medesimo il modo di fuggir 
via e ricovrarsi in patria (1). Quivi dimostrò tal va- 
lore ncU’acquetare certi torbidi nati in Corsica, c nel 
perseguitare i Corsari, che fu promosso al comando di 
quattro galere. Essendo poi Genova pervenuta in pote- 
stà degli imperiali, siccome questi erano avversi alla 
fazione dei Doria, cosi Andrea se ne parti, c con quelle 
galere (di cui poscia pagò il prezzo al Comune) passò 
ai servigi della Francia (2). Reslovvi cinque anni: ma 
questi bastarono per renderlo famoso. Infatti fu egli 

(I) V. Parto V. cap. III. §. IV 

(1) Capelloni, l'ila t!i A. Doria, p ìi. 
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principale autore della conservazione di Marsiglia, 
sottomise Savona, respinse gli Spagnuoli dalla* Liguria 
facendo prigioniero D. Ugo di Moncada che li guidava, 
e salvò sopra le sue navi le soldatesche fuggitc'dalla 
disfatta di Pavia. Andò poscia con licenza del re e 
con sei galere suo proprie a servire il papa, c di ac- 
cordo coi Francesi c coi Veneziani tentò d’impadro- 
nirsi di Genova. Svanita l’impresa, ritornò in Francia 
con otto galere e col soldo di 56 mila scudi l’anno, 
oltre l’ordine di s. Michele e il titolo di ammiraglio (I ). 

Fino a questo punto l’odio di Andrea Doria verso a 
gli Spagnuoli era stato, anziché grande, singolare: 
la baldanza francese c la leggerezza del re France- 
sco i giunsero a mutarglielo in amore. Primiera- 
mente i Francesi gli anteposero nel comando del 
naviglio un favorito di corte; poi vollero disgiun- 
gere Savona dal dominio di Genova ; alla line gli ri- 
tardarono le paghe, ricusarono di soddisfarlo del 
riscatto di alcuni prigionieri di guerra , e pretesero 
ch’egli consegnasse quelli falli in una recente vittoria 
da lui riportata presso la spiaggia di Napoli. Si tro- 
vavano fra questi molti Spagnuoli distintissimi, e fra 
gli altri il marchese del Vasto. Il Doria, clic aveva 
promesso loro di non cederli a chicchessia , negò as- 
solutamente di consegnarli al re, allegando per iseusa 
i patti della sua condotta. Ciò infiammò tanto più la 
corte contro di lui. I prigionieri spagnuoli si valsero 
opportunamente di queste ire per alienare l'animo 
del Doria dalla Francia, ed inclinarlo alla Spagna. A 
tale effetto proposcrgli carta bianca c la signoria di 
Genova. Dall’altra parte, avendo forse il re di Fran- 
ti) Guicciaril., Stnrie , liti XVIII S6S 
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eia subodorato la cosa, gli offeriva piena soddisfazione, 
e paghe, e riscatti, e Savona a suo piacere; ma nel 
medesimo tempo dava ordine all’ammiraglio Barbe- 
sieux. di sorprenderlo ed arrestarlo. 

Il nuovo pericolo tolse il Doria dalle incertezze. 
Innalberò bandiera bianca, e salpò verso Napoli. Per 
viaggio scontrò le galere francesi e venete, ed essen- 
done stato assalito a colpi di cannone, egli fece loro 
uguale risposta , e piantò sulla poppa lo stendardo 
pocanzi conquistato sopra gli Spagnuoli: ciò costrinse 
l’esercito franccsead abbandonare l’assedio di Napoli. 
Allora Andrea Doria tornò addietro, entrò di notte- 
tempo nel porto di Genova ed occupò senza strage la 
città. Il mattino convocò il popolo a parlamento, e , 
rifiutando la signoria che ad unanime suffragio gli 
veniva offerta, con modeste parole pregò i concitta- 
dini che in guiderdone della ricevuta libertà la vo- 
lessero per l’avvenire con maggior cura serbare ed 
accrescere. All’egregio uomo rimase un titolo, che i 
re non possono dare, di padre della patria. Il resto 
della sua vita è noto al mondo (1). 

. 'Vii. ' ... ' ; ...... 

Restringeremo qui per sommi capi altre minori 
vestigia lasciate nella milizia dalle compagnie di ven- 
tura. In primo luogo faremo osservare come quei 
principotti d’Italia, cui il nuovo riordinamento sociale 
aveva risparmiato, costumarono lunga pezza di re- 
carsi ai servigi di questo o di quello Stato, ora soli 
con grado eminente, ora seguitati da un certo nu- 

(I) Varchi, Storie , t« II. 150. — Sigonii, Vito A. Auriir, 
lib. I (Genova 1586). — Capelloni cit;, fili. I. 
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mero di uomini eletti. Spesso anche i potentati stra- 
nieri stabilivano ad essi un’annua provvigione , al 
(ine di averli amici e pronti per qualsiasi uopo. Cesi 
costumava per esempio la Francia verso i conti di 
quella Mirandola, che servi di asilo a tanti fuorusciti, 
e di centro a tante trame. Cosi nel 1358 il duca di 
Ferrara col titolo di luogotenente generale di quel 
re in Italia tirava stipendio di 2'i mila scudi , senza 
altro obbligo ehe quello di mantenere cento uomini 
d’arme e di custodire il proprio Stato: simili prov- 
vigioni erano pur anche (issate al suo figliuolo e fra- 
tello (1). 

Nei medesimi tempi il duca di Urbino, il quale era 
già stato governatore generale di Venezia e capitano 
generale del papa, era trattenuto dal re di Spagna col 
titolo di suo capitano generale in Italia « ed ha di 
m piatto scudMS mila alFanno, ed oltre a ciò gli ven- 
ti gono -pagate da esso re cento celate e cento uomini 
« d’arme . . . per il pagamento de’quali e tratteni- 
(t mento de’ capitani sono a S. E. mandati ogni anno 
« scudi 38 mila in groppi; li quali sono distribuiti , 
« come più piace a S. E. » (2). Con non diversi modi 
la Spagna si assecurava la divozione degli Orsini, dei 

(1) Rela: Sommo, p. 406 (Rolaz. venete, t. IV). 

(S) Rela:. d' Urbino, p. S15 (Tesoro politico, t. II). 

A questo effetto valevasi il duca dei proprii sudditi , cui 
non meno la inclinazione clic la necessita sospingeva al se- 
stiero delle armi. 

« . j . Nello Stato vi possono essere 18 p SO signori feu- 
n datarli , i quali tutti attendono alle armi c ne fanno pro- 
li lessione . . . ,e non solo questi, ma quasi tutti j sudditi 
« di quello Stalo ne fanno professione »... (/tr/oi. di l'r- 
hino del 1575, p. 319 ( Hclaz. venete, t. V). 
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Cesarmi, dei Gaetani, insemina delie più potenti case 
d’Italia (1). 

Non è da aggiugnere che questi esempi erano se- 
guitati da Cosiino de' Medici in Toscana (2) , e da 
Emanuele Filiberto in Piemonte (5), ai cui soldi con- 
tinuamente erano mantenuti non pochi gentiluomini 
e capitani egregi d’Italia o d’oltremonte. 

Noteremo in secondo luogo che il nomedi venturiere 
non era ancora spento nel xvh secolo. Chiamavansi 
cosi coloro che, non invitati nè pagati , radunavansi 
volontariamente sotto un capo in bande più o meno 
grosse, e si mettevano in coda agli eserciti, piuttosto 
per desiderio di preda che di fama (4). Furono di tal 
fatta le schiere del Maramaldo, uccisore di Francesco 
Ferrucci, lliunille egli fra i banditi e scioperati dcl- 
l’ A brezzo c delle Calabrie, e dapprima le condusse 
alla difesa di Napoli; quindi non richiesto, anzi quasi 
sgradito, le menò al campo imperiale sotto Firenze, 
Indi a non molto saliva al grado di maestro di campo. 

(1) KanKc, /lisi, iles Qsmanlis eie., p. 409. 

(2) Reltiz. ve/irte, p. 311 (serie li. t. 1). 

(3) « S. K. si contenta assai d’un’altra spesa che fa d’ai- 
« cimi gentiluomini forestieri, che trattiene col nome di co- 
li Inanelli, molto principali in tutta Italia, e persone di gran 
« seguilo alle case loro; le quali al presente non sono più 
« che nove . . . Ila S. E. molla speranza di poter col meno 
■i loro, in occasione di qualche suo Insogno, aver buon nu- 
li mero di soldati stranieri . . . con poca spesa sua di pro- 
li stanza o d’altro, essendo tulli uumini di linnna facoltà, o 
n persone d’animo nobile ...... /telo;, ili Savoia, p. 133 

(flclnz. venete, t V ). 

(4) uba concavità della pianura riusciva nella fronte della 
« battaglia, ovo doveano collocarsi le schiero dei fanti per- 
ii dilli, o, come dicono volgarmente, le truppe dei venturieri ». 
Ilavila, lib, XI p 4 1. 
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Talora i capitani di coleste compagnie accozzavansi 
con altri pagati dal principe, e formavano tutti in- 
sieme un reggimento o terzo. Ciò però non li spo- 
gliava della loro indipendenza ; anzi si distinguevano 
dagli altri col titolo di capitani particolari , e colla 
bizzarria delle vesti e delle maniere (1). 

Ben diversi da costoro erano quelli, che in Italia ap- 
pellavansi talora anche venturieri, ma più esattamente 
segnalali, ed in Francia soldati di fortuna. Erano 
eglino solitamente cadetti di chiaro sangue, giovani 
ed audaci , i quali , non trovando collegi dove appren- 
dere l’arte della guerra , andavano ad apprenderla 
nel fatto sotto i più illustri capitani per farsi strada 
al grado di alliere o di luogotenente. Avevano nel 
campo un proprio quartiere, e servitori, e cavalli, ed 
armi a dovizia : alloggiavano accanto alla tenda del 
capitano generale:— ricevevano gli ordini dal capo 
delle sue lancie spezzate, etF eseguivano gl’ incarichi 
più delicati , nelle ronde, negli assalti , nelle perlu- 
strazioni (2). Talora univansi in un drappello, depu- 
tavano il più nobile o prode a comandarlo , e quel 
drappello si rendeva famoso. Del resto, che altro fu 
negli ultimi tempi l’ordine di Malta, se non una mi- 
lizia un po’ più ricca, un po’ più stabile, un po’ più 
grossa di bravi gentiluomini, cui l’angustia delle 
sostanze, c talora la brama della gloria o l’affetto 
religioso, allontanava dalla patria; e sospingeva nei 
mari a guerra e a depredazione perpetua? 

' ni ^ E 9SSÉ?^ 

Cosi quello spirito di ventura , che si era sfogato 

fi < ■*- - -'■» * 

(l) Tira n lume. Di scout* sur tea cotone!/ , p. 45. 

(4) Alìmari, Istruì, milit. , lib. HI. p. 450. — Ferretti , 
Osscrv. milit., lib. II. p.’ 73, . ■ 
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prima nelle crociate,, poscia sotto le insegne dei con- 
dottieri , si apriva nuove vie nelle guerre contro il 
Turco, contro l’Olanda, contro gli Ugonotti , nelle 
spedizioni dell’America, nelle ricerche di nuove terre. 
L’Olanda specialmente fu scuola di guerra per tutte 
le nazioni. Chè gl’inglesi, gli Scozzesi , i Danesi, gli 
Svedesi e i protestanti tedeschi e francesi vi accorre- 
vano ad apprendere la milizia sotto il conte Maurizio 
di Nassau: i Tedeschi cattolici, gl'italiani, i Siciliani, 
i Polacchi e gli Spagnuoli vi si recavano ad appren- 
derla sotto Alessandro Farnese ed Ambrogio Spinola. 

Potrebbonsi allegare altre leggiere traccio o con- 
seguenze delle compagnie di ventura. Per esempio, 
l'uso invalso nel diritto pubblico d’oggidi di arrestare 
e consegnarsi reciprocamente i disertori non ha egli 
qualche analogia con ciò che antecedentemente si 
praticava tra i principi e i condottieri? (1) 

Fino alla metà del seslodecimo secolo la cavalleria 
francese combattè sempre a squadre, ciascuna delle 
quali era tutta distesa in una sola riga; perche, come 
affermava un illustre guèrriero, nessuno avrebbe tol- 
leralo di restar dietro al compagno. In conseguenza 

(I) « Meni sono convenute le dite parli, che alcuna d'esse 
« non torri capitano, condultcro, nè altro soldato de l'altra 
« parte, sènza saputa e consentimento de quella parte, curo 
« chi fossero queli tali: et se alcuno soldato deche premi- 
« nenria, qualità, stato o condizione se fosse, se fugissc o 
«andasse ne lo territorio e forza de l'altra parte, quela 
« parie ne la forza de la quale tali soldati capiteranno e 
« sereno, se sera requisita, sia tenuta di arrestare realiter 
« et pcrsonalitcr queli tali ... e consegnarli a quela parte, 
« de la quale se erano fugiti, senza exceplione alcuna . . . ». 
Trattato (Ut 1454 tri) Venezia e il duca di Milano, $. di. p. 
i()5, doc. 150 (Dumont, Carpi diplomai.) 
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l’urlo della prima squadra riusciva sempre di poco 
effetto, c la squadra seguente era troppo lenta o lon- 
tana per raccoglierne il frutto. Ora codesta vanità, 
propria dei gentiluomini Francesi, non aveva luogo 
nella milizia italiana di ventura, la quale perciò so- 
leva disporsi a squadroni ordinali in più righe. Non 
potrebbesi adunque pensare che questa ne abbia in- 
trodotto o, per dir meglio, rinnovato l’esempio nella 
cavalleria? 

Verso il 1384, nel regno di Napoli si prese il tem- 
peramento di licenziare ogni anno la cavalleria na- 
zionale il primo giorno di ottobre, e, mediante una 
tenue provvigione, lasciarla in libertà insino all’apri- 
le (1). Ora questo temperamento ( il quale ancora 
recentemente venne proposto per tutta la milizia 
della monarchia francese (2) ) non ricordava egli ciò 
che succedeva rispetto alle compagnie di ventura, 
cui l'inverno scioglieva e la primavera riuniva ? 

Ancora oggidì in quasi tutti gli eserciti europei è 
assegnato un premio d’ingaggiamento alle reclute, 
sia di leva, sia volontarie. Codesto premio non dà 
egli similitudine alla presta d’ingaggiamento, ehe si 
sborsava nei tempi delle compagnie di ventura? La 
stessa antica parola di presta o di presto non è essa 
ancora oggidì adoperata per indicare le periodiche 
distribuzioni del denaro alle soldatesche? 

Ancora presentemente i reggimenti hanno il diritto 
di amministrarsi, hanno quello di giudicare in certi 
casi lino alla pena di morte: ancora presentemente 

(t) Pragmat : regni A'eapolet . , lil. 88. Jiragm, 8. 

(2) Lama.rqae, Necessiti d'um anace permanente ( Parigi 
1 820 ). 
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sono soggetti una volta al mese alle rassegne dei 
commissarii. Non sarebbe egli lutto ciò se non una 
continuazione di quanto esisteva già al tempo delle 
compagnie di ventura? r- ‘ 

Costumossi lungo tempo, e ancora si costuma in 
Germania e altrove, di costituire i reggimenti in 
proprietà di individui o di famiglie. In Francia, or 
fa nemmeno cent'anni, concedevansi a giovanetti im- 
berbi, dietro a falsi diritti di nascita e di servigi pa- 
terni. L’esempio di cosiffatti abusi non potrebbesi 
egli dedurre dai condottieri , i quali ereditavano la 
loro compagnia , e come cosa propria reggevanla e 
trasmeltevanla ai figliuoli ? ; 

Nelle compagnie altresì di ventura rinacque quello 
spirito di corpo che, innestato su altri incitamenti 
più nobili e più solenni, può dare frutti grandi e 
utilissimi. La potenza morale di un capitano sopra i 
suoi soldati tanto è maggiore, quanto è (almeno fra 
certi limiti) minore il numero loro c antica la sua 
autorità. Ciò appunto succedeva presso i condottieri, 
allorché la milizia italiana era riposta nelle scuole di 
Sforza e di Braccio. 

Infine, a segno incancellabile delle compagnie di 
ventura rimasero nel linguaggio parlato militare, per 
tacere di molti altri, i vocaboli di capitano, di sol- 
dato, di condottiero e di compagnia, che gli eserciti 
permanenti riceverono da esse c nobilitarono. 


CAPITOLO QUARTO. 

Conseguenze e vestigi» morali c politiche 
delle compagnie di ventura. 

• * * ' \ « * 

1. Le compagnie di ventura furono in Italia la esterna espres- 
sione del tuo alalo politico durante il XIV e il XV 
aecolo. 

II. I.a instiluzione delle compagnie di ventura cooperò forse 
ad affrettare i progressi delle arti e dell'industria in 
Italia. Ma questo vantaggio sarebbe stato contrappe- 
sato ila enormi danni. Danni materiali. 

III. Danni che la insliluziono delle compagnie inferì al mo- 

rale doi principi. Ludovico il Moro De riassunse la 
politica: sue vicende e massime. 

IV. Danni che la instiluzione delle compagnie inferì alla mo- 

rale pubblica dei popoli d'Italia. Disformità ebe ne 
nasce tra suddito e soldato. 

V. Danni che la instiluzione delle compagnie inferì alla 
morale privala dei popoli d’Italia. 
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ConwfurnK' e rnlifle morali e politiche 
delle compagnie di ventura. 

v ' l 

Prima di accingerci a ricercare le vestigia lasciate 
nella vita morale e politica dell’Italia dalle compagnie 
di ventura, riputiamo necessario di accertare e svol- 
gere un fatto. Questo fatto si riduce in ciò che le com- 
pagnie di ventura furono in Italia una verace espres- 
sione dello stato politico, nel quale esistettero : sicché, 
posto tale stato, esse ne dovevano essere il necessario 
segno, appoggio o risultato. 

A siffatta conclusione si arriverebbe direttamente, 
solchè in astratto si volesse osservare, come la società 
non si mantiene senza il potere, nè il potere senza la 
forza, c come perciò questi tre elementi debbono di 
maniera operare l’uno sopra l’altro,* che la forza non 
si modifichi senza che il potere se ne risenta, nè la 
società possa rimanere estranea a tutto quanto alteri 
le condizioni. del potere. Ma la questione è tanto im- 
portante, che gioverà esaminarla più minutamente. 

Da corrotta fonte scaturì l’uso delle armi merce- 
narie in Italia. Allorché l’italiana indipendenza venne 
stabilita nel trattato di Costanza , il nerbo della 
milizia era la cavalleria composta dei più ricchi ed 
onorati cittadini. Le discordie intestine, scoppiate 
bentosto e durate per tutto il xiu secolo, col generare 
esigli, morti c devastazioni, apportarono questi due 
mali : che le città rimasero prive dei più segnalati 
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abitatori, eppcrciò della migliore cavalleria', c che 
sopra le comuni gare potè innalzarsi un personaggio 
o cittadino o forestiero , il quale sotto il proprio 
impero riuni i. discordanti umori. 

In entrambi i casi fu uopo di assoldare mcrccnarii 
estranei : nel primo caso, perchè gli eserciti erano 
vuoti, e mancavano i cittadini a riempirli; nel se- 
condo caso per lp medesima ragione, c perchè il 
nuovo signore non si fidava di opprimere i cittadini 
col braccio dei cittadini. Gli uffici di potestà c di ca- 
pitano del popolo furono sovente di scusa o di stru- 
mento a tale artificio: le guardie lasciate in Italia 
dai re Svevi c Angioini, le genti condottevi d'oltrc- 
monle dagli imperatori c dai sommi pontefici, quelle 
chiamatevi dall'un partito per trionfare dell’altro, in- 
grossarono i drappelli dei venturieri dispersi per la 
penisola. Li ingrossarono altresì i vagabondi c i 
fuorusciti, pullulali a dismisura in conseguenza delle 
continue guerre, e della confusione degli ordini so- 
ciali. Si aggiunga che i progressi dei primi soldati di 
ventura sconfortavano dalla milizia le poche citisi, che 
se ne erano ancora serbate illese, e le rivolgevano 
ad imitare gli esempi dei tiranni vicini. 1 quali in- 
tanto, per assecurarsi meglio dei seggi usurpati, al- 
lontanavano affatto dall’esercizio delle armi la popo- 
lazione delle città, c appena vi concedevano un oscuro 
luogo a quella del contado (1). 

Alla fine, dopo varii ed inutili sforzi, i cittadini 

(l) Il Piemonte, come lo Staio ch’ebbe una costituzione e 
una storia affatto diversa da quella del resto dell’Italia, è evi- 
dentemente escluso da tutte quoslc considerazioni. Ciò vo- 
gliamo notato per sempre. 
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«li ventarono sudditi, ed avviliti e disarmati piegarono 
al giogo le cervici. 

Ciò succedeva, massime nell’Italia centrale, verso 
i principii del xiv secolo. Cinquantanni dipoi quelle 
signorie erano quasi tutte diventate ereditarie. Tut- 
tavia la loro origine non era ancora tanto lontana, 
che si ardisse negare di averle ricevute dal popolo. 
Perciò, quanto erano più modesti i titoli, tanto più 
si mostrava violento e sospettoso il comando. In tali 
estremità l'uso dc’mercenarii diveniva indispensabile. 

Che se Napoli ed alcuni comuni o repubbliche, 
come Firenze, Genova c Venezia, atteso la postura, 
o la politica loro costituzione, o la natura dei proprii 
csercizii , si salvarono dal primo di quei due mali, 
non si conservarono ugualmente immuni dal secondo. 
Quanto a Napoli, il sistema feudale (come già osser- 
vammo altrove (1)) lo conduceva direttamente alle 
milizie stipcndiaric : quanto a Genova e Venezia, vi 
erano esse menate dall’indole della propria attività 
tutta fondata sui traffici marittimi : quanto a Firenze 
ed alcuni altri Comuni, comincieremo per dire, che 
essi non evitavano la servitù se non se a salti, e che 
per altra parte le gare intestine vi producevano, ri- 
spetto alla milizia, pressoché le stesse necessità, che 
nelle città vicine produceva la tirannide. 

Oltre a ciò due cause li trascinavano prepotente- 
mente a servirsi dei mercenarie In primo luogo, e 
tutti il sanno, allorché due potenze si guerreggiano 
a lungo con milizie diverse, quella di esse che si 
trova colla milizia più debole imita a poco a poco la 
milizia nemica. In secondo luogo, la popolazione di 

(I) V. parte I. cap. HI. §. I. 

roL ir. ri 
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quei Comuni era troppo o troppo poco incivilita, per 
sottomettersi al peso di difendere personalmente la 
patria ; troppo, perchè le industrie e gli agi loro 
erano pervenuti a tal segno da rendere quel peso 
grave e dannoso; troppo poco, perchè isso non si 
poteva aneora distribuire in giusta misura col minore 
incomodo privato. 

Coll’andare del tempo a queste ragioni se no ag- 
giunse un’altra, e fu , che i venturieri si erano digià 
riuniti in compagnie, e che codeste compagnie erano 
diventate tanto potenti, ehe pareva impossibile farne 
senza. D’altra parte la diffidenza e la tema continua- 
rono a contaminare le signorie del xv secolo, cóme 
avevano contaminato quelle del secolo antecedente. 
Se i successori di Gian Galeazzo Visconti o di Fran- 
cesco Sforza avessero avuto vera ambizione, ben avreb- 
bero potuti» consolidare ed accrescere in modo certo 
il principato, cioè sciogliendosi a poco a poco dalla 
necessità delle soldatesche mercenarie , e rimettendo 
le armi nelle mani dei popolo e della nobiltà. 

Ma affinchè una nazione si rechi di buon grado alla 
guerra, vuole esservi eccitata daU’affezione o dall’utile. 
Vi andrà altresi costretta a forza ; ma la profusione 
delle pene e dei prendi non basterà a rendere vit- 
toriosa una folla dì schiavi. Allorché un popolo da 
lunga pezza intorpidisce, potrà un tiranno trascinarlo 
sotto le bandiere , e trattenervelo altresì con una 
certa disciplina ; ma farlo buon guerriero non potrà 
mai, finché non gliene inspiri le passioni. Ora queste 
passioni sono l’amore della patria, della gloria, e delle 
ricchezze. Di esse le due prime insieme prese fanno 
di nn cittadino un eroe ; l'ultima, come mezzo a sti- 


Digitized by Google 



CAPITOLO QUARTO. 


914 


molare l’uomo di guerra e fargli superare alcune 
noie, può servire; come fine, è al postutto esi- 
ziale. 

Nell’amore della patria sovente si raggruppa l’af- 
felto particolare verso la persona o la schiatta; che la 
regge e rappresenta: nè mai avrà un principe acqui- 
stato tanto quanto allora che avrà saputo accordare 
bene negli animi dei suoi sottoposti l’amore verso la 
persona sua propria coll’affezione verso il tutto con- 
stitutivo della patria. Quanto più il principe avrà 
saputo interessare i suoi sudditi al pubblico van- 
taggio , tanto più caldi e più numerosi li troverà 
alla difesa dello Stato e di se medesimo. Al con- 
trario il caricare di doni e di privilegi una parte 
od un ceto della nazione per averla fedele ad ogni 
cenno, e tener queta con essa l’altra parte , è un 
distruggere le une colle altre le forze naturali dello 
Stato, per non serbarne poi alcuna contro i nemici 
esterni. La vera sapienza sta nello sviluppo innocuo 
e generale di tutte quelle forze, e nel concentrarle 
naturalmente alla difesa ed aU’incremenlo non meno 
del trono che della nazione. 

Pure a codesto principio, cui l’esperienza di tutti i 
tempi ha suggellato, non volevano piegarsi i principi 
italiani del xiv e del xv secolo. Venuti al seggio su- 
premo a forza di usurpazioni, timorosi mai sempre di 
quelle fazioni da loro a mano a mano lusingate c de- 
presse, dei tre incitamenti testò accennali soffocarono 
i due primi, e dell’ultimo ricavarono solo il peggio, 
abbandonandosi in braccio alle milizie mercenarie, e 
rivolgendole, non tanto a danno dei nemici, quanto 
ad oppressione dei popoli. Stolto consiglio, benché nè 
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nuovo, nè ultimo pur troppo! (1) avvilire e depra- 
vare i sudditi, per timoneggiarli più alla sicura. Cosi 
seccarono spontaneamente le sorgenti del proprio 
potere, cosi troncaronsi le vie a veraci ingrandimenti; 
e paghi di comprare a prezzo d’oro e di umiliazioni 
una stentata esistenza, non dubitarono di preparare 
ai popoli infiniti mali, ed a se stessi, dopo la perdita 
dell’onore, quella dello Stato. 

Per siffatto modo l’esistenza delle Compagnie di 
ventura in Italia rimase legata all’esistenza politica di 
essa; sicché la storia di quelle è, per cosi dire, la 
faccia estèrna della Storia d’Italia durante i due se- 
coli summentovali. Che se altrimenti fosse, se l’ap- 
parizione delle compagnie di ventura in Italia fosse 
stato un fatto materiale, come è l’acquisto o la per- 
dita di una battaglia, come è un tremuoto od una 
pestilenza, il racconto delle loro vicende formerebbe 
bensì argomento di curiosità, ma non di scienza : e 
tale esso sarebbe rispetto alla Francia; dove, benché 
le compagnie durassero molto tempo ed arrecassero 
gravi mali, pure tanto poco influirono sopra l’anda- 
mento generale delle cose, che, come al loro apparire 
le forze dello Stato erano o feudali o comunali, feu- 
dali o comunali rimasero al loro dileguarsi. Ma ìd 
Italia la comparsa delle compagnie di ventura segnò 
la disfatta della libertà e delle milizie cittadine nei 

(1) » Primus ìpse (imperator Gallicnus), mela socordia sua, 
ne imperium ad oplimos militi a trans ft-rretur , senatum milititi 
ertili/; eli am adire exercilum ....... Aur. Victor, De Ctuarib. 

cap. XXXIII 

« Clarum inde inter Grrmanos Frisium nomea dissimulatile 
Tibrrio , ne cui belino) permillciet ». Tacif. /funai, liti. IV. 
cap. I.XX1V, 


Digltized by Google 



CAPITOLO QUARTO. 


SIS 


Comuni, segnò la decadenza del sistema feudale nel 
regno di Napoli, segnò l'innalzamento di nuove si- 
gnorie, segnò infine un'era novella, dentro la quale 
il carattere degli Italiani fu grandemente modificato. 

II. 

Ciò posto, è evidente che le compagnie di ventura 
non possono avere generato effetti morali e politici 
tanto loro proprii, che nella generazione di questi non 
sieno entrate anche molte di quelle cause, le quali 
determinavano uno stato sociale corrispondente alla 
esistenza di esse compagnie. Premessa tale avvertenza, 
che fu giada noi altrove ricordata in un caso simile (i) 
imprenderemo a svolgere i principali effetti, o risul- 
tati, o conseguenze, o vestigia (comunque si vogliano 
denominare) morali e politici, nella produzione dei 
(piali le compagnie di ventura avrebbero potuto avere 
qualche parte. 

Disse un filosofo, che i popoli sono dapprima go- 
vernati colla forza materiale, dipoi coll’oro e colla 
magnificenza, c che per l’ultimo l’ingegno c la virtù 
ne terranno l’impero. La ferocia dei Barbari soggiogò 
l'Italia, piantovvi uno Stato, c aperse il campo alla 
forza individuale. Questa trionfò sotto gli imperatori 
e nei primordii dei Comuni; finché Milano, Venezia, 
Napoli c Firenze, rese dalla felicità del suolo o dalla 
potenza del traffico o dall’operosità dell’industria ric- 
chissime sopra tutta l’Europa, si affezionarono alle 
ricchezze, e pensarono esser meglio immolarne una 
parte per comprarsi un vivere tranquillo c fecondo 
di nuovi guadagni. Assoldaronsi allora le bande di 

(f) V. parie I. cap Vili. ( S p.' 173. 
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ventura. Che nc avvenne? Quell'attività, che sarebbe 
stata impiegata nell’esercizio delle armi, si rivolse ai 
viaggi commerciali, ed alla fabbricazione dei panni 
o delle sete, si rivolse alle tele ed ai marmi, a inve- 
stigare codici, a trapiantare in patria la sapienza 
greca e latina, ed, attendendo che le squadre merce- 
narie tornassero in città coll’avviso di vittoria e di 
ingrandimento, levò il velo alla civiltà cresciuta ta- 
cita fra le tempeste del medio evo, e viva e splen- 
dente mostrolla all'attonita Europa. 

Mentrechè adunque i popoli vicini dall’uopo di ve- 
gliare alla propria difesa venivano come rinserrati 
dentro un’angusta cerchia di materiali bisogni, gli 
Italiani, sciolti mediante un poco d’oro da quella ob- 
bligazione, giravano da padroni il Mediterraneo e 
l’Eusino, faeevansi mediatori tra l’Oriente e l’Oeci- 
dentc, c con immenso utile e lustro proprio spinge- 
vano avanti la civiltà europea. E veramente se l’ Italia 
avanzò le altre nazioni in questo grande ufficio, pel 
quale le rimarrà la lode e la gratitudine di tutti i se- 
coli, fu opera senza dubbio di molte cagioni, di es- 
sere cioè stata essa medesima sede dapprima della 
romana civiltà, c quindi della cristiana religione; di 
essersi di buon’ora sciolta dal sistema feudale e ri- 
dotta a Comuni; di avere una postura opportunissima 
ai commercio mediterraneo, ed altre molte che la- 
viamo: ma una di esse fu l’uso sopraccennato delle 
milizie stipendiarle. 

Però codesto splendore di gloria e di ricchezze fu 
egli tutto ad augumenlo della felicità deU’italia in 
allora e dipoi? Non sarebbe egli stato intrinsecamente 
più vantaggioso il non assoldare mai compagnie di 
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ventura, ed anteporre a brevi glorie beni più penosi, 
ma più durativi? Le pagine seguenti chiariranno la 
quistione. 

Pessimo fra tutti i governi è quello, nel quale il 
cittadino partecipa il meno possibile alle pubbliche 
cose. Nei Comuni ognuno del più vii' seme preten- 
deva la sua parte del comando; e ne scaturiva, in- 
sieme eolie divisioni e coll’anarchia, un potente svi- 
luppo di tutte Te forze individuali. Sotto le signorie 
del xiv e del xv secolo, individuo, cittadino, Comune 
e leggi sparirono a profitto di un solo, che dominò 
sopra l’abbassamento morale di chi gli doveva ob- 
bedire. Certo nel 1530 la vita per esempio di un Mi- 
lanese era (trattine pochi individui) più comoda e 
più tranquilla che un secolo o due secoli innanzi, 
quando cioè Federico 11 gli minacciava i ricolti e la 
vita, o quando Federico i gli distruggeva le case. Ma 
quella comodità , e quiete apparente di quanti mali 
non era ella pregna ! 

Primieramente non ci era nel fatto sicurezza e po- 
litica tranquillità; perchè le forze, sopra le quali 
queste debbono appoggiarsi, erano allora compre, e 
come si erano vendute una volta, potevano improv- 
visamente Vendersi una seconda e una terza. Ciò ri- 
spetto alla fede: rispetto al valore, è chiaro che il 
denaro solo non basta ad instillarlo. 

Di codesti difetti non s’accorse guari l’Italia, fin- 
ché le guerre si trattarono tra i suoi principi, e, vin- 
cesse o perdesse questo o quello, l’independenza di 
lei era salva. Ma quando i Francesi si presentarono 
dalle vette delle Alpi, allora si conobbe la differenza 
tra le armi proprie e le prezzolate. Per impedire il 
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ritorno agli invasori tutta l’Italia riunì le sue forze 
presso il Taro : vi si venne a giornata : gli Italiani 
erano quaranta contro otto, e furono sconfìtti. Tren- 
tacique anni dopo Firenze era vénduta da Malatesta 
Bagliori:, e già prima la regina Giovanna era stata 
ingannata da Sforza Attendolo; i re di Napoli erano 
stati mal serviti da Braccio e dai Caldoresi ; Milano 
era stata tradita da Francesco Sforza, e il papa beffato 
da Niccolò Piccinino. ^ ■ •'••• 

In secondo luogo, lasciando anche stare il danno 
provenuto per le infinite ricchezze consumate o man- 
date vie nel xiv secolo dai mercenarii stranieri, chi 
può stimare appieno il nocumento che arrecava al- 
l’agricoltura ed alle arti, che le sono più dappresso,' 
il miserabile metodo di guerreggiare adoperato in 
quél secolo e nel seguente? Certo i soprusi e le deva- 
stazioni furono proprii pur troppo di tutte le guerre. 
Ma nei tempi antichi necessità o furore serviva a 
scusarli : nei tempi odierni la devastazione è soltanto 
mezzo od accompagnamento; il fine è grande, e si 
ripone nella presa di una città o di un sito capitale, 
o nell’acquisto di una battaglia : l’esercito lascia bensì 
ruvide traccie lungo le strade da lui battute, ma i 
paesi discosti non ne sentono per cosi dire il peso 
che in modo indiretto. ■- 

Al contrario, siccome la natura delle milizie mer- 
cenarie non permetteva di fare grosse guerre, e dì 
prefiggersi grandi fini, cosi la devastazione per se 
stessa diventava fine, e non aveva più limili. Si ag- 
giunga, che la soldatesca doveva mantenersi di per 
sé, e militava per mesticro : si aggiunga che le leggi 
penali erano poche e deboli, e, o non venivano ese- 
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guit« , o non punivano quasi mai personalmente. 
Perciò vite e sostanze erano alla mercè delle solda- 
tesche. Soltanto nell’espugnazione di Piacenza dieci 
mila cittadini vennero tratti in schiavitù. « Furono 
« rubati (racconta un cronista contemporaneo) gene- 
ri miniente tutte le chiese, e reliquie, e croci, e ca- 
li lici, e stracciata ogni cosa. Dello svergognar delle 
« donne sarebbe uno stupore a scriverlo. Tutte le 
« donzelle, vergini, maritate, vedove, monache, tutte 
■i furono svergognate e stracciate e malmenate. Non 
« voglio scrivere altro, perchè la pietà e la compas- 
ii sione non mi lascia scrivere. Durò il saccomanno 
n più di 50 giorni. Furono fatti prigioni tutti quei 
« cittadini. Loro erano svergognate le donne c le fì- 
« gliuole in sua presenza; e quando n’erano ben 
n sazii, que’cani giuocavano a’ dadi una donna col- 
li l’altra (4-)». 

Tutto ciò avveniva sotto gli occhi di Francesco 
Sforza nel novembre dell’anno 1447. Codesti dolori 
poi (come avverte un illustre scrittore) riuscivano 
più intensi, perchè già in Italia si spargeva una ci- 
viltà più avanzata, la quale aveva creato nuovi in- 
teressi e bisogni, e svolto i principii del giusto in 
modo da rendere più dura la soggezione alla forza 
materiale scompagnata da quelle idee e da quei no- 
bili sentimenti , che soli ne possono diminuire i 
mali (3). 

(1) Cristoforo da Soldo, Istoria Bresciana, p. 845 (11. 1. S. 
t. XXI). 

(8) Blanch, Giudizio sopra la Storia delle compagnie di ven- 
tura (Museo di Napoli, loglio 1844). 
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III. 

Questi danni erano materiali; altri ve ne erano 
funesti non meno al morale dei principi, che a quello 
dei popoli. Noi procureremo di parlarne partitamentc. 

Quando l'uomo può per diritta strada esercitare la 
sua attività , e pervenire al conseguimento dei suoi 
desiderii , solitamente il fa , spronato dalla fierezza 
medesima della propria natura. Ma se egli diffida 
delle sue forze naturali, se queste gli mancano, e 
tuttavia i bisogni e le passioni non si acquetano d’in- 
torno a lui, romperà il freno ad ogni rispettose qual- 
siasi mezzo gli parrà acconcio. 

Ciò appunto accadde ai principi italiani nei secoli 
xiv e xv. Siccome i rapporti' tra signore e sudditi 
non erano ben definiti, cosi il signore per conservare 

10 Stalo servivasi di forze estranee ad esso. Queste 
perciò erano insufficienti; eppure si voleva che bastas- 
sero non solo a mantenere il proprio , ma a rapire 
l’altrui. Che ne avvenne? Siccome le rocche erano 
quasi inespugnabilL, espugnavansi coll’oro; siccome 

11 combattere in aperta campagna conduceva quasi a 
nessun risultato, combaltevasi occultamente colle ru- 
bellioui , colle imboscale, coi veleni. Tenlavasi di 
sedurre i capitani nemici, e le guardie delle Città; 
sommovevansi a rubellione le terre; licenziavasi un 
condottiero per cacciarlo addosso ai principi vicini. 
Andava a male la trama? Ripudiasene l’autore. Sor- 
tiva il bramato effetto? Sotto qualche pretesto affer- 
ravansi scopertamente le armi per mantenere l’acqui- 
stato ed accrescerlo. - 

La guerra dichiarala cosi, l’autore della trama ve- 
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niva riassoldato come condottiero, e premiato : quindi 
nuove depredazioni, nuovi assedii, nuove tergiversa- 
zioni e scaramuccie servivano come di preludio ad 
altri accordi e ad altri tradimenti. Vedevasi pertanto 
una repubblica di Venezia patteggiare con sicarii 
l’avvelenamento di Filippo Maria Visconti e di Fran- 
cesco Sforza (4); un Cosiino de’ Medici non abborrire 
dall'assassinio (2); un Francesco Sforza riacquistare 
ai Milanesi la Lombardia contro i Veneziani, c quindi 
appropriarsela coll’appoggio dei Veneziani istessi; un 
Sigismondo Malatcsta mercatore con un re i suoi ser- 
vigi, e, dopo ricevuto il denaro, beffarsene; c le paci 
c gli armistizii c i giuramenti profondersi e divenire 
strumenti di inganno. 

Ciò facevasi, ciò lodavasi : poiché sorse chi imprese 
a dimostrare non solo, che lutto che si operava in tal 
modo dai principi era bene , ma che i principi pote- 
vano c dovevano in certi casi operare il male Poiché 

« l'ultimo fine della guerra é la vittoria, con la quale 
•((dice uno storico) si consumano gli Stati proprii e 
» si acquistano gli altri, per ottenere quella pare che 
K sia lecito o almeno tollerato mancare di fede, usare 
» crudeltà ed altri enormissimi errori » (3). 

Codeste arti insegnava l’impotenza, e le autorizzava 
anche presso i più onesti , perchè sembravano leggi 
di necessità. Quindi i'auiministrazione della giustizia 
6i vestiva non di rado di ferocia e di frode: quindi 


(1) Cifrario, Documenti alla morte ilei Carmagnola. — Cap- 
poni, Commentarti, p. 1212 (B. 1. S. t. XVIII). 

(2) Rosmini, Fila del Filclfo. ' 

(3) Missaglia, fila di G. G. de' .Vedici, marcitele di Mari- 
guano, p. 163 (MilauO'1605). 
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nel far guerra erasi spietati per calcolo; chè impic- 
ca vansi i difensori delle terre per ottenerle col terrore, 
abbruciavanscne le messi per soggiogarle colla fame. 
Al contrario oggidi fra i popoli europei, generalmente 
parlando, le messi si rispettano, nè si impiccano che 
le spie ; perchè poche sono le fortezze , e fisso è il 
termine della loro resistenza , sicché qualunque cru- 
deltà tornerebbe inutile e perniciosa. 

Se nei giorni nostri si rinnovassero le vicende del 
conte di Carmagnola, il suo principe lo farebbe arre- 
stare, lo sottoporrebbe ad un consiglio di guerra, 
permettcrebbegli la difesa, e, quando ne uscisse reo, 
lo manderebbe al supplizio. Venezia, priva di armi 
sue proprie, sospettosa delle assoldate, che fece ella 
per assicurarsi del famoso condottiero? con inescusa- 
bili simulazioni, con subdole indagini, con barbare 
torture diede forma di turpe tradimento a ciò, che in 
essenza poteva essere giusto c necessario. Poco stante 
clevaronsi uguali sospetti circa al Colleoni (4). Ma 
fu egli forse accusato, processato e giudicato formal- 
mente? Mai no. Appagandosi di lontani indizii, la 
repubblica ordinò al Piccinino di avvicinategli finta- 
mente colle proprie squadre, assaltarlo all’improvviso, 
svaligiarlo, ucciderlo, e sperperarne le genti. Il caso 
impedi, che il disegno avesse pieno successo. Barto- 
lomeo Colleoni, fuggito per miracolo dalle mani dei 
suoi assalitori, protestò della propria innocenza: il 
sinistro procedere della repubblica, mentrechè pri- 
volla di avere chiara conoscenza del fatto, la coperse 
dell'onta di un vano tradimento. 

11 mezzo che con qualche successo s’impiegava dai 
(t) V. parie IV cap V. J. f. pag. 160. I. III. 
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principi in simili casi, era di rivolgere l’un capitano 
contro l’altro : ma ognun vede a quanto poco onore 

e vantaggio del governo ciò dovesse riuscire. Oltrec- 
chè non si poteva abbattere un condottiero senza 
innalzare l’altro, nè innalzare questo senza deprimere 
se stessi. Perciò fanno pena e schifo le umiliazioni e 
le condiscendenze, alle quali si sottoponevano i prin- 
cipi per impetrare obbedienza dalle proprie soldate- 
sche. Consumate le ricompense dei titoli, dei denari 
e dei feudi, donavasi ai condottieri il proprio nome c 
stemma: quindi ogni nuova condotta, ogni leggiero 
servigio serviva loro di occasione per domandare e 
conseguire nuovi privilegi e favori. Alfine quando gli 
erarii erano esausti, e le spoglie ostili mancavano, da- 
vansi loro in preda le proprie terre, e i beni e l’onore 
dei proprii sudditi. 

Avresti allora non senza meraviglia veduto spietati 
principi , avvezzi a punire nei sudditi con orribili 
supplizi) perfino i sogni e i pensieri , piegarsi umil- 
mente dinanzi a guerrieri di ventura, e lusingarli per 
venire serviti, e ringraziarli di non essere stati dis- 
servili. «E se mai avete risoluto di farci cosa accetta 
« e grata, vi supplichiamo slrettissimamente, affinchè 
e colla consueta vostra prudenza disponiate la vostra 
« compagnia a qualche onorata impresa, o a tornare 
« nel patrimonio di s. Pietro, oad entrare nella Marca, 
« o come piacerà a voi. E di dò una e due volte sup- 
« plichiamo la magnificenza vostra» (1). 

(I) Lettera della repubblica di Firenze a Giovanni Acuto , 
16 novembre 1377. — Alla nota XXXI abbiamo riferito alcuni 
brani di lettera scritte nel XIV secolo dalla detta repubblica 
ai proprii condoltieri. Essi serviranno di prova al lettore. 
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« Certi Spagnuoli venturieri , siccome ei mi viene 
« scritto, sono scorsi a Rivalla di Bornia . . . onde io 
«ne prego la S. V. con quella istanza ch’io posso 
« maggiore, che voglia esser contenta d’adoperarsi... 
« che siano restituite le cose rapite . . . c s tila pensò 
« mai di farmi cosa, la quale mi debba oltre misura 
«essere grata, de’ venturieri ne prenda quel partito, 
« che le parrà degno a’ loro misfatti . . . perchè la 
« dimostrazione, che in ciò ne farà la S. V., la recherò 
« a singolarissimo favore. . . . 

« Quando la S. V. potesse ridurre la delta compa- 
« gnia (cioè quella di Giovanni di Preda, che aveva rovi- 
« nato Capriata luogo amico) altrove, affine che quei 
« sventurati terrazzani fossero alleggeriti da que’cari- 
« chi, io me lo lorrei a piacere particolare, e a ciò 
« fare prego la S. V. coinè posso più » (1). 

Di questo modo trasmettevano gli ordini ad un 
soldato loro, capitano di poche centinaia di uomini, 
la repubblica di Firenze, il doge di Genova, c il duca 
di Milano. 

Non vorremmo però che il lettore si inducesse ad 
imputare tutti questi disordini immediatamente al- 
l’esistenza delle compagnie di ventura. I principi si 
avvilivano e si pervertivano, perchè erano deboli: 
erano poi deboli, perchè non sapevano, o non vole- 
vano unire l'interesse proprio a quello dei sudditi. 
Ecco la ragione precipua di tutto ciò. Le compagnie 
di ventura poi vi avevano la loro parte, come quelle 
che erano il necessario strumento col quale i prin- 
cipi mantenevano la loro falsa autorità. 

(t) Lettera del doge di Genova al Pittili ( l,e! le re a Vitello 
Vitelli, p. 83, Firenze 1551), 
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Del resto le condiscendenze di questi procedevano 
tant’ oltre, che il giacco da venturiero bastava talvolta 
a ricoprire enormi operazioni. Nel centro di Milano, 
sotto gli occhi del duca Francesco Sforza, un uomo 
d’arme del Sanscverino rubava un leggiadro giovinetto, 
nipote di Francesco Filetto, letterato celebratissimo 
ed accettissimo al principe; nè solo lo rubava ma ai 
suoi piaceri se io teneva di forza in casa prigioniero: 
eppure nessuna giustizia si elevava alle grida dei con- 
giunti, all’infamia del fatto (1). Un Francesco Maria 
della Rovere uccideva di sua mano il cardinale di 
Pavia, legato pontilicio, c la prima persona dopo il 
papa: eppure rimanevane ai servigi. Un Orazio Bu- 
glioni scannava a sangue freddo Gentile e Galeotto 
suoi congiunti arresisi alla Lega, di cui egli era capi- 
tano: eppure non ne aveva altro che un leggiero 
rabbuffo. Gridavane il Machiavelli , gridavanne gli 
storici ed i filosoli (2),, strillavano i popoli: ma la 

(1) Rosmini, Fila Hrl Filelfo, I. 11. doc. 39. 

(3) • Piò s’acoorgono le repubbliche r i principi moderili 
«clic cosi fotte perfidie e scelleraggini , che a’ loro soldati 
« comportano, ciò altro non essere che invitargli a far con- 
n (ro di loro, ogni volta che n’ abbiano occasione, il me- 
li desumi o peggio: c se dicessero che, o per la dèbolczza 
«-loro, o per la potenza de’ generali, avendo essi l'arme in 
« mano, nelle quali ogni cosa consiste, bisogna che, vogliano 
x o no, solTrano queste c mille allre indignila, divehbonn 
x vero; ma come questo conoscono, cosi conoscere ancor 
x dovrebbouo, che he principali chiamare, nè repubbliche 
x si possono quelle, le quali dell'una mancano di quelle due 
X principali parti, delle qnali lutti i reggimenti politici ne- 
ll cessariamente composti sono. E di vero non è senza gran- 
x dissima meraviglia, che gli uomini tanto da una corrotta 
i< manza trasportare si lascino, ch'eglino si facciano a ore- 
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piaga era falla. Che se qualche esempio di giustìzia 
fu dato, fu dato specialmente dalle repubbliche, dove 
la massa del popolo vedeva e seguitava scnz'altri fini 
direttamente il giusto: come avvenne, quando Fi- 
renze condannava a morte il Puccini , imprigionava 
Otto da Montauto, e confinava Girolamo d'Appiano, 
tutti e tre convinti di gravi eccessi (1). 

Del resto niuno dei principi italiani riassunse sia 
nella vita interiore sia neU’csterna codesti miserabili 
risultali più pienamente di Ludovico il Moro duca 
di Milano ; sotto il quale il bel corpo dell’ italiana 
indipendenza restò rotto e guasto irremissibilmente. 
Nacque da Francesco Sforza: assistè in gioventù alle 
sregolatezze del fratello Galeazzo Maria , e quindi al 
meritato di lui scempio. Morto Galeazzo, cospirò cogli 
altri fratelli c con Roberto da Sansevcrino (2), per 
rapire le redini del governo alla vedova duchessa 
Bona. Andato a male il disegno, fuggi, fu rilegato, , 
ritornò armata mano, e rientrò in Milano abbando- 
nando i compagni : quindi perseguitò chi gli era stato 
avverso, rimosse chi gli era stato favorevole, tolse la 
reggenza alla duchessa, c regnò sotto il nome di un 
nipotino. 

Pervenuto cosi al potere, rivolse l’animo ad asso- 
darlo ed estenderlo, senza però smettere mai le solite 
arti d’uomo subdolo e debole. Sotto colore di assicu- 
rare il dominio al nipote, si impadroni delle fortezze 

« dere di potere o miglior fede trorare, o maggiore amore 
« negli strani cho netti proprii cittadini.... » (Varchi, Storie, 

1. 1. 947). 

(t) Varchi, Storie, t. U. p. 984. 

(9) V. sopra, parte IV. cap. VI $. IV. I. III. p. 9i8. 
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e «lei tesori: mancò di fede ai cittadini, che gli ave- 
vano imprestato denari per la guerra contro Venezia: 

col veleno si disfece del conte Pietro dal Verme, e ne 
occupò gli Stati: coi raggiri suscitò discordia tra i 
conti Borromei, e ne abbattè la potenza. Vivente il 
nipote, si fece investire segretamente del ducato, e 
per atterrare il re di Napoli, che lo contrariava nei 
perfidi suoi disegni , non temè di conturbare la quiete 
d’Italia, e invitovvi i Francesi. 

La costoro calata fu per Ludovico il Moro segnale 
a nuovi delitti. Col veleno si sbrigò del nipote , ne 
usurpò l’eredità, e ne rinserrò in prigione la moglie. 
Ciò fatto, chiamò in Italia i Tedeschi, per discacciarne 
i Francesi. Abbandonato dagli uni, vinto dagli altri, 
vilipeso da tutti, fuggì, ritornò a breve trionfo; alla 
line fu venduto al nemico da un soldato svizzero, e 
languì molti anni in un lontano carcere. 

Ora cotesto principe, nel quale stupendamente an- 
darono uniti opposti difetti , ambizione e timidità , 
avarizia e prodigalità, molto prima di scendere dal 
trono stese il suo testamento, perfetto compendio della 
meschina politica di quei tempi (t). In esso dà ordini 
severi, acciocché le fortezze vengano custodite a pro- 
prio nome eziandio dopo la sua morte: proibisce al 
suo successore di cavalcare in Milano e farsi ricono- 
scere per duca, finché il proprio corpo non sia stato 
messo sotterra vestito delle vesti ducali (2): gli proi- 

(1) Molini, Docum. di iloria italiana, t. I fine. 

(2) « Volemn et comandamo sotto pena de la maledictione 
« nostra a nostro Bolo successore, non cavalchi la terra per 
« farsi invocare signore, nè faci altro acto per segno de tore 
« ei dominio prima che sarano facte le exequie nostre et lo 
« corpo nostro sera reposto al loco suo ». Ihid. p .128. 

t'oi. ir. 15 
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bisce di passare il Ticino prima dei 14 anni, e di porre 
il piede in veruna fortezza prima dei 20 : gli sugge- 
risce di appoggiarsi alla fazione ghibellina per tenere 
Genova in obbedienza: gli istilla il sospettò contro 
tulli i pubblici ministri, contro i condottieri, contro 
i governatori e istitutori della persona medesima di 
lui. A tal proposito raccomanda, che questi non ven- 
gano scelti di troppo alta condizione (1), e che-non 
vengano ammessi a dar voto, od a sedere in consiglio: 
anzi vieta loro espressamente di entrarvi se non in 
compagnia del figliuolo suo (2). 

Con tale paura, con tali arti vivevano i principi 
d’Italia, allorché i sudditi erano rimossi dalla milizia, 
c le armi si trovavano in inano a prezzolati venturieri. 

' . 'IV. 

Ha l’esperienza dei secoli dimostrato, che in gene- 
rale tali sono i popoli, quali i governi, c che i deboli 
principi producono deboli sudditi, e questi quelli. 

Non mai cotale principio ebbe più chiara conferma 
dal fatto, quanto in Italia nei secoli delle compagnie 
di ventura. ■ 

Il primo e principale di tutti i danni provenuti non 
tanto dall’instituzione di esse, quanto dalle condizioni 
politiche, di cui esse furono necessario sostegno e 

(1) n Et elici non sii do gran condictionc per cl respecto 
« antcdicto in li governatori de la persona ». Testamento di 
Ludovico il Moro , I. cit. p. 309. 

(9) « . . .. et questo racemo per obviarea quello a che Pani- 
li bilione hnmana qualche volta col pretesto de questo nome 
« de governatore de la persona del signore ha transporla lo 
« in li tempi passati e alti di nostri qualcuno , cum poco 
» bcnelitio di chi si è trovato signore ». L. cit. p. 309. 
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manifestazione, fu L’avere gli Italiani perduto quella 
persuasione della propria forza, quell'orgoglio nazio- 
nale , quel sentimento di pubblica morale, quell’af- 
fezione al bene comune, che mantengono vivo un po- 
polo. Ma codeste sono piante delicate, che hanno 
uopo di una certa abbondanza d’aere per sorgere f 
fruttificare. 

Nel governo popolare l’uomo d’ingegno c di attivili 
trova nella pubblica voce sufficienti compensi alle 
sue fatiche: la tirannide riserva i premii solitamente 
all’adulazione, talora al capriccio ed alla nascita, e 
sempre all’obbedienza illimitata. Pure nello Stato più 
dispotico vi ha sovente una strada per rendersi utile 
alla patria, ed aspettare tempi migliori. Questa strada 
è la milizia. > 

Ora la milizia appunto nei secoli delle compagnie 
di ventura, come pubblico ufficio, stava chiusa ad 
ogni suddito, senza che uno splendore di gloria esterna 
alleggerisse i pesi dell’interna signoria; a! contrario 
di quanto avveniva pochi lustri fa , allorquando i 
Francesi immolavano tutto se stessi alla voglia di un 
solo. 

Scaturiva da ciò un’oppressiva sconfidenza di se 
medesimi e del proprio paese, che quand’anche ne- 
gata all’aperto , anzi talvolta celata sotto false illu- 
sioni di vanagloria municipale, tanto più si manifestava 
nelle conseguenze. Infatti a che per esempio le quo- 
tidiane millanterie circa la supremazia italica in ogni 
cosa? L’ambizione trae le sue radici dalla forza, la 
vanità dalla debolezza. E l’Italia, posciachè fu debole, 
diventò vana. , 

l'na nazione che tratti le armi, o a grandi pericoli 
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si esponga, potrà cadere; ina la sua caduta sarà mo- 
mentanea: risorgerà più fiera daile sventure, e mostre- 
ralle al mondo quasi in prova della propria costanca. 
Per l'opposto , guai ai popoli che non sono solili a 
fare e a tollerare molto in servigio dello Stato! Sol- 
tanto i grandi sacrifizii fanno grandi le nazioni: ma 
i grandi sacrifizii esigono grandi virtù politiche, e le 
virtù politiche esigono comunanza non meno dei beni 
che dei carichi pubblici. Ora il germe delle virtù 
politiche in Italia veniva svelto allorquando soldato e 
cittadino diventavano nomi di cose non solo diverse, 
ma contrarie. Chi può mai senz’ ira e tedio scorrere 
il corpo delle storie nostre dalla rovina dei Comuni 
alla calata di Carlo vm? Sono al certo presso le altre 
nazioni periodi di storia più sanguinosi e disordinati: 
ma dove trovare tanta ignavia e tanta materia di ver- 
gogna e di sdegno? Dalla battaglia di Legnano a quella 
del Taro (A. 1176-1495) niun’altra fu combattuta in 
Italia, dove fosse riuscito santo e glorioso il morire 
colle armi alla mano. • ■ -f. 

Fu in codesto intervallo di tempo, che lentamente 
si consunse quel vigore d’animo , che aveva distinto 
gli antichi Italiani, e che li avrebbe salvati dalla do- 
minazione straniera. Tenteremo noi di delineare la 
vita vanitosa e bugiarda dei secoli di Gian Galeazzo, 
e di (jilippo Maria Visconti? Incoronazioni , entrale, 
giostre, caceie, rappresentazioni, corse, danze, con- 
viti, luminarie, festini pieni di cavalieri e di dame 
splendenti al cospetto di un popolo attonito assai più 
che contento ; poi processioni numerose di principi e 
di popoli vestiti a penitenza incontro a reliquie sovente 
rapile proditoriamente; poi concilii, quanto numerosi, 
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inefficaci, ad estinzione delle discordie ed a mina dei 
Turchi ; e celebrazioni fastose di paci e di leghe 
menzognere; e rassegne strepitose di guerrieri non 
proprii; ecco la vita esterna del xiv e del xv secolo. 

Fallaci apparenze, funeste lusinghe! Proprio della 
mezza barbarie muoversi per accidenti o persone, e 
consumare il necessario nelle vanità. La vera magni- 
ficenza non getta, ma distribuisce, non disperde ma 
semina. Mentre si danza in corte, le campagne sono 
arse e devastate dalle proprie e dalle aliene soldate- 
sche, il popolo muore di fame, e non ardisce lagnarsi 
per tema dei supplizii; i consanguinei preparano con- 
tro i principi congiure e tradimenti; il nemico li at- 
tizza; la santità dei giuramenti è mezzo a nuocere; la 
beltà delle forme, l'integrità dei costumi divengono 
incentivo a lascivie, che dapprima sono sopportate, 
poscia imitate passano dai signori ai sudditi; la milizia 
è fatta strumento di oppressione, la giustizia di per- 
secuzione; insomma miserie c splendidezze, ignavia 
e dispotismo, ecco la vita interna dell’Italia nei secoli 
delle compagnie di ventura. 

Fra tali angustie le virtù pubbliche sparivano per 
cedere il luogo al freddo egoismo. A stento il suddito 
adempiva quel solo peso, a cui lo costringeva la forza: 
vivere sotto questo o quel principe per lui era tutt’uno; 
nè altro desiderio aveva egli più, che di pagare e di 
incomodarsi il meno possibile. Vedeva sopra di sè 
gente montata in alto per vili condiscendenze, per 
scellerata fedeltà, per materiale ferocia: scorgeva 
codesta gente pronta ad aggravare tanto più la mano 
sopra il suo capo, quanto egli fosse più intemerato e 
potente; onde non rimanere contro i colpi della per- 
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sedizione altro rimedio, fuorché esiglio, od oscurità 
ed annullamento di se medesimo. 

Cogli esigli si accrebbe, come vedemmo nella pri- 
ma parte (4), il numero di quegli illustri fuorusciti, 
che cooperarono allo stabilimento delle compagnie di 
ventura: l’oscurità e l'inazione, scelte dapprincipio 
per forza e dispettosamente, coll’andare degli anni 
furono amate, nè amate soltanto, ina a poco a poco 
per successivi gradi si trasmutarono in umiltà , in 
condiscendenza , in ignavia , ed alla per fine in viltà 
e corruzione. Il servire alle leggi, od a chi legittima- 
mente le rappresenta, non abbassa le facoltà dell’uomo, 
anzi le rinfranca e nobilita: il servire alla dispotica 
violenza le atterra e inaridisce; e ciò tanto più, quanto 
è più vile e malvagio colui, al quale è uopo assogget- 
tarsi. I.a maggior parte degli Italiani, rimasta inerme 
davanti a pochi venturieri armati, si trovò alla neces- 
sità di riscattarsi con denari ed umiliazioni dalle loro 
insolenze; sicché, quanto più i principi allentavano 
ad essi il freno, tanto più noi li blandivamo, od 
avvicinavamo ai loro i nostri costumi. 

Cosi venne tempo, in cui il nome solo di soldato 
era cagione di terrore e di abbiezionc. Invano talora 
le oppressioni generarono congiure c rivolte. Le 
grandi massime delle virtù politiche non si appren- 
dono dai popoli, se non a forza d’anni e d’esempii. 
Laonde era, per dir cosi, appena scoppiato il tumul- 
to (2), che si ritornava al primiero sgagliardamcnto, 
senza pur potere nè sfogare la propria vendetta nè 
'fuggire l’altrui. 

^t) C»p. v. li p. icti. t. t. 

(4) t'.ome succedette ai Milanesi nel 1526. jt 
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Del resto la disformità tra i sudditi ed i soldati era 
ad arte fomentata dalla politica dei principi e delle 
repubbliche; che, giudicandola confacente alla propria 
sieurezza , non solo divietavano qualsiasi commercio 
tra gli uni e gli altri (1), ma spesso proibivano for- 
malmente di ricevere tra gli stipcndiarii venni suddito, 

0 di alloggiare gli stipendiarli in luogo prossimo ai 
rispettivi congiunti (2). 

Nè codesta disformità è affatto sparita ai nostri di, 
quantunque le milizie vengano tratte a sorte dal 
grembo dei cittadini, e sieno fra essi alloggiate e man- 
tenute. Ma alle compagnie di ventura del xiv e del xv 
secolo successero le soldatesche dei secoli xvi e xvn, 
di origine non meno corrotta, e di costumi non meno - 
distanti dal vivere civile. Mediante la coscrizione tutti 

1 sudditi vennero ammessi ugualmente alla milizia; 
la sorte designa coloro che la debbono trattare, c 
quella disformità c antipatia in gran parte cessò; ma 
non sarà mai allatto sradicata, finché tutti indistinta- 
mente non sieno chiamati all'esercizio delle armi. 



(1) » la quest'anno (1336) si foce un ordinamento che 
" nissun soldato da piedi nè da cavallo presumesse, nè do- 
ti vesso andare, nè usare con alcun cittadino di Bologna, 
li Sotto pena di perdere l’armi ed i cavalli » ( Cronica misceli, 
di Bologna, p. 369. R. 1. S. t. XVUl). 

XXVI. n Et quod nullus de dieta masnada possit comc- 
« dere vel hihere cum aliquo cive pisano in domo sua, voi 
« qualumque alia .... vel aliquem pisamim civem sotiare 
« atiqiia occasione vel causa sine licentia dominorum anlia- 
<• uorum ad pmnam arbitrio supraslanlium auferendam ». 

XXVIII. « Item quod uullus diclorum stipendiarlo!- uni pos- 
» sii tenere in domo sua secum aliquem soldatum alium sub 
« pecua eie. » Ordinimi. Masnada Pisan., A. 1330. 

^2) V. la noia V. t. II. p. 310 della presente storia. 
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Base e compagnia delle virtù politiche sono e deb- 
bono essere sempre le virtù private. Togli queste dal 
mondo morale, c la politica si ridurrà in una serie 
di assurdi, privi di legame e di consistenza: togline 
le prime, e avrai tolto la parte più elevata del mondo 
morale, quella nel cui adempimento 1’animo maravi- 
gliosamente si raddoppia e purifica. 

Facemmo vedere, come nei tempi delle compagnie 
di ventura le virtù politiche si inaridissero in Italia: 
è troppo facile l’arguire, che le virtù private altrcsi 
vi andarono declinando , finché nuovi accidenti e 
nuove idee sopraggiunsero a risuscitare le une, ed a 
ravvivare le altre. ' 

Infatti, a mano a mano che gli animi venivano alie- 
nandosi dal pensiero delle pubbliche cose , l’amore 
del comodo privato sottentrava a quello del comun 
bene. Oh! noi, che, eletti a militare sotto le onorate 
bandiere di Savoia , daremmo con gioia la vita per 
l’incremento e il lustro della patria , oh , potessimo 
dispensarci dall’obbligo di scoprire le piaghe ancora 
sanguinose dei padri nostri ! Ma ufficio dello storico è 
ricercare e dire la verità : il tacerla , o celarla sotto 
ingannevoli lusinghe d’amor patrio o di gloria nazio- 
nale, è menzogna sempre ; è crudeltà poi allorché le 
nazioni sono cadute al basso, e per rilevarle bisogna 
aprir loro altre strade. • 

Diremo adunque non senza grave cordoglio, che i 
costumi degli Italiani ricevettero mortali ferite nei 
secoli xiv e jv. E questo pur troppo un fatto, che 
non abbisogna di prove. Basta scorrere le storie, le 
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novelle, gli epistolarii, per rimanerne persuasi, e 
rallegrarsi degli alti progressi fatti dalla pubblica e 
dalla privata morale nei tempi a noi più vicini. 

Non sia però alcuno, che voglia imputare tutto quel 
danno all’ instituzione delle compagnie di ventura. 
Queste apparvero e durarono con molta potenza , 
perchè cosi voleva la condizione politica e sociale 
dell’Italia: esse la modificarono, esse la consolida- 
rono, ma non la crearono già, per la ragione appunto 
che niuna forza , per quanto sterminata , potrà mai 
creare di pianta costumi ed opinioni. 

Vi sono tuttavia alcune avvertenze, le quali con- 
cernono immediatamente le compagnie di ventura. 

In primo luogo, la forza porta seco solitamente tanti 
difetti, che soltanto la necessità e la giustizia del fine 
può scusarla. Ora le soldatesche di ventura non ave- 
vano per sè nè l’una nè l’altra di queste due doti: e 
già il primo loro apparire nel seno dei Comuni d’Ita- 
lia era stato, per testimonianza dei cronisti contem- 
poranei, fatale a quella fierezza e integrità di costumi, 
che basterebbe quasi a coprire le atrocità dei secoli 
precedenti (I). 

In secondo luogo , il popolo d’Italia, depredato, 
taglieggiato, venduto dai condottieri di ventura, e 
solito a vederli volare dall’una all’altra distruzione, 

(lj Valga per tutti il passo di Ferreto Vicentino ( Hill 
lib. VI. p 11». R. ]. S. t. IX) relativo aH’aono 1319, nel 
quale la città di Vicenza fu sottomessa da Cangrande signore 
di Verona. « Mercenario! lecum clientei variti orlos regioni- 
« bm differenliigue idiomàlii stipendio magno conduxit, tx gui- 
" bui tubilo morti , bollette rivendi modui , et cullui in patria 
X nostra pariler rum fortuna mutali lutti. Tutte stupra.... a 
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doveva, per dir cosi, riguardarli collo stesso stupore 
e sgomento che i fulmini, i tremuoli c le grandi rivo- 
luzioni della natura, c concepire dei Colleoni, degli 
Acuti, dei Piccinini un’idea tale di grandezza c di po- 
tenza, che fosse pareggiabile a siffatte impressioni. Dal 
popolo codesta idea saliva alle classi più alte, stende- 
vasi a tutta l’Italia, e generava l'immenso credito che 
si acquistarono con piccole imprese capitani, quanto 
a se stessi certamente bravi e risoluti, ma incapaci di 
formare un gran disegno, coordinarlo a molteplici 
fini , e condurlo con sapienza ad effetto. Un poco 
d'oro gettalo ad alcuni o ignari o traditori del sacro 
ufficio delle lettere, bastava a comprarne i favori, c 
imporre all'universale opinioni esagerate almeno circa 
le virtù, l’ingegno o la grandezza dei capi di ven- 
tura (1). 

Ora codeste pubbliche dimostrazioni di stima e di 
riverenza largite alla forza ed alla fortuna, come mai 
non dovevano innalzarsi a tutto detrimento di quel 
senso di vigore e di onestà, che pur si era mantenuto 
durante le gare civili del xm secolo! Come non iscon- 
volgere stranamente i principii della misura delle 
umane azioni, e svilire gli animi, e spogliarli dei più 
nobili impulsi! 

Valgano questi pochi cenni ad indicare le molle 

(1) Pietro Aretino, vilissimo millantatore, era segretario 
e tale amico di Giovanni de’ Medici, che dormivano insie- 
me : Francesco Filelfo riceveva doni da Cerio Forlebraccio, 
e l’estolleva a cielo (Fr. Plutei (dii Epist. lib. XIV. f. 105 
vera.): un Jacopo Porcelli, uomo sozzo fra tutte le umane 
creature, era nel medesimo tempo il confidente ed il poeta 
di Francesco' Sforza e di Jacopo Piccinino nemici in campo. 
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cose, che resterebbero a dirsi intorno al vasto ar- 
gomento. Sarebbe forse anche qui il caso d’innol- 
trarci a più generali ricerche, e investigare come la 
milizia possa influire sopra la pubblica e la privata 
morale, e questa sopra quella, e come tutte e tre si 
possano insieme riunire a perfezionamento dell’indi- 
viduo, e ad utile dello Stato. Ma ciò ci allontanerebbe 
troppo dall’assunto propostoci. Lasciando impertanto 
tali materie alla speciale disamina dei filosofi storici, 
passeremo ad altre più ovvie considerazioni. 
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CAPITOLO QUINTO 

Altre vestirla e conseguenze morali e politiche. 

1. Mali morali che la milizia mercenaria produsse in coloro 
stessi che Ja esercitarono. 

II. Le compagnie di ventura furono principale strumento a 
stabilire e mantenere l'equilibrio tra gli Stati d’ila- 
' lia nel XIV e nel XV secolo. 

IH. Vantaggi e svantaggi di codesto equilibramento. Ra- 
gione per coi il Botta è più letto del Sismondi. 

IV. I capitani di ventura introdussero forse nel maneggio 
della guerra certi sentimenti ed usi di umanità e cor- 
tesia \erso lè persone dei nemici. 

V. Ha estesero e consolidarono falsi diritti intorno al sac- 
cheggio ed ai riscatti. 

VI. Mutazioni avvenute nel vocabolo scora. 
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I. 

Abbiamo nel capitolo precedente accennato i danni 
arrecati al morale dei principi e dei popoli da quel 
sistema di cose, al quale le compagnie di ventura 
servivano quasi di necessario sostegno e suggello. 
Ora faremo brevemente osservare gl'inconvenienti 
che codesta milizia generava in coloro stessi che la 
esercitavano. . 

In primo luogo era tale la natura di essa, che es- 
senzialmente doveva ottundere i più generosi impulsi. 
Infatti, messi in disparte i sensi di amor patrio e di 
onore, la milizia al tempo delle compagnie era diven- 
tata un mestiero, del (piale le più grossolane passioni 
si erano prestamente insignorite. Codesta macchia , 
codesti difetti bruttarono altresì le soldatesche ac- 
cogliticcie dei tempi seguenti. Bassamente chiede- 

vasi (I), bassamente davasi o vendevasi l’ufficio di 
• • , • * 

(1) Ecco per esempio in qnal modo il capitano Meraviglia 
chiedeva al luogotenente del re di Francia le provvigioni 
chè la morte di Federico da Bozzolo aveva lasciato vacanti 
nel 1587. . - ' 

« Se li piazeae di farmi questo bene e honore di darme 
a Monreale in la forma che ’l signor Fedrìgo il teneva, e io 
« scria contento de Issare la pension clic S. M. me da, he 
il fare rebatere mite octoconto franchi l’anno .su la pensione 
« del sig. Maximiliano, e prestar ha S. M. sey ho octo milia 
« schudi. 

« Signore, se la Exc. V. la trova al proposito, la suplicho 
« de volerme favare questo bene et questa gratin de prepo- 
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capitano, e in pari misura veniva esercitato. I,a in- 
fingardaggine, la vigliaccheria, la perfidia (^conta- 
minano la storia militare del xvi.e del xvit secolo. 

In secondo luogo, e già altrove l'avvertimmo, le 
soldatesche mercenarie non potevano ammettere sta- 
bilità di disciplina. Nelle milizie nazionali il generale, 
non meno del capitano e del soldato, è eletto e pagato 
dal principe, che a sua voglia lo manda qua o là, lo 
sospende dall’ufficio, c lo assoggetta, quand’egli pec- 
chi, al rigore dei tribunali. Perciò l’uomo di guerra, 
scorgendo sopra qualsiasi rispetto di amicizia o di 
pietà elevarsi inesorabili leggi, scritte, palesi, da secoli 
senza riparo eseguite, e veggendo intorno a sé innalzali 
ad impedimento di fuga tutti i poteri dello Stato, da 
una sola mente mossi , ad un solo scopo ordinati, o 
non trasgredisce la legge, o, se la trasgredisce, quasi 
non spera nemmeno di sfuggirne il peso. 

* « « 

« nerlo, che ve asicuro che lavile ha uno aflcionatisimo ser- 
« vitore di V. Exc. et per eserli io tanto afre ionato servi- 
li tore me dà ardire de rechiederle.... ». 

(Molici, Docum.di storia italiana, nutn. 159). 

(1) A. 1553 .... « Gii rispose, che lui era paratissimo, 
« ma che avvertisse bene che il trattato non fosse doppio, 
«e che loro tutti fossero tagliati a pezzi. Rispose il detto 
« signor Ascanio,- che mollo bene a ciò pensato aveva; e 
« che ordinaria che essendo il trattato doppio, riuscisse in 
«terzo.... Pensando il signor Piero che il signor Ascanio 
« dovesse andare con gente grossa per fare il trattato in 
« terzo, ordinò che riuscisse in quarto: imperciocché » 

Sozzini, Rivoluz. ili Siena, p. 193. (Archivio storico, t. II). 

A. 1554. « Il march, di Marignano scrisse nna lettera al 
« capitano G. Zeli, quale era a guardia di Montereggioni per 
« i Fraozesi, e gliela mandò a nome del signor P. Strozzi con 
« sigilli falsi per cavarlo di dello castello: ma non gli riu- 
« sei .. . . >' Ibid p 437. 
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Al contrario nei tempi andati poteva il reo rinve- 
nire perdono nella bontà o nella bizzarria del suo 
capo. D’altra parte pochi passi bastavangli per evi- 
tare la pena: ogni altra schiera, ogni altro sito gli 
offeriva impunità e guadagno; sicché l'incertezza del 
castigo era quasi di stimolo a mal fare. 

In sostanza nè i costumi nè le leggi valevano a te- 
nere a freno le milizie mercenarie, e ben giustamente 
si poteva asserire che lo Stato perdeva tanti uomini, 
quanti si davano a tale esercizio. « Mettevasi (narra 
un recente storico della Svizzera) la più forte ed ope- 
rosa gioventù ai soldi altrui , e fallivano all'agricol- 
tura le braccia, c spesso incolte abbandonavansi le 
campagne. Al suo ritorno portava in patria ric- 
chezze che le servivano per opprimere il popolo, 
titoli ed insegne di nobiltà che avvilivano quelli di 
minor sorte, il corpo corrotto dalle crapule e da ogni 
sorta di vizii, ed esempi nefandi di licenza. Rotta la 
ugualità civile tra cittadino e cittadino, facilmente 
scioglicvasi quella tra cantone e cantone. I re trova- 
vano ben essi il modo di accarezzarne le avare cupi- 
digie: ambasciadori, messi, agenti, scducevano i prin- 
cipali personaggi , . c smembravano la provincia in 
fazioni. Tal cantone diventava francese; tale era ve- 
neziano, tale spagnuolo; ma svizzero non più 


Le terre straniere furono tomba ai corpi ed alla glo- 
ria degli Svizzeri » (1). 



Un risultato, a produrre il quale concorsero senza 


dubbio le compagnie di ventura, fu l’equilibrio poti- 
ci) Z*c!>okkc, eh. XXX. 
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tico che 6i potò dire cominciasse con esse verso ii 
1550 tra i più ricchi ed i più vasti Stati dell' Italia. 
Firenze, Venezia e Roma, potenti in denaro, stettero 
contro a Milano, Napoli e Verona potenti in territo- 
rio: l’oro pareggiò le partite. 

Nelle guerre odierne scende un popolo contro l’al- 
tro, animato da proprii affetti ed interessi. Si com- 
batte, si vince dall'ima o dall’altra parte con sangue 
c con danni: il perditore chiede pace, e, ottenutala, 
se la ticn cara per saldare le sue ferite; e altresì l’ha 
cara il vincitore per assecurarsi e usufruttare gli 
acquisti. Tutti gli altri principi, stante il vantaggio 
del proprio commercio c riposo , restano , per cosi 
dire, garanti di quell'accordo. Per altra parte, sic- 
come le battaglie sono decisive, brevi e rari gli as- 
sedii, grossi gli eserciti, veloci le loro operazioni, 
cosi molto più presto la fortuna palesa a qual lato 
essa inclina; qualsiasi pur lieve dimostrazione che 
facciano le altre potenze per affrettare il (ine della 
contesa, condurrò il più debole a ricevere oneste con- 
dizioni di pace. 

Inoltre, atteso F odierno sistema della leva militare, 
benché la finanza entri grandemente a determinare 
la potenza di uno Stato, tuttavia (massime nel prin- 
cipio delle ostilità) questa valutcrassi soprattutto dalla 
popolazione c dal costei animo verso il governo e la 
causa abbracciala. Più tardi, nella feracità del suolo, 
nella ricchezza dell’industria , nell’abilità dei capi , 
nel sentimento dell’onore nazionale e della gloria pri- 
vata, ritrovano gli accorti principi forze recondite e 
sovente meravigliose, ónde resistere lungamente agli 
assalti esterni. 
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Per l'opposilo, nei tempi di cui trattiamo , la na- 
zione prendeva quasi nessuna parte personalmente 
alla guerra; la quale perciò senza sdegno e senza 
sangue conducevasi da uomini prezzolati. Condottiero 
a condottiero opponevasi :• l’ultimo scudo procacciava 
l’ultimo soldato. Perciò la forza militare degli Stati, 
le conseguenze di una lunga guerra, la vittoria e la 
sconfitta si misuravano a denari; c le repubbliche, 
che più ne avevano, calcolavano fino a qual tempo 
il nemico poteva resistere loro (1). Come le disfatte 

(I) « Risp e insino che (i fece la ’mpresa dello ’mpe- 

« radore previdono i Fiorentini, che delle due coae avea 
« a seguire Fona, cioè, o essere il duca (Clan Galeazzo l'i- 
« sconti duca di Milano) vinto dalla forza de’ nemici, o se 
« si difendesse con molta gente, che si recasse addosso a 
« soldo, che la disordinata spesa il facesse pericolare: e quasi 
n aveano molti fatta la ragione colla penna in mano, e di- 
« ceano come di cosa certa: tanto può durare; perchè sa- 
li peano lo intrinsico dell’animo de’ suoi terrazzani: e a Fi- 
li renze s’era deliberato di tenere (anta gente che bastasse 
n alle difese, e poterla pagare e mantenere in perpetuo bi- 
li sognando .... 

n Dim. Or dimmi, perchè lo stare a lunga guerra non 
« polca consumare i Fiorentini, come il duca? 

« Risp. Dicoti di no per la ragione già allegata, che egli 
« colla sfrenata volontà s'avea arrecato a dosso peso e soma 
« impossibile a poterla lungamente portare e sostenere, c 
« era veduto c conosciuto per li Fiorentini che v’aveva a 
« schioppare sotto: e i Fiorentini, come v’ho detto, eglino 
ii s’erano come prudenti regolati con misura a tenere quella 
« gente e Spesa, la quale, essendo bisognalo, avrebbono seni- 
li pre potato mantenere » (Dati, Cronaca, p. 67). 

Ecco in qoal modo il medesima autore (I. cit. p. 138) cal- 
cola il risultato delle guerre sostenuto dalla repubblica di 
Firenze sulla Gne del XIV secolo. 

« Nella guerra dei Fiorentini col papa, dal 1365 al 1368, 
spesero, 3,500,000 fiorini d’oro. 
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erano di lieve danno, cosi le vittorie di lieve pro- 
fitto: ondechè le liti non si estinguevano quasi mai: 
le paci diventavano tregue, le tregue guerre occulte. 

Mediante cosiffatto sistema i territorii delle potenze 
belligeranti non variavansi in modo sensibile. Se ciò 
non fosse stato, se Firenze e Milano avessero dovuto 
impiegare in guerra soltanto i proprii sudditi, invano 
la prima, padrona appena di Arezzo, di Pistola e di 
pochi altri luoghi, si sarebbe messo in capo di opporsi 
al duca Gian Galeazzo Visconti, le cui provincic esten- 
devansi dalle Alpi a Ravenna. Ma quella c questi 
si trovavano in necessità di valersi delle compagnie 
di ventura; e le compagnie di ventura dall’indole c 
dall’interesse proprio erano condotte a tenere sem- 
pre la bilancia librata fra i combattenti. Cosi, dopo 
tante guerre sostenute dalla Lega dei Fiorentini e 
Veneziani contro Filippo Maria Visconti, che ebbe 
egli perduto o guadagnato? Cosi Firenze consumò tanti 
anni inutilmente intorno a Lucca, e i papi buttarono 
via tanto denaro per assoggettare i principotti della 
Romagna, c Ladislao re di Napoli vanamente aspirò 
alla signoria d’Italia. 

Ciò che noi diciamo è tanto vero, che dopo mezzo 

« Nella seconda guerra col conte di Virtù dal 1395 al 1398, 
spesero 1,800,000 fiorini. 

« Nella terza guerra dal 1401 al 1404 spesero 9,500,000 fio- 
rini, computali quelli dati all’imperatore. < 

« Nella guerra di Pisa del 1405, che durò un anno e mesi, 
spesero 1,500,000 fiorini. 

Cosi ragguagliando il fiorino di Firenze a !.. 16. 66, secondo 
il eh. cav. Cibrario, la somma totale spesa dalla repubblica 
io codesti dieci anni e mezzo di guerra monterebbe a 138 mi- 
lioni circa. 
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secolo di quasi continua guerra, cioè dalla morte di 
Gian Galeazzo Visconti suddetto ai trattato di Lodi, le 
potenze d’Italia ritrovarousi tutte, eccetto Venezia, 
pressappoco cogli stessi contini di prima. Cambiò Mi- 
lano di principi, perchè la schiatta dei suoi antichi do- 
minatori si estinse: crebbe la repubblica di Venezia, 
specialmente sotto il dogato del Foscari; ma Brescia 
e Bergamo, Padova e Verona furono i frutti, anziché 
della virtù propria militare, dei disordini interni al- 
trui. Del resto ognun sa, che le piccole signorie delle 
Marche e della Romagna si mantennero in vita soprat- 
tutto, perchè coloro che le occupavano erano condot- 
tieri, e vivevano alle spese dei maggiori principi; co- 
sicché le ricchezze di Milano, di Roma, di Napoli e di 
Venezia sostentarono le splendide corti dei Monte- 
feltri, dei Baglioni e dei Manfredi. 

III. 

Ora codesto politico equilibramento durato circa 
due secoli fu egli essenzialmente vantaggioso alla ita- 
liana civiltà? 

Fu già più volte ripetuto, e non senza qualche ra- 
gione, che la divisione dell'Italia in varii Stati ne 
affrettò il dirozzamento. Ma tal massima debb’ essere 
ricevuta molto strettamente. * Noi non crediamo che 
il favore dei principi basti a dar vita alle lettere ed 
alle arti creatrici e rivelatrici della civiltà di un po- 
polo, come non basta a mutare alla natura l'eterno 
suo ordine. L'atmosfera, entro la quale spuntano e 
fruttificano quelle piante maravigliose, è tutto lo stato 
sociale , morale e intellettuale della nazione ; c que- 
sto, per quanto possa il principe modificarlo, rite- 
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nerlo c spingerlo avanti, ha sempre una parte indi- 
pendente affatto da esso lui. Potrà il principe pro- 
muovere opere di fatica, come di risuscitare lingue e 
codici ed illustrare autori ; potrà ancora favorire l’in- 
crcmento delle arti creatrici; ma non potrà mai far 
nascere a suo piacimento un poema, come l’Orlando, 
od un quadro, come la Trasfigurazione, quandoché 
il loro autore non trovasse nelle grandi passioni e 
credenze del suo paese e del suo secolo l’esca propi- 
zia a cui accendere la propria immaginazione. 

In fatti, se consultiamo la storia delle lettere e delle 
arti in Italia, troviamo stupende glorie dalla declina- 
zione del sin alla metà del xiv secolo; poscia silen- 
zio; quindi studii utili e faticosi; la favella letteraria 
ridiventata latina, gli alti affetti nazionali e cristiani 
mulino stravolti in grette imitazioni dell’antico: bensì 
alla fine del mille quattrocento il Colombo e l’Ariosto 
aprono il campo ai miracoli dell’ingegno italiano. 

Esaminando parallelamente le condizioni politiche 
doi medesimi tempi, miriamo le grandi passioni dei 
Comuni italiani estinguersi alla metà appunto del xiv 
secolo, quando la tirannide si adagiava ne’ suoi seggi 
di ferro, e le milizie cittadine cedevano il luogo alle 
mercenarie; quindi insieme cogli studii freddi del- 
l'antichità succedere le monotone imprese delle com- 
pagnie di ventura; e intanto il popolo uon vedere 
una causa per cui sospirare, non beni cui deside- 
rare, e stringersi neghittoso nella sua inermità. Final- 
mente le grandi guerre e invasioni degli stranieri in 
Italia, l’introduzione di un nuovo diritto europeo, 
di nuove armi e di eserciti nazionali , i rapidi muta- 
menti di dinastie e di dominazioni, le incursioni dei 
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Turchi , i disordini religiosi , lo scoprimento di un 
nuovo mondo, risuscitano l’animo italiano e gli danno 
tale scossa, che ne sortono impareggiabili faville di 
lettere e di arti. Questi ne furono i veri incitamenti; 
non già la protezione dei principi, la cui parte in ciò 
fu, come sarà sempre, secondaria. 

Bensì, se l’italia, invece di obbedire alle voglie di 
infiniti signori e condottieri, si fosse verso il 1550 or- 
dinata in pochi e vasti Stati, se quindi grandi guer- 
re, grandi trionfi e grandi sventure avessero corro- 
borato gli animi dei principi c dei sudditi, e portatili 
a forti cose, non sembra egli probabile clic l'intervallo 
di preparazione trascorso tra la civiltà del 4 300 e quella 
del 1500 sarebbe stato più corto,' e più prestamente 
a Dante ed a Giotto sarebbero sottentrati Tasso e Mi- 
chelangelo? A chi va adunque dicendo, avere la mol- 
titudine dei principati italiani agevolato gli studii e 
favorito le lettere e le arti, si potrebbe replicare che 
codesto vantaggio fu conseguito in modo secondario, 
e tutto a discapito della letteratura viva e creatrice, 
e del morale della nazione ; il qual morale si com- 
pone non meno dei privali affetti di odio e di amore, 
che dei pubblici sensi che uniscono cittadino a citta- 
dino, e provincia a provincia. 

Un utile però venne prodotto senza dubbio da 
quella divisione del potere politico, e fu, che la im- 
potenza dei principi giovò non di rado alla indipen- 
denza del pensiero. Talora infatti lo Stalo vicino servì 
di asilo al poeta perseguitalo, talora il disordine delle 
pubbliche instiluzioni presso certe signorie valse allo 
scrittore mollo più che la tirannica libertà presso 
certe repubbliche; quantunque tutto ciò non iscaui- 
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passe il Galileo della tortura, nè il Tasso dal carcere, 
nè Pandolfo Collenuccio dal laccio. 

Del resto gli svantaggi degli Stati piccoli sono troppo 
noti al mondo, perchè noi ci arrestiamo qui ad enu- 
merarli. Questo è il principale motivo, per cui la 
storia politica d’Italia riesce non meno difficile a scri- 
versi che arida ad apprendersi ; imperciocché in essa 
nè la rarità dei fatti alleggerisce il racconto, nè la va- 
rietà c grandezza loro gli concilia interesse. Carlo 
Botta trovò maggior copia di lettori, narrando le im- 
prese degli stranieri nell’Italia del 1500, le brighe 
del Concilio, e i quasi privati fatti dei Farnesi e dei 
Medicei, che non lo storico delle repubbliche italiane, 
raccontando le guerre combattute sotto Gian Galeazzo 
e Filippo Maria Visconti. Ma quegli aveva per sè, 
oltre il proprio pregio di scrittore facondo ed ita- 
liano, da una parte la importanza delle quistioni re- 
ligiose che si trattavano a Trento cd echeggiavano 
sino alle Indie; dall'altra la grandezza delle nazioni 
che in Italia venivano a cimento con forze conside- 
rabili, e la possibilità di internarsi nei misteri delle 
corti e narrarli drammaticamente. Al contrario lo 
storico ginevrino premuto dalla moltitudine dei fatti, 
e impossibilitato a vestirli di quelle particolarità che la 
lontananza dei tempi velò per sempre, deve, come il 
nocchiero della fàvola, rivalicare molte volte lo stesso 
guado, traghettando alle rive della storia uomini più 
diversi di nome che di carattere e di gesta. 

Noi pure sentimmo questa fatale necessità , e con 
tanto maggior terrore, quantochè il Sismondi aveva 
in suo favore la potestà di mescolare alle confuse c 
fredde narrazioni politiche e guerresche la storia dcl- 
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l’italiano incivilimento: mentreccliè a noi spettava 
l’ufficio di descrivere specificatamente le azioni e l’in- 
dole dei condottieri, epperciò di rintracciare le par- 
ticolarità militari dei tempi, col tacere le quali tras- 
cureresti l’essenza del tuo subbietto, e col narrarle 
correresti rischio di venire, come tedioso, ributtato. 

IV. 

c 

Restringeremo in poche pagine le cose più impor- 
tanti che ci restano a dire rispetto alle vestigia e con- 
seguenze morali e politiche delle compagnie di ven- 
tura: molte altre cose tralascieremo, sia perchè di 
minor momento, sia perchè tali che il seguito stesso 
della nostra narrazione debb’essere bastato a metterle, 
senz’altro ragionamento, in evidenza. 

Abbiamo già altrove notato la ferocia , colla quale 
conducevansi le guerre ai tempi dei Comuni ita- 
liani. «Tutti quelli ch’erano presi (narra un cronista 
« parlando dell’assedio posto a Lucca dai Pisani 
«nell'anno 13àl) erano dimozzicati, cosi femine co- 
« me uomini e fanciulli innocenti : a cui tagliavano 
« le mani, a cui li piedi, a cui cavavano gli occhi, 
« facendone maggiore strazio che far si poteva » (I). 
Ciò dalla natura dei tempi, ciò dagli odii reciproci, 
ciò dalla necessità medesima delle cose era inspirato. 
Infatti era tutta una città che contro un’altra insor- 
geva; c, siccome ai vinti erano preparate le estreme 
miserie, così con estremo ardore, e sovente sino al- 
l’ultimo sangue si combatteva, senza dare nè rice- 
vere misericordia : i pochi prigionieri maceravansi 
nei tormenti. 

(I) Istorie pistoiesi, p. 48S (R. I. S. I. XI). 
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Per l’opposito nei tempi «Ielle compagnie di ven- 
tura la persona del soldato non apparteneva più allo 
Stato vincitore che al vinto; posciachè il menomo 
vantaggio di paga era sufficiente a tirarlo da un ser- 
vigio all’altro. L’ucciderlo adunque non valeva nè a 
sfogare l’odio proprio, nè a scemare le forze del ne- 
mico. Bensì fruttava il farlo prigioniero, stante la 
grossa taglia che se ne poteva ritrarre. Ecco perchè 
i venturieri erano propensi a risparmiare le vite dei 
nemici. . 

Codesta propensione alla quale un illustre storico, 
benché forse esageratamente, attribuisce in origine 
tutta l'umanità delle guerre moderne (1), era anche 
tenuta viva da ciò, che nessun odio particolare por- 
tava gli uni a ricercare la morte dell’avversario, e 
gli altri a riputare più vergognoso l’arrendersi che 
nocivo il farsi uccidere. Laonde con quel vigore 
soltanto pugnavano, che l'onore ed anche l’interesse 
richiedeva; affinchè in sostanza non venissero stimati 
cattivi guerrieri, e come tali mal pagali e reietti. 

Del resto ben sapevano che nelle file nemiche stava 
chi fra breve non solo avrebbe per avventura militato 
al fianco loro, ma forse li avrebbe accolti nella propria 
compagnia. Perciò essi usavano in generale tanto ri- 
spetto verso le persone dei condottieri avversarii, che 
questi poi alteramente da loro lo pretendevano. Dopo 
un fatto d’arme combattuto a Molitorio nel maggio 
del i486, Roberto Sanseverino rimandò liberi tutti i 
prigionieri, commendandoli del valore dimostratogli 
contro; <«ma se dolse» racconta il Triuizio in un suo 

(1) Italiani, Hist. de l' Europe au. motjcn dqe, t. Ili eli. VI. 
part. S. 
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dispaccio « con Rangone Maraldo , che li miei con 
« poco rispetto l’avessero sonato e datoli molte ponte 
« di spada » (1) . 

Nè a ciò si limitava la cortesia delle soldatesche ; 
ma, siccome il riscatto dei capitani nemici che ri- 
manevano prigionieri non apparteneva ad esse, ina 
bensì al principe o al generale , cosi allargavano la 
mano per farli fuggire; il che nel linguaggio militare 
di quei tempi si diceva fare la via delFangiolo. 

Cosi venne a poco a poco abolendosi il barbaro 
costume di infierire sopra il vinto abbattuto. Le com- 
pagnie di ventura, sia per le ragioni sovraccennate, 
sia perchè si studiavano di vincere piuttosto coll’abi- 
lità che colla ferocia (2), introdussero nel maneggio 

(1) Rosmini, Fila del Tritìi zio, lib. IV. doc. 95. 

Nel 1450 le genti dei Veneziani, avendo sentito che il 
conte Sforza era lontano , assaltarono cinque bastie ch’egli 
aveva costrutte. «A caso qnella nocle el conte era tornato in 
« campo; elio ne l'nno nè l'altro esercito lo sapeva. Et inteso, 
a subito monta a cavallo, et ordina che lo exercito lo segniti ; 
» et giunto, trova che già di cinque ne erano prese due et 
« arse, et le altre non si potevano più tenere. El che vedendo 
■ el conte, ad alta voce gridò: De fendetevi che son qui presente. 
« La quale voce in forma impaurine li nemici, che quelli 
« che erano già in su la sommitatc dei ripari, se gilloreno 
■< nel fosso. Ma de quanta auctoritale fosse el conte appresso 
» di tutti gl’italiani soldati , de qui se può conoscere : che 
a subito che li nemici lo conobbero, giltareno le armi o 
a coi capi scoperti riverentemente lo salutarono: e qualun- 
« quo poteva con reverenda li locavcno la mano, perchè 
« da ogni homo era reputato palre de la milicia ». 

Cagnola, St. di Milano, lib- 1. p. 191. (Archivio storico, t. 111). 

(9) a Lcs guerres de Francc étaienl depuis long-temps plus 
a sanglantes que celles d'Italie, justement parcei qu’elles éla- 
« ient decidccs plutòt par une valeur brutale que par l’ha - 
a bilctc des cliefs ». 

Sismondi, IH si des Francai t, I. XV. p. 161. 
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«Iella guerra questa moderazione, e la trasmisero (ben- 
ché sotto altre forme ed altri principii) alle milizie 
nazionali. > 

Da ciò appunto, che i venturieri nel guerreggiare 
non erano spronati, dopo l’utile privato, da altri sti- 
moli che dalla parola di un contratto e dal sentimento 
del proprio onore, sarebbe inoltre taluno tentato a 
derivare da essi quella certa uniformità di costume 
che a’ di nostri affratella in una generale benevo- 
lenza gli uffiziali di tutte le nazioni europee. Noi però, 
senza negare che i condottieri possano averne aperto 
le vie alla moderna civiltà, crediamo di dovere spe- 
cialmente attribuire codesti frutti ai progressi di 
quella universale filosofia , che infaticàbilmente la- 
vora a porre le masse ed i principii sopra gli indivi- 
dui e gli accidenti, e nobilita le fatiche di suddito e 
di cittadino, sgombrandole dai personali sentimenti 
di odio e di interesse. 

V. 

J ' - * w 

Codesti risultati tornano in lode delle compagnie 
di ventura: ciò non ostante non andavano disgiunti 
da gravi inconvenienti. 

In primo luogo, quanto i venturieri si mostravano 
indulgenti a risparmiare il sangue dei vinti, altret- 
tanto erano pronti ad impadronirsi delle loro persone 
per ricavarne opimo riscatto; posciachè tale diritto 
veniva loro confermato dai patti di condotta (t). 

(1) « ltcm che li presoci, li quali per Io prefato 111. si- 
« gnor marchese , o per la compagnia sua se prendessino, 
« et simililer lutti li mobeli che se guadagnasseno , siano 
” suoi,...» (Dumout, Corpi diplomai, t. 111. p. 341, doc. 251). 
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Quindi con grandissima cura periustravasi ogni sito, 
per menar preda al campo uomini, donne e fanciulli, 
e quivi col terrore e coi tormenti strapparne ingorde 
taglie. . ■ - 

Questo uso era, non solo crudele, ma assurdo; 
stantechè in quei tempi i popoli si tenevano lontani 
dall’esercizio della milizia. Ciò non di meno esso durò 
senza ostacoli per tutto il corso del xv secolo. Col- 
l’assodarsi della suprema potestà a depressione delie 
soldatesche venturiere e ad esaltazione delle milizie 
nazionali permanenti, andarono affievolendosi cosif- 
fatte costumanze, introdotte dai barbari per isfogo di 
naturale ferocia, conservate dai mercenarii per ava- 
rizia. Per esempio in Francia continuarono ancora 
sotto il regno di Francesco i. Enrico n cominciò ad 
abolirle, ed il suo esempio venne a poco a poco se- 
guitato dagli altri Stati d’Europa (1). 

Più lungo tempo trascorse primachè si temperas- 

Negli ordinamenti di Firenze del 1363 pei venturieri, era 
stabilito che, prendendo d'assalto una terra « lucrifaciant et 
« Sibi habere et tenere possint omnes homines et persona*, 
« quas invenient in ipsa tali terra ; et eliam omnes bonrf- 
« nes et personal quas ibi invenient, habeant prò captivi*, 
« et inde Tacere valcant quidquid volcnt ...... 

(I) Nel 1554, durante l’assedio di Siena, riero Strozzi, 
che ta difendeva , propose al marchese di Marignano , che 
la oppugnava, di rispellare reciprocamente le persone delle 
donne e de’ fanciulli : ma per quanti esempi egli ne desse, 
e per quanto buona volontà ne manifestasse il marchese, il' 
fatto non corrispose nè alle istanze del primo, nè alle pro- 
messe del secondo. Soppesi poi che la miglior parte dei ri- 
scatti perveniva nelle mani del marchese stesso; e questa 
era la segreta cagione che l’induceva a rendere vane le ge- 
nerose proferte dello Strozzi. V. Lettere de’ principi, t. HI. 
p. 149-150 (Venezia 1581). — Adriani, Storie, lib. X. p. 563. 
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sero gli abusi del saccheggio. Oucsto iniquo costume, 
chiamato diritto dal più forte per onestare la sua fe- 
roce supremazia, era troppo favorevole all’interesse 
de’ venturieri perchè non si studiassero di allargarne 
i confìui. Ilicevetlerlo dall’antica barbarie, trasmi- 
sero alle soldatesche collettizie del xvi e del xvii 
secolo, e un po' mitigato giunse per umana vergogna 
insino a noi. Riputa vasi una terra soggetta al sacco, 
non solo quando, scalatene oppure spianatene le 
mura, l’esercito con le armi in pugno se l'era passo 
passo guadagnata; ma bastava che una sola volta se 
le fosse fatta la chiamata, bastava il più leggiero ap- 
piglio, anzi, secondo alcuni, bastava clic le soldate- 
sche se le fossero accostate al tiro dell'arco o del 
moschetto, perchè acquistassero il diritto di metterla 
tutta in preda. Codesto diritto veniva poi molto più 
spesso e rigidamente applicalo, perchè più vivamente 
si faceva allora sentire la necessità di sottomettere 
tutte quelle piccole fortezze che il medio evo elevò c la 
moderna civiltà, dopo averle prese e riprese, demo- 
lite e rinnalzale, alla (ine distrusse. 

Del resto tanto era radicato il malefico abuso, che 
non di rado, prima ancora di entrare nella terra op- 
pugnata, vendevasenc il saccheggio ad un appalta- 
tore (1). Talora altresì serviva esso di trastullo ai capi- 
tani ; siccome servi a Federico i duca di Urbino sotto 
al castello di Barchi nel Rimincsc. Trovavansi in esso, 

. • .... .. - : •- - 

(I) Cosi fecero gli Spagnuoli nel 1530, vendendo per cin- 
quemila ducati il sacco di Empoli a Baccio Valori, il quale 
alcuni mesi dopo -non dubitava di far pignorare quel Co- 
mune ed arrestare molti terrazzani per averne alcuni resti. 
V. Varchi, Storie, t. IV. p. 07. 
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oltre i terrazzani, alquanti soldati. Federico dichiarò 
che lascierebbe andar liberi colle proprie robe quelli 
di essi, i quali fossero i primi ad aprirgli le porle; 
tratterebbe gli altri a discrezione. Non è a dire qual 
tumulto eccitasse entro il castello cosiffatta proposta, 
volendo gli uni superare gli altri in prontezza nel 
renderlo. Prevalsero i soldati, ed uscirono, giusta i 
patti, con tutte le robe: i terrazzani impetrarono a 
stento di abbandonare il sito con quanto potevano 
portare addosso. Allora Federico ne fece chiudere le 
porte, ed eccitò con prendi i suoi saccomanni ad in- 
gegnarsi di entrarvi. L’esercito rise al vario spetta- 
colo di codesta gente intesa colle corde, colle scale c 
colle mani ad arrampicarsi per le mura dell’indifeso 
castello: le suppellettili degli esuli terrazzani ne pa- 
garono la fatica. Eppure Fautore del barbaro giuoco 
era uno dei più gentili principi dei suoi tempi ; sic- 
ché quando l'ordinava e ne stava allegro spettatore, 
egli si credeva di usare con parsimonia un diritto di 
guerra, c la pubblica voce, non ancora educata tanto 
da vederne la falsità, appellava questo tm atto di 
giustizia piacevole (1). 

VI. 

Una breve osservazione chiuderà il presente capi- 
tolo. Essa, insieme colle altre simili da noi altrove 
fatte (2), varrà a dimostrare vieppiù, come alle vi- 
cende dei vocaboli corrispondano sovente le vicende 
delle instituzioni. 

(1) Baldi, fila di Federico duca di Urbino , lib. VII. p. 1 1. 40. 

(3) Circa i vocaboli miles, masnada e comandali, V. sopra, 
t. I. parlo I. cap. II. §. I. p. 39, e <j. VI p. 00, e l. III. parie V. 
rap. III. $. 6. p. 354. 
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Aveva il feudalismo trasmesso ai privati il diritto, 
o, per dir meglio, il costume di armarsi e di guer- 
reggiare a proprio nome. Codesto diritto passò sotto 
altre forme ai capitani di ventura. La scara ossia il 
drappello dei servi e sudditi che i feudatari! mante- 
nevano per difesa delle loro castella , ingrossata, in- 
struita, messa a cavallo e rassegnata sotto uno sten- 
dardo, si mutò nella squadra dei condottieri del xiv 
e del xv secolo. Cadute le compagnie di ventura, i 
condottieri si ritirarono nuovamente nelle rocche 
avite: il governo spagnuol» risuscitò il feudalismo 
nel regno di Napoli e nella Lombardia, rinfrescando 
le investiture ed infeudando gran parte delle terre e 
delle entrate ancora libere (t): l’antica e la moderna 
architettura militare meschiate insieme coi traboc- 
chetti, colle carceri segrete, colle tremende memo- 
rie di crudeli prepotenze, assicurarono gli asili dei 
nuovi feudataria Allora la squadra del condottiero 
scomparve, e cedette il luogo agli scherani o sgherri 
del signorotto. - . r. 

Finalmente una forza si elevò, non conosciuta, o 
almeno non misurata nei tempi addietro, quantun- 
que più o meno occultamente duri sempre, pigliando, 
secondo i tempi, sembianze diverse, ma pure sensi- 
bili. Questa forza, pubblica morale, pubblica opi- 
nione, iilosoGa, civiltà, comunque si voglia nomarla, 
demoli le castella, sperperò gli scherani, accomunò i 
signorotti al resto della nazione, e riuni in una sola 
mano quelle assurde derivazioni del supremo potere. 
Queste riforme furono glorie dei tempi nostri : quat- 
tro vocaboli espressero tutte quelle mutazioni, la 

(1) Winapesre, Storia irgli abusi feudali, p. 79 (Nipoti 18 1 1). 
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scara, la squadra, gli scherani c la schiera. La scara 
preparò le compagnie di ventura (1), e forni le squa- 
dre venturiero ai Barbiani, agli Ubaldiui, ai Baglioni. 
I costoro discendenti sostituirono in tempi più cupi 
ai soldati gli scherani (2). Ora tutto è cambiato , e 
la nobile voce di schiera resta a denotare una parte 
di esercito ordinata a fazione. 

Cosi il vocabolo scara riassume nelle sue vicende, 
per cosi dire, tutte le fasi della milizia italiana. 

(1) V. parte I. cap. II. $. VI. 

(9) Ciò è Unto vero, che il capo di codesti sgherri era 
talora illustrato col nome di capitano. Tal titolo per esem- 
pio aveva il comandante di cento bravi o scherani, elio nel 
1656 per ordine di un signore milanese scortarono a Pia- 
cenza il residente veneto. V. Verri, Storia di Milano, t. IV. 
cap. 31. p. 179. 
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1 iraliirkri Italiani dopo le Compagnie. 

I. Funesti effetti della dominazione spagnuola in Italia. 
Mutazioni che ne risultano nella vita privata e pub- 
blica degli Italiani. Gli esigli. Vicende del principe 
di Salerno. 

li. La dritta strada della politica attività c chiusa agli 
Italiani. Rimane loro il combattere contro i Turchi. 
Battaglia di Lepanto. I volontari italiani in Levante. 
Eroica fermezza del Costanzo. Ma quello non è un 
sufficiente campo alla loro attività. Tristi risultati che 
derivano da ciò. 

III. Gli Italiani si aprono nuove ed inaspettate vie di ope- 

rare. Vicende di Gian Giacomo de’ Medici marchese 
di Marignaoo. 

IV. Vicende del rinnegato Occhiali; di Giulio Mazarino; di 

Raimondo Montecuccoli ; di Ottavio Piccolominr; di 
Alessandro del Borro. 

V. Vita del marchese Ambrogio Spinola. 

VI. Vita del conte Luigi Ferdinando Marsigli. 

VII. Riflessioni. 
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1 venturieri Italiani dopo le Compagnie. 

I. 

Dappoiché lTtalia perdette sotto i colpi dello stra- 
niero il possesso e il sentimento della propria indi- 
pendenza, l’individuo italiano, grande per natura, 
ambizioso e solitario, non ritrovando nel suo paese un 
sufficiente campo alla guerresca sua attività, fu neces- 
sitato a portarla fuori di patria. Quivi fra immensi 
ostacoli, per vanissime strade seppe egli pur giungere 
sovente ai sommi onori, e compensare quasi colla 
gloria dei privati suoi sforzi la ignavia pubblica della 
nazione. 

Ciò indurrebbe a credere, nè affatto a torto, che 
lo spirito di ventura, il quale aveva invaso il medio 
evo, e prodotto o fomentato la instituzione delle com- 
pagnie, continuasse a reggere i destini degli Italiani. 
Ondcchè codesti sforzi individuali si dovrebbero con- 
siderare come un seguito della milizia venturiera dei 
secoli antecedenti. E per verità noi credemmo pregio 
dell’ opera di raccogliere i tratti più caratteristici di 
alcuni venturieri italiani del xvi e del xvu secolo, e 
riferirli qui, quasi a compimento della storia militare 
d’Italia. 

Senonche la milizia non era che una delle molte 
forme, sotto le quali Io spirito italiano, compresso 
nel suo nido nativo , esalava nelle altre parti del 
mondo. La causa che lo sospingeva fuori di patria 
a faticosi e strani conati, era molto più potente e in- 
trinseca, che non la continuazione dello spirito di 
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ventura. Ci scusi perciò il lettore, se prima di entrare 
in quei racconti ce ne dilungheremo alquanto per 
ricercare cotal causa ; il che ne condurrà ad esami- 
nare brevissimamente le condizioni sociali e politiche 
dell’Italia e degl’italiani nei secoli accennati. Ad altri 
uomini e tempi apparterrà la cura di formare di tutti 
quegli sforzi individuali una storia degl’ Italiani fuori 
d’Italia , e sopra di essa appoggiare quella delle mag- 
giori scoperte, che onorino la presente civiltà. 

Grandi veramente, e quasi incredibili, furono i 
danni arrecati aH’Italia dalla dominazione degli Spa- 
gnuoli. Mei 1530 tale era la miseria della Lombardia, 
che le genti non ardivano uscir dai villaggi, se non in 
compagnia, per tema dei lupi, che divoravano fem- 
mine c fanciulli: Milano, che nel sec. xv noverava per 
comun voce 300 mila abitanti, nel xvu più non ne 
aveva che 100 mila: il Fuentes, uno pur dei migliori 
governatori di essa provincia, mandava in galera chi 
voleva (I) : a Napoli il viceré D. Pietro di Toledo fa- 
ceva scannare da un suo schiavo tre nobili giovanetti, 
sol perchè si erano opposti con qualche parola alle 
insolenze dei birri, che menavano via un povcr uo- 
mo (2) : i governatori vendevano le cariche : i magi- 
ci) Verri, Storia di Milano, t. IV. p. 73. 14 1. 175 (Mi- 
lano 1835). 

(3) Conti, Storie, lib. II. f. 37. 

Nell'anno 1579 il viceré « risolse un di di fare che Na- 
« poli mangiasse pane di radiche di certa erba chiamata 
« pan porcino; che poi si sospese, dicendo che ciò era Tatto 
« solo per vedere se in occasion di bisogno polca servire ». 
l'n’ altra volta mandò soldati a levar dal monastero di san 
Sebastiano la figlia del principe di Stigliano per accasarla a 
forza con mi suo figlio. 

Mela:, di Napoli (Tesoro politico, t. 1. 317). 


Digitized by Google 



CAPITOLO SESTO. 


563 


strati se ne rifacevano a forza di angarie sopra i 
sudditi (1) : il governo per far denaro infeudava i 
Comuni ancor liberi ai baroni, che soffocavano nel 
sangue le voci della giustizia, e vita, onore e so- 
stanze, ogni cosa occupavano. Scadeva l’agricoltura, 
e tuttavia le imposte moltiplicavansi insino al quintu- 
plo : il lavoratore, che nulla possedeva, s’ebbe a que- 
relare di dover pagare otto ducati l’anno di tributi ; 
ma le querele furono vane. Lo Stato profittava della 
industria serica : i viceré ne gravarono l’esportazione 
di un carlino per libbra, e l’industria scemò (2). Le 
marine chiedevano difesa, i porti agevolezze, i terreni 
protezione ; e invece tutto l'oro, tutte le forze dello 
Stato mandavansi oltre il mare, ad ingrassare piuttosto 
i ministri che il principe (3). 

Questi erano i mali ordinarli. Quando essi erano 
giunti al colmo, i sudditi, dopo avere invano suppli- 
cato a voce e per ambasciatori, rimostrato e sussurrato, 
afferravano le armi, e si rivoltavano. Se non che da 
una parte la naturale incostanza e le intestine emula- 
zioni loro, dall’altra le migliori armi, c talora anche 
le ingannevoli offerte dei dominatori non lardavano a 

(I) Ranke, f/ist. du Oemanlis et de la monarchie c spagnole , 
pag. 455. 

(9) Ranke, 1. c. pag. 386. 

(3) « Era il proverbio divolgalo : il ministro di Sicilia rode, 
« quel di Napoli mangia, et quel di Milano divora ». 

Relai. di Milano (Tesoro polit. t. I. p. 326). 

« Il duca di Sessa .... in 25 mesi che governò lo Stato 
« di Milano, nell'ultima guerra con Francia, ne cavò due 
«milioni e 70,000 scudi d’oro... e questo oltre Centrata 
« ordinaria, che importò intorno ad nn milione e sette in 
« ottocento mila ducati ». 

Reta:, di Milano, p. 177 (Relar. venete). 
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quietarli. Allora il popolo, accortosi di avere addop- 
piato agli antichi mali i nuovi, alle vecchie imposte 
quelle cagionate dalla rivolta, spatriava a stormi. 

A codesti osigli aggiungevansi quelli prodotti dal 
diverso sentire in materia di religione, c da tutte le 
personalità proprie dei piccioli Stati. Nel xvn secolo 
per esempio tal copia di Italiani protestanti si trovava 
in Ginevra, che ogni giovedì vi si predicava nel loro 
idioma (1). Da una lettera patente del re di Francia 
appare che i gentiluomini Italiani alimentati dalla 
cassetta dei suoi risparmi! nel 1585 sommavano al 
numero di 21, fra i quali un Caracciolo, un Ubal- 
dini, un Alamanni, tre Giustiniani, un Fieschi, un 
Marcello, nomi storici (2). Quali fossero ncH’esiglio 
le costoro miserie, i pensieri ed i travagli, parte si 
può argomentare dalla storia degli esuli di tutti i 
tempi, parte diinostrcrassi più sotto (3). 

(1) Leti, Italia regnante, t. 1. p. 37 (Ginevra tfi75). 

(li) Cabinet de M* Courccllet (titoli originali presso S. E. 
il cav. Saluzzo). 

(3) 1 seguenti brani di lettera basteranno a mettere al 
nudo la condizione dei profughi Italiani nel 1530. 

« La Exc. V. sia adverlita, che appresso de Poileu sta 
« impegnato ala hostaria lo marchese de Montesarchio e lo 
« sig. Ferrante suo fratre senza posserse movere de li in lauta 
• estrema necessità, che è mia compassione .... 

.... « Suplico piaza avere anello per raccomandati li sopto 
« scripti, * che tutta la guerra hanno servito con me al re 
« cristianiss. ; et se per avventura sera dato rollo per alcuno 
« do noi altri a la Exc. V. la certifico ecc. .... » 

* M. Caracciolo, Capitano E. di Actia, Capitano Camillo 
di Monte, G. G. Caracciolo, G. 1’. Lizio, Cristoforo 
Luceri, Capitano M. Lanzalunga, Capitano Niccolò 
Gra filano. 

Lettera del principe ili Melfi al Montmortncy. 

Mulini, Doeum. di sfurio italiana u 1 356. 
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Ferrante Sanseverino, principe di Salerno, era bello 
di corpo, d’ animo liberale, di nascita nobilissimo. 

Inviato in ambasceria dai Napoletani all’ imperatore a. 1517 
Carlo v, affinchè impetrasse alcun rimedio ai loro 
mali, fu mal ricevuto alla corte, c rimandatone 
con inala grazia. Bentosto venne assalito da prezzolati 
sicarii, e ne campò per miracolo con una grave ferita. 

Fu accusato allora di eresia c di ribellione, c fuggi in 
csiglio a Padova : dichiaralo ribelle e reo di morte, 
tramò coi fuorusciti del regno sostenuti dalla Fran- 
cia, e perorò in loro favore nel senato di Venezia: 
deluso in queste speranze, passò a Costantinopoli, c a. issi 
strinse alleanza coi Turchi. Quindi si uni con Pietro 
Strozzi, ch’egli già aveva vinto presso le rive della 
Serivia, difese Siena, ed entrò nel reame di Napoli. 

« Le racemo sapere che in <|uest'bora ci è sialo ordinato 
« clic vogliamo disloggiare di qui: perciò la supplicamo che 
« voglia ricordarsi deli pali nostri, perche la necessità che 
« ci preme è troppo grande, et bisogna che siamo importuni, 

« et senio tutti giunti ad un passo, che non sapomo che 
» farne se V. Exc. non provede.... ». 

Sign. n Lo prenrepe de Melplie, lo duca do Summa ». 

(Ibid. n" 370). 

x Avendomi fermamente persuaso, ami sperato in la ma- 
li gnau ira ila et summa gralia de la M. Cristianiss. non me Leso- 
li gnare venire ad simili affronti in bavere da domandare ogni 
x di il vivere mio, et dare fastidio de cose clic senza alcun 
x dobio non convergano ad pari mici, et tanto più per cs- 
■I sere stala la casa mia tanti anni alTcctionala de la crisi, 
x corona .... Et si se dicesse che in li di passati io ebbi 
x 1500 fr., se ha da sapere che quilli non son bastati ad 
a satisfare li debiti lìci in la lunga e grande mia inalalia; 

<■ non obstantc ho venduto lo argento et altre mcc cose in 
» A si. ... ». 

Lettera del dura di (Somma ?) 

Mulini, ibid n° 125. 
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Alla fine, quando ogni sforzo fu consumato, si riparò 
in Francia. Una canzone da lui composta che comin- 
ciava per « Ohimè! che io non pensava di partirmi! » 
cantossi lungo tempo in Francia ed in Italia. Un’altra 
scritta da lui in lingua spagnuola diceva « E passato 
il tempo, in cui io amava, è passata la mia gloria, pas- 
sata la mia ventura : ora mi attende il sepolcro » : e 
lamentava la patria , la sposa e i beni perduti. La 
città di Parigi vide poi la sua consorte vendere le 
più care suppellettili, e chiedere nella reggia l’elemo- 
sina per innalzare una modesta tomba alle ossa di 
lui, progenie di principi, genero di un viceré (1). 

Tali erano gli osigli nel xvi secolo. Chi rimase 
in Italia , molte cose ebbe a soffrire o a mutare. 
Gloria, armi, uffici, leggi, instituzioni, conforto di 
patrie memorie, tutto fu invaso dai nuovi domina- 
tori. 11 linguaggio, gli usi, le opinioni, perfin le vesti, 
perfino il modo di acconciare le vivande, insieme coi 
titoli c colla superbia per necessità o codardia accet- 
taronsi dalla Spagna. Sotto la cui dominazione più 
era sicuro di salire chi più lasciava della propria in- 
dole italiana per assumere quella dei padroni stra- 
nieri : sicché il marchese di Pescara sarebbesi recato 
ad ingiuria di sentirsi appellare italiano ; e D. Fer- 
rante Gonzaga esortava Carlo v a non fidarsi delle 
soldatesche italiane « gente, ei diceva, inquieta, inob- 
bediente, infedele », e il consigliava per difesa della 
Lombardia di ridurre a deserto tutto il Piemonte, e 
nell’ esercito imperiale stuzzicava i Tedeschi contro 

(1) lira n Iònie, / ie de D. Pedro de Tote de, t. II. p. 32. — 
Parrino, Teatro dei viceré, t. I. p. 121. — Partita, Storie vene:- 
lil». XII. p. 590. - Conli, Storie, lib. V. f. 137. 
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gl’italiani «perchè, asseriva, costoro, spenti che 
avranno gli Spagnuoli, spegneranno ancora voi » (1). 
Eppure di tanta snaturatezza qual premio gli davano ? 
Mortali accuse, severo sindacato, il titolo di eminen- 
tissimo, denaro, ed abborrito riposo. 

Nel quattrocento una idea teneva in sesto le parti 
dell’Italia, quella della sua independenza c dignità : 
nel cinquecento tale idea svanì, e la servilità non 
ebbe più freno. Come alle severe vesti degli antichi 
Italiani venne sostituito il giubboncello spagnuolesco 
« colle stringhette e felluccic annodate, c fregi tra- 
versati » , come al titolo di messere e di signore venne 
surrogato il Don ; cosi alla nobiltà patrizia, priva di 
titoli, ma illustre per vera potenza e gloria, sottentrò 
una nuova e feudale, al vivo amore di patria suc- 
cedette l’egoistico punto di onore, aH’ainbizione la 
vanità o l’avarizia, ai combattimenti il ducilo. Stampa- 
ronsi intorno ad esso lunghi e seriissimi trattati, del 
come proporlo ed eseguirlo, e quale ne fosse l’ori- 
gine, la nobiltà, l'opportunità, l’essenza. 

Nel medesimo tempo il forte sentire delle fazioni 
cedeva affatto il luogo alla sussiegosa civiltà, che, 
smorzando i più generosi impulsi, ti fa biasimare colla 
stessa fredda severità un delitto e un errore di crean- 
za, e spande sovra tutte le persone ed azioni per così 
dire una uniforme impronta. Anticamente era ripu- 
tato dappiù chi più era libero e potente : per lo con- 
trario allora veniva anteposto chi più ciecamente ub- 
bidiva. Cosi le grandi ed operose virtù del medio evo 
si inaridirono : dei vizii rimasero specialmente i più 

(1) Gosollini , Fila di D. Ferrante , p. 5. 73. 397. 410. — 
Adriani, Storie, lib. IV. 
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bassi ed occulti, quelli ai quali le leggi non arrivano, 
cui a slento la pubblica voce raggiugne, prodotti più 
dal non fare che dal fare, più dal non sentire clic dal 
sentire, frutti di ignavia e di debolezza morale. Cosi 
l’opera cominciata nel secolo xv fu compiuta nel xvi: 
le livide cure delle corti invasero ogni cosa ; talché 
uno dei più chiari ingegni, volendo pubblicare un 
libro intorno ai civili uffici, non lo intitolava già II 
perfetto cittadino, ma si II cortigiano, quasiché l’ulti- 
nio c sommo scopo di ogni uomo onesto dovesse essere, 
non di giovare allo Stato, ma di acquistare la grazia 
del principe (1). E in esso libro, tra molti c ottimi 
precetti di gentilezza, s’ insegna pure come lodare sé 
stesso senza biasimo di vanità, come lusingare il prin- 
cipe senza nota di adulazione, come mostrare di ac- 
cettare a forza gli onori c carichi più ambiti, come 
bisticciare sui vocaboli per divertire le brigate, come 
condire di leggiera bugia o esagerazione un molto per 
renderlo più saporito ; tutti insomma quei piccoli ar- 
tificii, che potranno forse aprire la via dei sommi 
gradi ai più meschini, ma che senza essere delitti 
impiccolirebbero un grand’ animo (2). 

(1) n Voglio adunque clic il cortegiano.. .. si volti con 
« tnlti i pensieri c forze dell’animo suo ad amare e quasi 
« adorare il principe, a chi serve, sopra ogni altra cosa , e 
■■ le voglie sue c costumi e modi lutti indirizzi a compia- 
li cerio ». 

Castiglione, il Cortegiano, lib. It. p. 159 (Milano 1859). 

« l’oi magnificare et laudare le persone, la polenlia, il 
» paese, li costumi et tutte le cose loro, con lai modestia 
» però che non paia adulationc, et esaltare li fatti et gesti 
•i loro, massime recenti, et aggrandire la virtù e fortuna de’ 
« principali ... ». 

Riconti per ministri (Tesoro politico, t. II. 377). 

(5) Il cortegiano, I. Gì. II. 159. 2IC. o segg. 
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Le virtù politiche, che, quando sono in un pubblico 
personaggio, Io rendono sublime e venerando, se si 
trovano per isciagura in uomo privato, gli acquistano 
solitamente biasimo e perfìn risa presso il mondo, 
e amare delusioni presso di se medesimo. Finche gii 
Italiani poterono partecipare al maneggio delle pub- 
bliche faccende, partcciparonvi, modificando talvolta 
l’animo sino ad offendere l’onesto. Videsi, per esem- 
pio, un Mercurino daGattinara, salito da umile stato 
al grado di gran cancelliere di Spagna , opporsi ai 
voleri di Carlo v , rifiutarne i sigilli , e tuttavia ser- 
barsi in ufficio : videsi un Girolamo Moronc dominare 
alternativamente i consigli dei principi Italiani, dei 
Francesi e degli Spagnuoli, tramare di liberare l’Ita- 
lia dagli stranieri, passare dall’estrema condanna a 
segnalati premii, e morire sotto Firenze nell’affati- 
carsi per cambiarne le sorti. 

Ma non tardò ad arrivare il tempo in cui la dritta 
strada della politica attività fu chiusa alla massa degli 
Italiani. Primieramente mancò loro una patria ; che 
patria là non v’è, dove non han luogo le virtù che 
a cittadino appartengono, fortezza di guerriero, inte- 
grità di magistrato, onesta libertà di scrittore. Poi 
molte altre cagioni aggiunsero ostacoli ad ostacoli. 
La scoperta di nuove terre c passaggi , la rovina 
dell’impero greco e rincivilimento delle restanti pro- 
vince di Europa, rimossero il commercio dalle ve- 
nete lagune, dal golfo di Genova e dai banchi di 
Milano e di Firenze, per trasferirlo ai lontani emporii 
delle Spagne, della Francia e delle Fiandre: la Chiesa, 
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la cui universalità teneva luogo dell'antica grandezza 
di Roma, perdette la Germania, l’Olanda, l’Inghil- 
terra e qualche porzione della Francia c della Sviz- 
zera : niuna patria bandiera sventolò più nel centro 
della penisola, sotto la quale conseguire onore o 
morte : ai più risoluti appena fu lecito militare sotto 
insegne c capi tedeschi, spagnuoli o francesi : a questi 
furono serbati gloria, gradi c potenza, a noi fatiche, 
servitù, rimproveri e per ultimo premio, se non per- 
secuzioni, un poco di denaro e titoli vani, non po- 
tere, non contentezza di cuore. 

Modena, Ferrara, Parma e Mantova furono per 
qualche tempo gli asili, nei quali l’ingegno italiano, 
scacciato da Napoli c da Milano e quasi premuto 
da due opposte forze, si ricoverò. Ma non durovvi 
a lungo: l’influenza straniera invase pure quegli 
asili, e, quasi fatale necessità, tutti gli involse in una 
comune dipendenza. Rimasero tre campi meno offesi, 
Venezia, Firenze e il Piemonte. 

Due glorie aveva Venezia coltivato: le armi ma- 
rittime e il commercio. Ora questo, benché a suo 
malgrado, era per tramontare: le armi a stento ba- 
stavano contro i Turchi quasi piuttosto per vendere 
a più caro prezzo la propria caduta , che per otte- 
nere vittoria. I propugnacoli di Rodi, Cipro, Negro- 
ponte e Candia dopo straordinarii sforzi di virtù ve- 
nivano superati: combattessi nella Morea; ma quanto 
più si avvicinavano le armi ostili, tanto più rnanca- 
onoWt vano le forze per rintuzzarle. A Lèpanto si raccolsero, 
per cosi dire, ad estremo conato, i più generosi Ita- 
liani. Contro il parere degli Spagnuoli, Marcantonio 
Colonna stette col Serbelloni risoluto a voler dar 
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battaglia; e il suo trionfo fu l’ultimo che si celebrasse 
in Roma (1). 

L’anno dopo, trattandosi di rinnovare la spedizione 
contro i Turchi, accorrevano di nuovo sulle navi i 
gentiluomini italiani; sicché soltanto da Napoli ne 
esciva una schiera di 500 (2). Tomaso Morosini poi 
periva difendendo vittoriosamente la sua nave da 
quaranta nemiche. Salito sul tavolato, mostrò alla sua 
gente i Musulmani, che a voga ed a vela si appressa- 
vano, e » amici, sciamò, qui bisogna che moriamo 
tutti colle armi in pugno: dal combattere ricave- 
remo, se non vittoria, vendetta; dall 'arrenderci , 
vergogna , schiavitù e forse anche morte ». Detto 
fatto: un’ora non bastò a 40 navi per impadronirsi 
di quella del Morosini , e due galeazze sopraggiun- 
gendo la salvarono (3). 

Tomaso Costanzo aveva 17 anni, e capitanava una 
compagnia di venturieri sopra una nave veneta , 
quando questa incappò nella flotta turca. Era il resi- 
stere pressoché pazzia, ma gli Italiani deliberarono 
di resistere. Un colonnello Buonagiunta , che si tro- 
vava a bordo ammalato, si fece portare fra i combat- 
tenti per morire con loro- un capitano Antonio , 
messasi sopra l'armatura una camicia per venir me- 
glio riconosciuto, si lanciò con due spade nella mi- 

(I) Nella battaglia di Lepanto il numero degli Italiani 
combattenti sommava a 13,000, oltre a 3000 venturieri di 
nobile stirpe, fra i quali Alessandro Farnese principe di 
Parma, e Francesco Maria della Rovere principe d’I'rbino. 
V. Adriani, Storie, lib. XXI. p. 350-354. — Muratori, An- 
nali, AA. 

(3) Adriani, Storie, lib. XXII. p. 367. 

(3) Crasso, Elogi iTiUuttri capitani, p. 330 (Veneri» 1683). 
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scbia. Gli Italiani respinsero tre assalii: acquarlo, 
essendo già fracassato l’albero c la nave piena di 
acqua, vennero sopraffatti dal numero ; sicché, dopo 
avere difesa a palmo a palmo la piazza , si ridus- 
sero nel casscretto, risoluti a farvisi uccidere tutti. 
I Turchi voltaronvi contro le artiglierie, c si innol- 
trarono. Soltanto allora il Costanzo, ferito per tutto il 
corpo, collo scudo imbracciato, colla spada ignuda, 
con tutte le armature sanguinose, fra i corpi morti 
dei compagui, fu oppresso e rimase prigioniero. 

Il suo valore gli fu di danno; perchè i Turchi stabi- 
lirono di appropriarselo. Tentarono pertanto il giovi- 
netto con promesse, con minacce, con torture, con una 
lunga prigionia, affinchè rinnegasse; ma l'animo in- 
vitto del Costanzo resistè a tutto. Condusserlo al ceppo 
colle mani legate per decapitarlo ; ed egli non si 
mutò dal suo proposito: il circoncisero a forza, 
quindi il vestirono di una casacca d’oro , dicendogli 
ch’era diventato turco ; ed egli stracciò le vesti , c 
gridò: credo, credo nella fede di Cristo (1). Infine 
quattro anni di schiavitù e di persecuzione non ba- 
starono a domare quell’anima grande, militando per 
una parte la tenera età , le alte offerte c i tormenti 
enormi , per l'altra il sentimento religioso e la co- 
stanza, virtù non dinegata agli Italiani nemmeno dagli 
stranieri (2). 

Ma Venezia non era Italia: la guerra contro i 


(1) Lettele de’ principi, I. Iti. p. 218-259. 

(3) « Qua ni à l’ilalien il est plus accouslutm- à patir que 
« nous ». 

Montluc CommenUtirci , p. 210 (ap, Pelilo!, Kcctuil tic 
mém. L XXI). 
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Turchi non bastava a dare un pieno sviluppo a tutte 
le specie d’ingegni e di pubblici affetti. Il Piemonte, 
piccolo Stato, chiuso e straziato da due potenze ne- 
miche, mostrò la sua fortezza piuttosto nel soffrire e 
perseverare, che nell’ offendere e fare. La Toscana 
coltivò secondo il suo potere le armi , specialmente 
le marittime; e, quando le cagioni sopraccennate 
seccavano i grandi fonti delle lettere c delle passioni 
nazionali , e le gonfiezze del seicento sorgevano a 
ricoprirne il vuoto, essa modesta e semplice serbava 
intatti i semi della letteratura, e li corroborava colle 
severe discipline delle scienze esatte. 

Però, mentre che colà una eletta schiera sotto 
l'austerità dei proprii studii trovava (e pure tra gravi 
ostacoli) un discreto sfogo alla propria attività, quanti 
ancora infiammati di amor patrio sudavano sotto le 
bandiere di qualche principe nazionale od anche stra- 
niero, coll’intento di ritornare l’Italia al primitivo 
splendore! Quante ingiustizie, quante fatiche e spesso 
quante calunnie e quanto detrimento della propria fama 
e sostanza sopportavano eglino coraggiosamente nella 
speranza di arrivare a tal grado da poter giovare alla 
patria! La libertà di Genova era stata il prezzo dei 
servigi prestati da Andrea Doria a Carlo v : chi sa 
quanti sforzi di virtù e di costanza destò tale esem- 
pio! E codesti sforzi la storia ignora e tace, perchè 
si compivano nel più segreto dei cuori , ed essa pur 
troppo narra solamente ciò che si opera alla scoperta, 
non ciò clic si disegna c si patisce e muore in noi. 

Oli ! dovremo noi tratteggiare il miserando stato 
di un animo generoso rinchiuso in una troppo piccola 
sfera di attività? Vorrebbe uscirne, e non può: sente 
Voi. IV. t8 


Digitized by Google 


l'AllTE SETTIMA 


27 '» 

in sé forze straordinarie per effettuare nobili cose; 
eppur vili impedimenti lo sospingono addietro. Tut- 
tavia si rinfranca ; restringe , acconcia , modifica i 
proprii disegni, li abbassa al livello altrui tanto che 
si possano mettere ad esecuzione: ma questa esecu- 
zione, dopo tanti sagrifizii, non dà , nemmeno a un 
di presso, la misura della mente che l’ha prodotta. 
Per misurarla esattamente converrebbe riunire tutte 
le idee soffocate, tutti i divisamene mutati, lutti 
quei tremendi soliloquii, sotto i quali l'animo si curva 
e si stringe. Talvolta pare a lui di Scorgere una via 
per operare alcuna cosa a beneficio pubblico, che 
ò pure il supremo scopo della sua vita. Allora il suo 
affetto si allarga meravigliosamente e quasi di un 
colpo invade tutti i vuoti del cuore. Fatale illusione! 
dalla quale il misero ripiomba atterrato; e ciò che 
più lo accora, non è tanto il proprio danno, quanto 
il veder macerarsi nell’ozio quelle forze colle quali 
egli sarebbe certo di recare utile e onore al suo paese. 

Chiudesi egli allora dentro se stesso, e ben sovente 
il suo silenzio gli viene di giunta imputato a vizio. Ma 
guai se in tale abbandono le dolcezze di una famiglia 
o la importanza degli studii o un alto sentire reli- 
gioso non aprono uno sfogo alla veemenza dell’affetto! 
Guai se codesti animi grandi e grandemente infelici 
rivolgono in se stessi a propria distruzione quella 
sovrabbondanza di vitalità, che non possono applicare 
a degne intraprese! Chi può noverare le nobili vite 
che il dolore oppresse, o il vizio deviò ? Una splen- 
dida attività le avrebbe forse rese gloriose, utili, 
eccellenti: l’oscurità le trasse ad immaturo termine, 
più misere che colpevoli. 
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Giambattista Vico, costretto dalla fortuna a fare il 
maestro di scuola, ad adulare e prosternarsi, a rin- 
serrare per economia in brevi volumi le leggi della 
storia di tutti i popoli, conscio non meno della pro- 
pria abbiettezza che dell’ altrui ignoranza ed ingiu- 
stizia, fu il tipo di codesti infelici bersagli della sorte, 
ai quali l’ingegno è tormento, il vivere esiglio , la 
gloria povertà e pericolo. 

III. 

Fra queste contrarietà avrebbe irrcmissibilmento 
languito l’ingegno italiano , se non avesse saputo 
scoprire nuove ed inaspettate vie di uscirne ed espan- 
dersi. Quel Leonardo da Vinci, che colla mano me- 
desima che gli serviva per rompere un ferro da ca- 
vallo o per trattare maestrevolmente la spada o per 
frenare feroci destrieri, coloriva il cenacolo, disse- 
cava muscoli, suonava varii istrumcnti, accompa- 
gnandoli con poesia improvvisa, gettava bronzi, scol- 
piva marmi , congegnava macchine , e scriveva r 
precetti delle arti belle, della medicina e dell’archi- 
tettura civile , militare ed idraulica , fu il più vasto 
modello di quegli individui italiani fecondi, grandiosi, 
acuti e perseveranti, quali si mostrarono dal 1300, 
quando tutti gli ambasciatori di Europa mandati al 
papa Bonifacio vm erano Fiorentini, infino al se- 
colo xvu. > 

Quel Colombo poi, che per donare all’antico mondo 
un nuovo, scorse per molti c molti anni le corti di 
Europa, sempre ripulso o raggirato, sempre in preda 
alla miseria oppure all'invidia, ora alimentato con 
eiancie , ora ricompensato colle catene e eoll’obblio , 
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ma pur sempre magnanimo, attivo e fermo nel suo 
grande proposito , fu il più sublime esempio di co- 
desta magnifica individualità propria degli Italiani, c 
principale causa forse della loro grandezza, della loro 
disunione o della loro rovina. 

Queste considerazioni , benché quasi estranee al 
nostro soggetto , serviranno di spiegazione la più ge- 
nerale alle brevi notizie storiche che seguono. Esse 
riguardano quasi unicamente la vita militare di alcuni 
individui Italiani dei tre secoli or ora passati. Nel rac- 
coglierle e riferirle , non fu già nostro scopo di rac- 
contare le gesta dei maggiori capitani Italiani, e molto 
meno di tessere a modo di biografia la storia militare 
deiritalia durante que’ tempi. Collo scegliere alcuni 
tratti più vivi di essa, noi intendemmo solo di mo- 
strare, come gl’italiani, benché privi di nazionalità, 
non cessassero di attendere tuttavia alla carriera mi- 
litare, come moltiplicassero l’ingegno e le forze a 
superare gli ostacoli frapposti ai loro progressi, e 
eome nella vita venturiera, a cui li spingeva la ne- 
cessità delle cose, rinfrescassero quasi le orme dei 
condottieri dei secoli antecedenti. 

Gian Giacomo de’Medici nacque in Milano nell’an- 
no 149$ da famiglia già illustre, allora depressa. Sul 
fiorire dell’adolescenza fu bandito come reo di omici- 
dio, e con tutta la famiglia si ricoveri» presso il lago 
di Como. Era il tempo in cui i Francesi e gli Sviz- 
zeri, i Tedeschi e gli Spagnuoli si contendevano la 
Lombardia : le fazioni intestine sotto i fallaci titoli di 
Guelfi e Ghibellini appoggiavano ora l’uno ora l’altro 
invasore : Girolamo Morone congiurava per restituire 
il paese al duca Francesco Maria Sforza. Il Medici fu 
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spedito appunto dai partigiani ghibellini a Milano per 
concludere questa trama. Nel ritorno si abbattè in 

un corriere francese, l’uccise, lo svaligiò, e dalle let- 
tere intercette trasse lume e regola. Ciò non pertanto 
la trama andò a vuoto: parecchi dei congiurati pe- 
rirono fra i supplici: la propria oscurità salvò il 
Medici, che entrò poco stante cogli Imperiali in Mi- 
lano, e ottenne per ricompensa F incarico di sotto- 
mettere il lago di Como. Egli se ne valse per render- 
visi potente, e sfogarvi antiche inimicizie. 

L’ultima di quelle terre ad arrendergli fu la 
ròcca di Musso , fortissimo propugnacolo , quasi so- 
speso sui precipizii a vedetta del lago. Il Medici in- 
tendeva di tenerla per sé: essendo rimasto deluso, 
corse a Milano a farne istanza presso il duca Sforza 
c presso il Morone, che allora guidava ogni cosa. Ora 
c chi dice che il Medici venne esaudito dal duca, e con 
licenza di lui entrò senza impedimento in Musso, c 
ne divenne signore: altri afferma, ed egli medesimo 
vivendo lo raccontava, che il Morone iinsc bensì di 
concedergliene la investitura, ed anzi gliene diede ii 
diploma , ma insieme col diploma gli consegnò una 
lettera suggellata pel castellano di Musso, nella quale 
era l'ordine di metterlo a morte. Per viaggio , cosi 
almeno si soggiunge, Cian Giacomo de’ Medici, come 
uomo che conosceva a fondo se stesso e il Morone, 
aperse in bel modo la lettera senza infrangerne il 
suggello. All'aspetto dell’imminente pericolo impal- 
lidi: pure, essendosi consigliato col fratello, che fu 
poi papa, trovò modo di ricavar bene dal male, ed 
imitando alla meglio il carattere del Morone sostitui 
alla prima lettera un'altra, nella (piale si coman- 
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dava al castellano di Musso di aprirgli le porte (1). 

Comunque sia andata la cosa, tostochè il Medici fu 
padrone di quel fortissimo sito, lo fece ricetto a tutti 
i più arrischiati uomini di guerra. Fu il numero loro 
dapprima di 70, poi crebbe a molti più, e questi lo 
resero in breve tempo padrone del lago di Como. 
Pensò egli allora a consolidare la sua potenza. Si fece 
dare titoli ed investiture dal duca di Milano, costrusse 
navi, impose tributi, creò due consigli sopra l'ammi- 
nistrazione delle finanze c della giustizia, ravvivò la 
zecca di Musso, ed essendosi alla perfine congiunto 
scopertamente agli Spagnuoli, ne ricevette in dono 
Lecco e il titolo di marchese di Musso. 

Codesti vantaggi infiammarono la sua ambizione: 
armò barche sul lago di Lugano , apri intelligenze 
in Arona , in Bellinzona , in Bergamo ; nè per altro 
trattenevasi dall' invadere la valle Levantina, se non 
pel rispetto degli Svizzeri , ultimo strumento che 
egli si proponeva di adoperare per insignorirsi di 
Milano. Sottile indagatore delle cose e degli uomini, 
come egli era, mediante una certa bonarietà nel par- 
lare e nel trattare gli affari, si conciliò gli animi dei 
signorotti vicini; e a chi prestando denari, a chi pro- 
tezione, se li rese devoti. Aveva in tutte le parti spie, 
disegni ed amici : aveva rimedii per ogni accidente , 
vincesse Cesare o la Francia. Seminava con alacrità 
cosi pei guadagni prossimi , come pei più lontani : c 

(t) P. Jovii, Larii descriplio, p. 1317 (ap. Gra?v. Thcsaur. 
t. III. pars postrema). — Ilerjei l'uteani, Hitt. cisalp. lib. I 
(ap. Grav. voi. cil.). — Missaglia, Vita del marchese di Ma- 
rinano (Milano 1605). — Chiabrera, L'ita del marchese dt 
■Maritgnano, MS. presso il cav. Cozzerà. 
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mentre l’animo suo ingigantivasi tanto da aspirare ad 
una corona, non trascurava il più leggiero profitto, 
il riscatto, per esempio^ di un viandante , il dazio di 
qualche pesce, oppure l’obbedienza della più solitaria 
bicocca. 

La pace gli interruppe i suoi progressi : il voler 
troppo lo precipitò. Un corpo di là mila tra Svizzeri 
e Grigioni si unirono col duca Sforza, ad oggetto di at- 
terrare codesta straordinaria potenza, che dal dirupo 
di Musso li minacciava digià tutti. In breve, tranne 
Lecco e Musso, ogni cosa fu da essi ricuperata. Tut- 
tavia Gian Giacomo de’ Medici non si perdette di 
animo: anzi colle navi armate scorreva il lago in 
cerca di vittovaglie e di danaro, sorprendeva il campo 
ostile sotto Lecco , lo disperdeva , e rintanavasi in 
Musso con molta preda in viveri, in artiglierie e in 
prigioni (1). Finalmente la fame lo costrinse a cedere. 
Il Medici usci da Musso in forza di un accordo, se- 
gnalo il 13 febbraio 1532, nel quale il duca di Mi- 
lano gli assecurava un capitale di 35 mila scudi e il 
marchesato di Marignano (2). 

Diventato di padrone servo, il nuovo marchese di 
Marignano passò ai servigi degli Spagnuoli in Pie- 
monte. Quivi non tardò ad assumere la boria , la 
gravità e la cupidigia loro: perlocehè in capo a tre 
anni veniva eletto mastro di campo, col favore spe- 
cialmente di Antonio di Leyva governatore della Lom- 

(t) Capelli, De bello Mussiaao , p. 1230 (ap. Graev. Thesaur. 
t. IH. pars poslr.). — Contile, l'ila di Cesare da Napoli, 
lib. II. p, 74 (Pavia 1564). — Adriani, Storie, IV. 326. 

(2) V. il lesto del trattato nel Molini, Donna, di storia 
iteti, n" 390. 
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bardia. Ma questi mori nel 1556. 11 marchese del 
Vasto che gli successe , per vendetta di antiche ani- 
mosità col Leyva, diede luogo a mortali accuse contro 
al Medici , e dopo aver pranzato festevolmente con 
lui , fece arrestarlo , e formargli addosso un severo 
processo. 

Durò la prigionia del Medici 18 mesi; e sarebbe 
durata *molto più, se un comando espresso di Carlo v 
non le avesse imposto termine. Indi in poi non in- 
contrò egli più ostacoli alla sua fortuna. Militò sotto 
Carlo v nelle Fiandre; militò in Ungheria sotto quel re, 
e gli difese Strigonia dai Turchi; fu nel 1543 gene- 
rale delle artiglierie imperiali all’assedio di Landrecy 
contro altri Italiani fuorusciti; compresse i rivoltosi 
deU'Ungheria, e liberò la persona del re assedialo da 
essi nel castello di Praga; nel 1546 guerreggiò in 
Alemagna contro la Lega Protestante, contro la quale 
guerreggiavano pure i più illustri guerrieri d'Italia, 
come Emanuele Filiberto principe di Savoia, Ottavio 
Farnese, Francesco d’Este, Giambattista Savelli, Ri- 
dolfo Baglioni, Alessandro Vitelli, il duca di Castro- 
villa, Giambattista Castaldo, Ippolito Porto, che vi 
fece prigione Gian Federigo di Sassonia, Niccolò e 
Aliprando Madrucci, il principe di Sulmona, il mar- 
chese Malaspina, Giambattista del Borgo e il colon- 
nello Pozzi (1). 

I servigi resi da questi Italiani furono tali, che la 
storia degnò di conservarne particolare ricordanza. 
Pochi erano e molta fama si acquistarono. Quanto al 
marchese di Marignano , diremo che dalle guerre 
di Germania passò a quelle d’Italia. Ma fu quivi breve 

(I) Conti, Storie, lib. 1 11. passim. 
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la sua fermata; posciachè, avendo ricevuto l’ordine 
di arrotare in fretta U mila fanti , li condusse all’ as- 
sedio di Metz , dove nuovamente diresse , benché a 
malincuore, le artiglierie. 

Di colà il marchese di Marignano ritornò in Italia 
col nome del più esercitato e prudente capitano; 
perlocchè dall’ imperatore e da Cosiino duca di To- 
scana venne eletto al governo della comune impresa 
da loro ideata contro Siena. Quivi il Marignano ebbe 
a fronte quel medesimo Pietro Strozzi, contro il quale 
già aveva combattuto sotto Metz , sotto Parma e in 
Germania. Rara attività c sventura degli Italiani , 
che, per cosi dire, li trascinava da un capo all’altro 
di Europa a ferirsi mutuamente! Il Marignano deli- 
berò di sottomettere Siena mediante la fame ; e dopo 
gravi e lunghe fatiche vi riuscì: però non mai, quanto 
in quell’assedio , fu tanto spietato verso i nemici , 
odioso verso gli amici, superbo, avaro, intollerante. 

Mori di gotta poco dopo le feste celebrate per l’ac- 
quisto di Siena. La sua fama c le sue aderenze age- 
volarono le strade del pontificato al fratello (1). 

IV. 

Alla battaglia di Lépanto, nella quale rinnovaronsi 
i prodigi delle crociate, un’ala sola dei Musulmani 
non fu vinta , ma anzi ruppe le navi dell’Ordine di 
Malta e conquistonne lo stendardo. Guidavaia un 
bascià di Algeri , che , appena sbarcato a Costantino- 
poli, chiese udienza al sultano. Aveva questi con ter- 
ribili minaccio avvertita la sua corte di non volere 

(t) Nel duomo di Milano è la sua statua in piedi per 
aaano del cav. Leone Leoni. 
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veder persona , nè udire cosa che a Lepanto si rife- 
risse. Occhiali (così noma vasi quel bascià (i) ) entrò 
quasi a forza dal suo principe, ne affrontò la collera, 
e nc usci più grande e più stimato. Poco stante col 
riacquisto della Goletta, fortezza riputata inespugna- 
bile, che da 40 anni era posseduta dai Cristiani, com- 
pensava i danni della sconfìtta di Lepanto, e nc aveva 
in premio maggiori onori, e infine il grado supremo 
di capitano bascià. 

Ora questo Occhiali era italiano, nato in Calabria 
da poveri genitori. Fallosi frate, nell’andare a Napoli 
per istudiarvi, fu preso dai Turchi : rinnegò, si segnalò 
colla sua bravura, si impadronì di una nave e si fece 
corsaro: bentosto, avendo alla prima nave aggiun- 
tone altre, diventò il terrore del Mediterraneo ed il 
sostegno della mezzaluna. 

Ma in quel feroce core era una continua battaglia 
tra il dovere e l’ambizione, tra la fede antica e il 
comodo presente. Quei principii religiosi , eh’ egli 
aveva succhialo col latte , quelle pure affezioni di 
famiglia, fra le quali era stato allevalo, stavangli fissi 
in petto; sicché talora afferrava colle sue navi il lido 
calabrese, e mentre le ciurme mettevano a preda e 
a fiamme le spiaggia, egli recavasi non visto alla soli- 
taria casupola dei suoi parenti, ad abbracciarli e ra- 
gionare con loro: poscia piangendo li lasciava per 
ritornare alla usata vita da musulmano (3). 


(1) Cioè Kilig-ACt , da Kilig o spada, nome simbolico da esso 
lui assunto. 

(2) Brantòme, Vie d'Ucchialg , l. 11 . — Relazione degli am- 
basciatori veneti, serie HI. t. I, p. 382. 

Occhiali mori verso il 1577 sotto il refjno di Amurath 111; 
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Dalla medesima Calabria trasse i natali nel 1602 
Giulio Mazarino, che passò la prima età negli studii 
a Roma e in Ispagna, e fu poscia uffiziale nella guerra 
della Valtellina. Essendo quindi entrato nelle grazie 
del cardinale Sacchetti, lo aiutò neU’assestamento delle 
cose di Ferrara e di Mantova, e, partito lui, ne so- 
stenne le veci. Uso a trattare alla spagnuola cogli 
Spagnuoli , alla francese coi Francesi , mediante la 
pieghevolezza dei costumi, rafTeltata modestia, l’at- 
trattiva del discorso c la nobiltà del tratto, si conciliò 
a mano a mano gli animi del Papa, del duca di Sa- 
voia e del cardinale di Kichelieu, sicché ne ottenne 
onorevoli commissioni in Piemonte, il titolo di mon- 
signore, la vicelegazione d’Avignone, e la nunziatura 
apostolica a Parigi. Ciò gli conciliò l’odio degli Spa- 
gnuoli, e quest’odio gli fruttò l'affezione del re di 
Francia, c il cappello cardinalizio. 

Quindi fu plenipotenziario alle trattative per la 
pace generale, ambasciatore del re di Francia in Pie- 
monte, compagno nel viaggio di Linguadoca al Ri- 
chelieu, alla fine successore di lui nel governo di quel 
regno (1). Il resto della sua vita appartiene alla sto- 
ria dell'Europa. 

Undici anni dopo la morte del cardinale Mazarino, 
nasceva nei sobborghi di Piacenza da un povero or- 
tolano quell’Alberoni , che, divenuto più tardi cardi- 
nale ed arbitro della Spagna , era per isconvolgerc 

fu sepolto Dell'interno di una magnifica moschea ch’egli 
aveva fallo coslrurre a Tophana, accanto alla quale aveva 
pure innalzalo un collegio capace di cento allievi. 

(1) Gualdo, Storia del ministero del Mazarino, lih. I (Bo- 
logna, 1077). — Crasso, Elogi cil ., p. 355. 
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coi suoi maneggi l'Europa. Cosi l’influenza degli Ita- 
liani passava sotto mille aspetti quasi in eredità dagli 
uni agli altri. 

Come venluriere, ora colla picca, ora col moschetto 
in ispalia , il modenese Raimondo Montecuccoli im- 
parò la milizia in Germania sotto la disciplina del 
conte Rambaldo di Collalto. Aveva questo terribile 
condottiero, trivigiano di origine, segnalato il suo 
nome alla Dieta d’Ungheria; perchè, veggendovi col- 
locata nel primo stallo la sedia del principe di Tran- 
silvania, levonnela senz’altro, vi collocò invece quella 
dell’imperatore, e, sfoderata la spada, si mise in 
punto di mantenercela a forza (1). Dalla Germania il 
Montecuccoli si recò in Fiandra con un suo cugino, 
che lasciò la vita poco di poi nell’Alsazia. Quindi 
passo passo fu alfiere, capitano di corazze, prigio- 
niero , sergente maggiore e colonnello di un reggi- 
mento a cavallo. Alla perfine fu 1’ emulo degno del 
Turenna (2). 

Un Sanese fu quegli, che preservò dagli Svedesi 
gli Stati ereditarli dell’Austria, e sostituì nella mi- 
lizia a cavallo la sciabola alla lancia. Ricordar vo- 
a. «599 oliamo Ottavio Piccolomini. Di 17 anni fu venturiere 
nella guerra del Piemonte, quindi capitano di cavalli 
in un reggimento mandato dal granduca di Toscana 
in aiuto dell’ imperatore: combattè poscia contro i 
Turchi e nella Valtellina. Il Walienstein lo nominò 
colonnello delle sue guardie: ma essendo lui poco 
stante caduto in disgrazia, Ottavio passò in Italia alla 

(1) Gualdo, Vita del Collalto, nelle vite de’ personaggi mi- 
litari. < 

(9) Gualdo, l'ila del Montecuccoli- 
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guerra di Mantova. Ritornò di poi in Germania ri- 
chiamatovi dal Wallenstcin, che in questo mezzo era 
rientrato in favore, per ostare ai progressi degli Sve- 
desi. Alla battaglia di Lulzen fece sette cariche so- 
pra il nemico, ricevette sopra la sua persona sei colpi 
di pistola, s’iinpadroni di 17 bandiere, e nel ritirarsi 
funestò agli Svedesi la vittoria colla uccisione del 
loro re (1). 

In premio di tanto valore il Wallenstein lo creava 
generale, e poco dopo maresciallo, e gli confidava i 
proprii disegni, che, scoperti dal Piceolomini all’im- 
peratore , conducevano il primo a violento fine. Il 
Piceolomini seguitava senza scomporsi la sua stella ; 
e pigliava precipua parte nella battaglia di N'ordlin- 
gen, racquistava porzione della Franconia, scacciava 
i nemici dalle mura di Thionville, li scacciava dal 
Wolfenbuttel, e assicurava dai loro insulti Ratisbona 
e la corte imperiale. Ciò fatto, passò a governare 
le Fiandre a nome del re cattolico. Ma in capo a tre 
anni l’imperatore lo richiamava in Germania per sua 
difesa contro gli Svedesi; ed il Piceolomini ne ral- 
lentava tosto i progressi colle armi alla mano, e li 
troncava poi del tutto con un trattato di pace da lui 
maneggiato e concluso in Norimberga. Mori nel 1656 
col grado di principe dell'impero (2). 

Fece le prime armi sotto il Piceolomini l’Aretino 
Alessandro del Borro, che giovinetto si rivolse dalla 
professione delle lettere a quella delle armi, e più 
specialmente dell’ ingegnere militare. Guerreggiò in 

(I) Scelta di azioni egregie operate in guerra da generali » 
da soldati Italiani ecc., p. 43 (Venezia 1749). 

(9) Gualdo, Vite di illustri personaggi. 


16 9bre 
<632 
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Lombardia ed in Germania, dove mise in forte la 
città di Vienna: si trovò alla battaglia di Nordlin- 
gcn, all’assedio di Stettino e di Ratisbona, alla difesa 
di Praga, alla espugnazione di Zwickau. Fu poscia in 
Italia ai soldi del granduca di Toscana, quindi in Gali- 
zia di Spagna governatore generale delle armi regie: 
da ultimo militò contro i Turchi , e in servizio dei 
Veneziani e della fede cristiana sottomise l’isola di 
Egina, assali Malvasia, occupò Tenedo c Lenno, e 
morì delle ferite riportate nel difendersi con una sola 
nave da tre barbaresche (1). 

È inutile che facciamo osservare , come gli Ita- 
liani, trovandosi stranieri in mezzo a nazioni stra- 
nile , dovevano superare molto maggiori difficoltà 
per avanzarsi nella carriera delle armi: chè anzi, 
siccome per questo motivo appunto erano sovente in 
necessità di cambiar padrone, così le difficoltà rin- 
novavansi e quasi moltiplicavansi per essi. Potremmo 
qui in prova di ciò ricordare Guido Villa, marchese 
di S. Michele, luogotenente generale e maestro di 
campo generale agli stipendii dei pontefici Urbano vm 
ed Innocenzo x, del re di Francia Luigi xm, e dei 
duchi di Savoia; Giron Francesco Villa, generale 
della cavalleria del duca di Savoia, luogotenente ge- 
nerale del re di Francia, e generale delle fanterie 
venete in Dalmazia; ed altri molti nomi d'illustri Ita- 
liani, che nella carriera delle armi ebbero varia e av- 
venturosa vita. Ma noi ci restringeremo a notare di 
volo le principali vicende di due soli , del marchese 
Ambrogio Spinola , e del conte Luigi Ferdinando 
Marsigli. 

(I) Crasso, Elngi d'illustri capitani, p. 894. 
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V. 

Nacque Ambrogio Spinola in Genova nel 1569 da 
un padre ricchissimo. Lo perdette nella prima età, ed 
essendo dalla genitrice sviato dallo studio delle lettere, 
si diede agli esercizii cavallereschi, e ad imparare 
i rudimenti delle matematiche , le quali allora per 
opera d’italiani comineiavansi ad applicare. Però la 
sua passione era la guerra; ondechè, quando udiva 
per la bocca di alcuni compatrioti e particolarmente di 
un Giorgio suo cugino il racconto delle cose operate 
da loro in Fiandra sotto Alessandro Farnese , quasi 
fuori di sè, cogli occhi fermi e accesi, col corpo im- 
mobile rimaneva. Il desiderio di gloria, un certo pre- 
sentimento, che ogni grand’uomo ha in sè, della pro- 
pria fortuna, ne sommuoveva tutto l’animo; sicché a 
stento le istanze della madre, le cure delle immense 
sue facoltà, e poscia quelle di una sposa, di una nu- 
merosa prole e delle patrie magistrature lo trattene- 
vano a casa. 

Di lui più bollente il minor fratello Federico cercò 
dapprima uno sfogo a’ suoi ardori guerreschi imbar- 
candosi sopra le galere della Repubblica : quindi, in 
qualità di venturiere , andò a militare in Fiandra. 
Colà essendosi acquistato il nome di valoroso , e la 
grazia degli arciduchi Alberto ed Ernesto, concepì il 
pensiero di adoperare, invece delle navi da vela , le 
galere, per sottomettere quelle provincie circonvo- 
lute e penetrate per mille rivolgimenti dalle acque 
del mare. Ostava a ciò la vastità e furia dell’Oceano, 
la novità dell’impresa, e la poca esperienza di chi la 
proponeva. Ma Federico seppe di modo esporre le 
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sue ragioni innanzi al reai consiglio di Madrid, che 
gli venne dato il comando di dieci galere. Furono i 
primi risultati conformi perfettamente alle sue aspet- 
tative: ciò lo incoraggi ad ideare uno sbarco sopra 
le coste dell’ Inghilterra. Strana cosa, che due Fio- 
rentini, un Genovese ed un Còrso, insomma quattro 
Italiani (1), siensi nel giro di tre secoli occupati di 
codesto audace disegno ! 

Deliberata la impresa segrctissimamcnlc, a Federico 
Spinola fu commesso il carico di allestire la flotta, e 
ad Ambrogio di lui fratello venne proposto quello di 
arruolare un corpo di otto mila uomini , e di me- 
narli in Fiandra col grado di maestro di campo. Stava 
allora questi in Genova lottando infelicemente pel 
governo della Repubblica con alcuni suoi emuli : 
perciò non è a dire se cotale offerta gli riescisse 
grata. La fama dei suoi denari gli attrasse tanta gente 
che in breve il numero richiesto di ottomila fu ol- 
trepassato di un migliaio. Erano fra questi molti gio- 
vani di buona famiglia, c molti vecchi soldati , tutti 
in ottimo arnese. 

Ambrogio li rassegnò in Vercelli, città da lui scelta 
per farvi la massa , e li divise in due terzi o reggi- 
menti, ciascuno dei quali fu spartito in 20 compa- 
gnie. Di un terzo ritenne il comando per se mede- 
simo; affidò l’altro a un Lucio Dentici, ufficiale spe- 
rimentato. Quindi promulgò leggi severissime di 
disciplina ; ed avendo distribuito il cammino in gior- 
Ruggio nate, e la soldatesca in quattro corpi, mandò innanzi 
<b0i i forieri ad apparecchiare vittovaglie ed alloggi con 

(1) Cioè Pietro e Leone Strozzi, Federico Spinola e Na- 
poleone Bonaparle. 
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lai ordine che un cor|>o dormisse la sera là, d’onde 
l'altro fosse partito il mattino (I). 

Stava allora l'arciduca Alberto, supremo reggitore 
«Ielle armi spagnuole in quelle parti , occupalo nel- 
l'assedio di Ostenda. Il marchese Spinola andò tosto 
a rinforzarne il campo, con privilegio di non ricevere 
ordini da verun altro che dall'ammiraglio di Castiglia, 
amministrare di per sé la giustizia tra i suoi dipen- 
denti, ed alloggiare e marciare in campo separato. 

Trascorse in tale assedio il resto dell'anno. Venuto 
il verno , Ambrogio passò in Lombardia colla com- 
missione di levarvi altri due reggimenti. Quivi l’at- 
tendevano inaspettate novelle, da una parte infauste, 
dall'altra onorevolissimo: cioè, che Federico Suo fra- 
tello era stato ucciso in un combattimento sul mare, 
il disegno dello sbarco in Inghilterra sospeso , e la 
commissiono di reclutare soldati ritirala. Però nel 
medesimo tempo il re di Spagna gli imponeva di ri- 
tornar prestamente nelle Fiandre per dirigere quel- 
l’assedio di Ostenda, che ormai durava da 22 mesi. 

Divenuto cosi generale quasi prima che soldato , 
Ambrogio Spinola trovò coi suoi denari e col suo 
credito genti e mezzi sufficienti per proseguire la 
guerra gagliardamente: sicché, guadagnando a palmo 
a palmo il suolo sopra il nemico, arrivò al secondo 
recinto di Ostenda. Continuarono nell'inverno i suoi 
lavori, non ostante la freddezza ed umidità del clima; 
ma l’esempio e l’oro di lui sostentavano le soldatesche 
a tollerare ogni cosa. Era poi la fatica dello Spinola 
doppia : posciachè l’arciduca Alberto, oltre il comando 

(I) Casoni, Fila di A. Spinola, lib. I (Genova 1091). — 
nentivoglio, Guerre di Fiandra, parie 111. lib. VII. 

Fot. ir. 19 
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dell’ assedio, gli aveva confidato anche quello dell’e- 
sercito, a fronte del quale militava il conte Maurizio 
di Nassau. 

Fra tali difficoltà brillò specialmente la costanza c 
il coraggio del capitano genovese. Un di, per esempio, 
che un maestro di campo ricusava di guadare una ri- 
viera molto pericolosa, egli pel primo, afferrata una 
picca , vi entrò. Ad alcuni ufficiali , che per tema 
dell’esercito ostile l’esortavano a sciogliere l’assedio, 
rispondeva, che chi consigliava ciò era un traditore, 
c eh’ egli piglierebbe la piazza e batterebbe il conte 
di Nassau. Onde i soldati, tra il rispetto e il timorè, 
obbedivano. 

Superato il secondo recinto, non senza meraviglia 
lo Spinola ne scoperse un terzo, guernito di un fosso 
e di opere staccate. Ma finalmente, essendo stati 
espulsi anche da questo, i difensori di Ostenda per 
mancanza, non già d’animo o d’uomini o di muni- 
zioni, ma solamente di terreno, si arresero. Àgli ar- 
ciduchi, die vennero a visitare la piazza, il marchese 
mostrò il suolo , che era stato tomba a centomila 
guerrieri , tutto sconvolto dalle mine e dalle cave , 
fossi ripieni, cortine abbattute, baluardi smossi, mez- 
zelune, fianchi e ridotti in un solo aspetto di deso- 
lazione confusi : e fra le rovine andava loro narrando 
tutte le vicende e i travagli della memorabile oppu- 
gnazione (1). ' ' ' 

La fama di codesta impresa fu superiore di molto 
ai risultati che ne derivarono. Tuttavia lo Spinola, es- 

(1} Baiini, De bello Belgico , c. I-VI (Brusselles 1609).— Ca- 
soni cit., lib. I. p. 112, — Bcnlivoglio cit., pari. IH. lib. VII. 
p. 93 («dia. di Torino). 
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sentlosi recato tosto a Madrid, ottenne, non ostante gli 
sforzi degli invidiosi, prendi conformi a quella, il col- 
lare del Toson d’oro, il grado di maestro e tesoriere 
generale di campo, e la facoltà d'interlenere a guardia 
della propria p’ersona una compagnia di ufliziali ri- 
formati. Nel ritorno rifece la via di Parigi, dove Al- 
fonso d’Ornano, già fuoruscito e ribelle della repub- 
blica di Genova, ed allora cavaliere dell’ordine di 
S. Michele e maresciallo di Francia, lo aveva feste- 
volmente accolto. In tale occasione il re di Francia 
Fnrico iv, che parteggiava sempre pcgli insorti Olan- 
desi, domandò allo Spinola, quale spedizione egli medi- 
tasse per la prossima campagna. «Sire, rispose il mar- 
chese, il mio pensiero- è di far ponti sopra il Reno, e 
traghettare l’esercito nella Frisia». Sorriseli regre- 
dendosi burlato, e «come, replicò, faretelo voi, se non 
possedete alcun luogo nò di quà nè di là dal fiume?» 

Lo Spinola non aggiunse altre parole : ma quando il 
re seppe, clic la cosa era stata eseguita appunto; « gli 
altri ingannano, esclamò , con dire il falso, e questo 
Italiano mi Ita ingannato con dire il vero! ». 

Di rado si erano veduti a fronte due capitani più a. uos 
famosi di Ambrogio Spinola o Maurizio di Nassau. 

Voleva questi assalire Anversa, quegli la Frisia. Il 
concetto del Nassau, subodorato dallo Spinola, fu man- 
dalo a vuoto; l’impresa della Frisia con molla pre- 
stezza e fortuna fu messa ad esecuzione. Traversato 
il paese di Clevcs c la Vestfalia, lo Spinola pose l'as- 
sedio alla città di Lingen, e, avendone colmato il 
fosso per mezzo di certi gabbioni inventati da Pom- 
peo Targonc romano, l’astrinse ad arrendersi. Wa- 
chtendonk nella Gheldria ne seguitò l’esempio. 
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L’anno seguente, fon due corpi d’esercito raccolti 
a. u>0j mediante il credito proprio e dei suoi amici, Ambro- 
gio Spinola entrò in cariipagna, e circondò d’assedio 
la terra di Rhinberg. Aveva a combattere le intem- 
perie, la bravura degli assediati, fa ritrosia delle 
proprie soldatesche, c la sagacia del conte Maurizio, 
rhe giravagli alle spalle con un forte esercito. Ciò 
non ostante la piazza fu presa, il nemico respinto, gli 
ammutinati espulsi sotto gravi minaccie: a quei che 
rimasero fu dato da lui tale esempio, che bastò per 
sempre. 

Cól favore di questi vantaggi, il marchese Spinola 
trattò uim tregua onorata cogli Olandesi , e la con- 
cluse per ISanni nel 1609, Dicesi, che quando il conte 
Maurizio smontato di carrozza, e lo Spinola, sceso da 
cavallo, si andarono incontro, al rimirarsi l’un l’altro 
mutarono sensibilmente di colore. I popoli, fino allora 
guerreggiati dai capitano genovese, accorrevano al- 
l’Aia per vederlo e udirlo. 

Stabilita la detta tregua, Io Spinola ad istanza del 
re di Spagna rimase in Fiandra governatore generale. 
Quando quella fu spirata, e ritomossi allearmi, ebbe 
egli di nuovo a fronte il contò Maurizio, e la fortuna 
stette librata tra essi. L’espugnazione di Breda colmò 
la fama del primo, e riempi di tanto cordoglio il Conte 
a. 1625 di Nassau, che, dissesi, ne mori. Nei tre anni seguenti, 
lo Spinala veggendo intepidite per la mutua stan- 
chezza le operazioni della guerra, impiegò i denari e 
i soldati ncH’cscavare due canali, i quali servissero a 
levare alle provincie insorte una parte del commercio 
colla Germania, e procurarlo invece a quelle rimaste 
obbedienti. 
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La guerra di Casale fu cagione, per cui lo Spinola a. 1629 
venisse rimandato in Italia a breve e non bella com- 
parsa. A quest'ultimo ed amaro periodo della sua vita 
soltanto si mostra nella storia d'Italia codest’ uomo , 
già divenuto famoso in quella d'Europa. Misera con- 
dizione di un popolo costretto a ricercare le proprie 
glorie fra quelle delle altre nazioni ! 

VI. . 

Ma in nessun Italiano fu più manifesta la bizzarria 
della fortuna, e la costanza e l’alacrità dell’animo a 
superarla e trarne profitto, che nel conte Luigi Fer- 
dinando Marsigli. 

Nacque nel 1638 in Bologna: passò la gioventù a 
studiare le scienze fisiche ed esatte. Di 21 anni era a 
Costantinopoli, occupato ad osservare c descrivere lo 
stato fisico e morale, la storia politica é la naturale 
di quell’tmpero. Tre anni appresso, trovandosi privo 
del padre, Cadetto di famiglia, scarso di averi e con- 
trariato in amore, entrò volontario nel reggimento a 
cavallo del conte Caprara, chè militava In Ungheria. 

Alcuni suoi disegni di fortificazione, alcuni suoi 
pareri e osservazioni militari l’elevarono prestamente 
al grado di capitano nel reggimento Diepental. Ma un 
di, essendo stato abbandonato dalla sua gente, cadde 
in potere dei Turchi, che dopo averlo per tre giorni 
trascinato nudo e ferito fino al campo loro, il ven- 
dettero per sette talleri a un baseià. Furono dapprima 
i suoi uffici i più vili : quindi passò ai servigi di una 
bottega da eatfè. Sotto Vienna lavorava costretto alle 
trinciere, quando i Turchi, sentendo che un esercito 
guidato dal re di Polonia si avvicinava in soccorso 
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delia eiltà, risolvettero di uccidere tutti gli schiavi 
cristiani. Il sorgere dell’alba doveva segnare il prin- 
cipio della strage. 

Lo seppe il Riarsigli , e tanto fece nella notte , che 
sferrassi, e si avviò carpone verso le mura di Vienna. 
Già aveva oltrepassato il campo turco e le ultime 
guardie, e giubilava credendosi salvo e libero; allor- 
ché una sentinella morta lo scopriva c respingeva ad- 
dietro. I suoi padroni lo ricevettero crudelmente con 
battiture e catene. Bentosto vidersi girare per gli al- 
loggiamenti le carrette fatali mandate a raccogliere gli 
schiavi destinati alla morte. Egli allora si tenne per- 
duto : se non che due soldati turchi , sperando di far 
guadagno sopra la sua persona, deliberarono di com- 
prarlo e trafugarlo. Messagli pertanto una corda al 
collo, obbligarono colle sferzate a seguitare a piè 
nudi il corso dei loro cavalli. Durò 18 ore il barbaro 
viaggio: un poco di biscotto fritto nel grasso di una 
candela fu al Marsigli unico refrigerio in tanto tra- 
vaglio. 

Giunse còsi, mortalmente ammalato, al paese dei 
suoi padroni, che lo serrarono in una stalla, e l’attac- 
carono, come giumento, alla catena: una povera donna 
turca per compassione gli fece un giaciglio di paglia. 
Quivi stette molto tempo lottando colla morte, e non 
sapendo desiderare la vita; posciachc la disperazione 
di uscire mai più da quello stalo gli aggiungeva dolori 
a dolori. Pure, come Dio volle, la bontà della sua 
complessione superò la violenza dei mali: e tosto egli 
col succo di erbe si ingegnava di delincare le forti- 
ficazioni fatte dai Turchi al ponte di Esseck e la dis- 
posizione del loro campo sotto Buda, c ne spediva 
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segretamente i disegni ai generali deU’csereito impe- • 
riale. Tale era quell’anima, benché inferma, e tra le 
catene da schiavo! 

Dopo molti e vani tentativi, finalmente una sua 
lettera pervenne a Venezia, e non molto poi gli 
giungeva una risposta annunziatrice di prossima li- 
berazione. Ma tanti ostacoli si attraversarono all’ef- 
fettuazione di essa, che le trattative vennero rotte, e 
i suoi padroni , per levarsi qualsiasi noia e sospetto, 
gli protestarono di volerlo vendere altrove. Ciò gli 
avrebbe chiuso forse per sempre ogni via di salute; 
se fortunatamente alcuni Turchi, guadagnati a prezzo 
d’oro, non avessero trovato modo di rapirlo e con- a. issi 
durlo a Venezia (1).. • . . 

Quasi altro uomo il conte Marsigli arrivò tra i suoi. 

Indi a non molte settimane combatteva sotto Buda 
alla testa della sua compagnia. Essendo poscia stato 
spedito a Vienna per sopravvedervi la fonderia dei 
cannoni, vi intraprendeva utili ricerche intorno l’ac- 
censione e la forza della polvere, e le notificava al 
celebre Viviani, e proponeva al governo parecchi 
miglioramenti circa la forma dei cannoni e il modo 
di gittarli. . 

Nel 1683 la diligenza da lui usata nel ridurre a 
difesa la città di Strigonia ossia di Gran nell’Ungheria 
inferiore, gli fruttò il grado di luogotenente colon- 
nello. Con questo grado ritornò all’assedio di Buda; 
dove il suo ingegno e il suo coraggio riuscirono molto 
proficui. Fu anche suo il parere di darle un assalto 
generale; il che venne eseguito felicemente. Avresti 

(1) Pantani , l'tta del Mattigli , M9 (Bologna IT/O). — 

l‘ ernie nelle, Elogc <lu conile Mai tigli. 
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allora non senza meraviglia mirato il Morsigli su- 
perare il dolore di una grave ferita, e fra il tumulto 
dei combattenti , di sotto alle macerie, di mezzo alle 
fiamme aprirsi la strada alla biblioteca Corvina per 
salvarne i preziosi codici, di cui più tardi arricchiva 
il patrio Istituto. . ••• 

* Fu quindi a mano a mano compagno del duca di 
Lorena nella guerra contro i Turchi, ambasciatore ai 
papa, ingegnere, segretario di ambasciata a Costan- 
tinopoli, e nuovamente svaligiato, e nuovamente fe- 
rito e lasciato per morto. Tuttavia non trascurava il 
più sottile ritaglio di tempo; ma, cambiata la spada 
nella penna oppure nel coltello anatomico, e sotto le 
batterie nemiche , e fra i politici . negoziati , e nelle 
maggiori strettezza della fortuna , o preparava la 
grand’opera intorno al Danubio (1), o scriveva pre- 
ziose memorie circa l’idrografia, i monumenti, la sto- 
ria, la statistica, la botanica, la meteorologia dei luoghi 
da lui visitati, ovvero raccoglieva e illustrava antica- 
glie, e di tratto in tratto spediva a Bologna , insieme 
colle code da bascià e cogli altri trofei della guerra, 
mappe, disegni, curiosità, statue, rilievi antichi, e 
libri, e oggetti di storia naturale. Nel medesimo tempo 
faceva fabbricare in patria una specola , e la dotava 
di strumenti ottici. ' j .• 

Generoso, benché scarso di sostanze, il Marsigli 
rifiatò doni, quando Faccettarli era onesto; ma la cal- 
dezza deU’animo suo gli procacciò nemici, e la qualità 

(1) Venne essa pubblicala adatto nel I"2G col titolo « Da- 
« nubius P annoili c o - my sie us obici valionibus gengraphicis, atlro- 
« nomicis, hydrogrnplticis, bistondi , pkysicis prrlu.'tmtus, il 
» in Sex tDmos iligrsitif. Unga Comi! . I75G ». 
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sua di straniero glieli rese pericolosi. Il più terribile di 
tutti fu il principe di Baden. Cominciarono ad accu- 
sare il Morsigli di peculato: egli si difese davanti ad 
una deputazione straordinaria di giudici , e ne usci 
assolto; ma non potè per allora impetrare che la sua 
innocenza venisse legalmente acclamala da un consi- 
glio di guerra. Fallito quel colpo, i suoi nemici tenta- 
rono di toglierlo di mezzo mediante il pugnale d’un 
assassino: lasciovvi la vita il cuoco, preso in iscambio 
di lui: il Marsigli ferito e malconcio rimase al con- 
gresso di Carlowitz, ove le sue profonde cognizioni dei 
luoghi lo rendevano utilissimo. Venne egli infatti dopo 
la conclusione della pace eletto plenipotenziario a se- 
gnare i conlini tra il Turco, -la Polonia, i Veneziani, 
c l’Austria. Eseguiva questo carico; quando gli si af- 
facciarono i monti di Rama, tra i quali era stato schiavo 
15 anni avanti. Tosto fece fare ricerca degli antichi 
suoi padroni, li accolse cortesemente, li tenne seco 
parecchi dì, c nel congedarli donò loro mille agnelli 
e 500 zecchini, oltre ad un pingue benefizio militare, 
che ottenne in loro favore dalla Porta (1). 

Più che il grado di generale, gli fu caro premio 
per codeste fatiche la facoltà concessagli daH'iiiipera- 
tore di provare innanzi ad un consiglio di guerra la 
falsità delle antiche imputazioni. Ma altre c assai più 
dolorose ferite gli apparecchiava la perfidia de’ suoi 
avversarli. ' 

Avevano gli imperiali nel 1702 messo l’assedio alla 
fortezza di Landau, e il principe di Baden sopraccen- 
nato lo guidava. Al Marsigli, venuto a rafforzare gli 
assediami con cinque mila uomini , parvero le linee 

(I) Fantuzzi, t'ita rii., p. 183, 
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dell'oppugnazione troppo larghe. Ne fece parola con 
un Garelli, bolognese, medico dell’arciduca Giuseppe, 
sotto il cui nome si trattava la guerra ; e con pro- 
messe e con doni lo indusse a persuadere il suo si- 
gnore della necessità di avanzare le artiglierie e le 
trinciere, ed avvicinarsi al fosso. L’arciduca restò 
capace delle ragioni allegategli dal suo medico: il 
Marsigli fu sostituito neU’ufiicio di primo ingegnere 
all’italiano Fontana, il quale era stato ucciso nelle 
trinciere, e in quattro giorni la piazza fu astretta a 
capitolare. 

Se il principe di Baden ne sdegnasse e pensasse a 
vendicarsi, non ò a dire. Sapeva che il Marsigli era 
nemico del conte d’Arco tenente maresciallo : man- 
dollo perciò sotto i costui ordini a difendere Brissach. 
Era la città mal guernita di mura, di artiglierie e di 
gente ; ed alcuni traditori accrescevano difficoltà alla 
difesa. 11 Marsigli instò presso il conte d’Arco, accioc- 
ché facesse venire quanto era d’uopo : non veggendo 
effetto dalle sue istanze, ne scrisse al principe stesso 
di Baden ; ma non ne ricevette risposta. Allora di per 
sé provvide ai primi bisogni, chiamò nella città 700 
uomini del suo reggimento, impegnò per pagarli i 
proprii beni e le proprie argenterie, rescrisse a 
Vienna, protestò, chiese commiato : insomma tanto 
si infervorò, che il conte d’Arco lo mandò agli ar- 
resti. 

L'imperatore, ingannato intorno a queste faccende, 
rispondeva imponendo che badassero bene, e che la 
piazza di Brissach resistesse sino all’ultimo. Ma a di- 
fenderla mancavano troppe cose. Giusta il presagio 
del Marsigli, il nemico attaccò il bastione di s. Giu- 
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seppe, e sforzò la città a capitolare. Ciò venne attri- 
buito a tradimento o codardia ; e per sentenza di un 
consiglio di guerra il conte d’Arco perdette la testa, 
al Marsigli fu dal carnefice spezzata la spada, e ven- 
nero tolti i gradi, le bagaglie e l’onore. 

L’inaspettato e indegnissimo colpo sconvolse sulle 
prime ranimo di lui : non tardò egli tuttavia a ripren- 
dere spirito ed a mostrare il viso alla fortuna. Si pre- 
sentò in abito di abate all’ imperatore, e gli chiese 
giustizia ; ma indarno. Allora mandò ai dotti di Eu_ 
ropa la narrazione sincera della sua disgrazia, fece 
ritrarre in un quadro la scena della sua condanna, e 
formossi un nuovo stemma di una catena, di una 
spada rotta e di una luna crescente rivolta a terra c 
grondante sangue. • - ' * 

i Congedatosi in tal modo dalla pubblica vita, riti- 
rossi presso là piccola terra di Cassis nella Provenza 
in una villetta a riva del mare. Quivi, ignoto al mondo 
e quasi a se medesimo, passava il tempo a pescare, a 
coltivare di sua mano un giardinetto, ed a studiare 
e descrivere la natura de’ pesci e di alcuni zoofiti. 
Una volta bensi ebbe a sdegno la sua povertà, eTu 
quando giunse a Marsiglia schiavo sopra una nave 
francese un cugino de’ suoi antichi padroni , c gli 
mancò il denaro per riscattarlo. Pure tanto si ado- 
però presso il re di Francia, che al fine lo vide re- 
stituito in libertà. 

li papa tolse il Marsigli dalla solitudine di Cassis, 
chiamandolo per breve tempo al comando delle sue 
armi. Tornando in patria questi ritrovò i suoi beni 
rovinati o rapiti: ciò nulla meno pervenne a fondare 
in Bologna l’Istituto, nobile accademia, ove riunivano 
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ad incremento delle scienze un Padre Grandi, un Eu- 
stachio Manfredi, un Vallisnieri, un Guglielmini e un 
Vaisalva. A questo Istituto il Marsigli donò tutte le 
rarità da lui raccolte, col patto espresso che non se ne 
facesse mai menzione. Sarebbe anche stato suo deside- 
rio di riunirvi grammatiche c lessici di tutte le lin- 
gue, medaglie di tutti i tempi, materiali per tulle le 
scienze ; ma le forzo rimasero addietro alla gran- 
dezza del concetto . 

Giù fallo, visitò l'Europa ad oggetto di arricchire il 
nascente istituto, e legarlo colle accademie e coi dotti 
più famosi. Al suo ritorno infatti gli regalò mano- 
scritti, incisioni e libri pel valore di 12 inila zecchini, 
e perlina caratteri di stampa orientali, che servissero 
ad introdurvi una tipografia poliglotta. Godesti ma- 
gnanimi sforzi avrebbero dovuto muovere la pub- 
blica gratitudine a coronare di onore e di riverenza 
gli ultimi giorni di un tanto uomo : ma fu altrimenti. 
Contrarialo, invidiato sempre, si trovò egli costretto 
a viverli altrove, parte sul lago di Corno, parte nel 
lido ricetto presso Cassis. Bologna più non ne ebbe 
che l’estremo sospiro. 

Nato alle più nobili imprese, più vasto che pro- 
fondo nel concepirle, più ostinato che felice ncll’ef- 
feUuarle, impetuoso, attivo, franco, severo, tale fu 
il conte Luigi Ferdinando Marsigli ; clic seppe aprirsi 
una carriera di gloria là, dove l’invidia stimava di 
disonorarlo per sempre. E in verità dal palco infame 
della sua condanna gettava egli , per cosi dire, ìe 
basi della ittiologia dei fiumi nell'opera danubialc 
rispettata ancora oggidì , e additava le vere basi 
delle scienze naturali. Queste ignote vie fuori di 
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ogni regola ordinaria sanno ancora trovare gli in- 
gegni italiani ! 


VII. 

In codesti sforzi individuali, in codesti prolungati 
soliloquii di uomini , che sotto diversissimi aspetti 
penetrano tutte le parti del mondo, è uopo ricercare 
la storia dell’ animo e dell’ingegno italiano durante i 
secoli xvi e xvn. Duolci però di dover dire, che in cosi 
fatta vita fattizia gl’ Italiani, astretti a spogliarsi dei 
grandi affetti nazionali , a scegliersi per jscopo il 
privato utile, e ad affettare pensieri e costumi altrui, 
corrompevano sovente le più belle loro qualità. Si 
aggiunga, che siccome i più onesti sdegnano solita- 
mente i giri tortuosi d'ignote carriere, cosi i meno 
schifiltosi erano comunemente quelli che salivano più 
alto. Ma quali sarebbero stati i buoni, se avessero 
ritrovato in casa quelle agevolezze, di cui abbonda- 
vano le altre nazioni ? . - 

Nello accennare questa individuale potenza degli 
Italiani, abbiamo specialmente tenuta la mira alla 
professione militare. Ma potremmo dire lo stesso 
rispetto alle altre parti della umana civiltà. Finché 
tutto il corpo della nazione potè liberamente colti- 
varne un pezzo, certamente coltivollo, e in modo 
meraviglioso. Unitisi i Comuni italiani a breve sforzo, 
domarono Federico Barbarossa, il maggior principe 
d’Europa. Rottasi quella unione e perduto il pregio 
delle armi, col commercio e colla industria signoreg- 
giarono il mondo. Allorché anche queste vie comin- 
ciarono a chiudersi per l’Italia, brillò essa nelle arti 
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c nelle lettere, e il nobile dominio della intelligenza 
fu nelle sue mani. Cadute le arti, rifulse ella nelle 
scienze ; alle scienze , tostochè furono arrivate al 
punto che per progredire abbisognavano di mezzi 
straordinarii e complessivi, fece succedere la musica 
c il canto. Taciamo il pregio di essere la propria sede 
della cristiana religione. 

Però, secondochè la massa della nazione perdeva 
terreno, sottentravano individui potentissimi di inge- 
gno, che con sforzi isolati sorgevano a coprire quella 
mancanza, c secondochè l’orizzonte intellettuale si 
restringeva, ne coltivavano più fervorosamente alcune 
specialità. • 

Servano ad esempio di ciò gli studii storici, i .quali 
solitamente danno la misura delle condizioni sociali 
di un popolo. I politici rivolgimenti avvenuti in Ita- 
lia dalla calata di Carlo vm alla caduta di Firenze 
(A. 1494-1330) suscitaronvi storici patrii di tal po- 
tenza, che molte nazioni europee avranno forse ad 
invidiarceli per gran tempo ancora. Pervenuta l’Ita- 
lia in potestà degli stranieri, mancò alla storia la 
materia dei proprii fatti. Cercossi allora altrove : 
descrissersi i tumulti degli Ugonotti, le rivoluzioni 
dei Paesi Bassi, i martini sostenuti in propagazione 
della fede nelle Indie e nel Giappone ; mcntrechè 
quasi in disparte altri raccontava la coraggiosa lotta 
di Venezia contro il Turco, e le intricate vicende del 
Concilio Tridentino. Mancò egli ancora la materia 
oppure l’agio a trattare questi argomenti ? e gli inge- 
gni italiani si rivolsero a dissepellire le antiche me- 
morie, e Muratori raccoglieva i monumenti della sto- 
ria d’Italia, e Giambattista Vico investigava le ragioni 
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c i principi! di tulle le storie. Codesti studi! si ravvi- 
varono nel presente secolo : ciò deve somministrare 
argomento di buone speranze. 

E questo basti intorno ai .venturieri italiani dopo le 
Compagnie. 
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Dello spirito di associazione dopo le Compagnie , 
e Conclusione. 


1. Lo scopo e la forma della Associazioni si modificano, 
secondochè si modifica lo stato della società. Caduta 
delle associazioni politico-militari del medio evo. 

II. Carattere delle odierne associazioni. Destini loro 
ili. Conclusione. 
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Dello spirito all associazione dopo le Compagnie , 
e Conclusione. 

I. 

Abbiamo nei principii della presente istoria (I) di- 
mostrato, quanta fosse la copia c quale la potenza e 
l’indole delle associazioni nel medio evo , e come le 
compagnie di ventura si potessero considerare come 
una fortissima manifestazione dello spirito generale 
che le Troduceva e governava. Ci scuserà ora il let- 
tore, se noi, dopo avere esposto le ultime vicende c 
vestigia di esse compagnie, spenderemo poche parole 
ad accennare le principali mutazioni, a cui fu paral- 
lelamente soggetto io spirito di associazione. Cosi 
spereremo di avere presentato sotto tutti gli aspetti 
il non facile nostro argomento. 

Due stati sociali, dice un illustre autore (2), gio- 
vano specialmente allo sviluppo delle associazioni. 
L'assoluta anarchia e la perfetta ugualità civile. 

Nel primo stato l’individuo si associa per assicu- 
rare la propria esistenza e la propria azione : nel se- 
condo per ingrandire il circolo di codesta azione, c 
per opporre ostacoli alla maggioranza del contrario 
partito, senza del che essa si muterebbe in dispo- 
tismo. 

A questi diversi scopi diversi mezzi corrispondono. 

(I) V. Parte I. cap. Vili. - 

(9) Tocqueville, De la démocraliecn Amiriqur, t. Il, eli. IV 
(Parigi 1835). 


PARTE SETTIMA 


nns 

Nel primo caso, siccome l'associazione «leve trovare 
in sé gli elementi bastanti per conservarsi e operare, 
cosi essa assume forma militare c politica. Tale fu, e 
noi l’abbiamo dimostrato appieno nel capitolo citato, 
il carattere generale delle associazioni nel medioevo. 

Nel secondo caso, siccome ognuno partecipa o vuol 
partecipare ugualmente nel maneggio dei pubblici 
affari, cosi l’associazione si ordina a modo di corpo 
esaminante o deliberativo, ed evita appunto le forme 
militari, perchè la sicurezza individuale è abbastanza 
tutelata dalle leggi. Tali sono presentemente, per 
esempio, le associazioni negli Stati Uniti di America, 
dove scuole, ospedali, prigioni, feste ,, missioni reli- 
giose, vie, ponti, chiese, grandi opere di industria, 
di commercio e di agricoltura, non di rado si com- 
piono sotto la protezione di quelle. 

Ma i due stati sociali sopraccennati non sono i 
soli, nei quali le associazioni si manifestino. In pri- 
mo luogo, perchè non vi è mai anarchia o democra- 
zia tanto assoluta. Che non penda verso altre forme 
di govèrno. In secondo luogo, perchè il genio ad as- 
sociarsi è tanto insito ati’uomo, che non l’abbandona 
quasi mai: bensì secondo le circostanze cambia aspetto 
o scopo. 

Ondechè sotto la monarchia temperata per legge 
o per uso, l’associazione diventa compimento dell’au- 
torità suprema ; sotto la tirannide è sollievo di schia- 
vitù. In quella gl’individui uniseonsi per benefizio 
proprio e generale , e l’associazione riceve forza e 
legalità dal principe stesso: in questa aggruppansi 
per abbattere il governo oppure soltrarvisi, e l’asso- 
ciazione è contro della legge, o almeno fuori di essa. 
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La prima di colali associazioni opera palesemente, 
l'altra di nascosto : la prima è indizio di civiltà, l’al- 
tra di miseria : la prima lascia all'individuo tutta la 
sua personalità, la seconda ne lo spoglia affatto per 
assoggettarlo ad un giogo di ferro. 

11 medio evo sopportò tulle queste specie di asso- 
ciazione, appunto perché sopportò tutte le specie di 
governo, e con tale celerità di successione, che avre- 
sti talora potuto notare nella medesima città le trac- 
eie di esse tutte, costumi di libertà, disordini di anar- 
chia, privilegi tirannici, leagi e cautele di legittimo 
principe. Però [le forme di governo, che più domi- 
narono nel medio evo in Italia, furono anarchia e 
tirannide, vestile non di rado dei falsi colori di re- 
pubblica o di principato. Per la qual cosa più co- 
munemente le associazioni vi si ordinarono a foggia 
politico-militare. Le compagnie di ventura ne furono 
uno strepitoso esempio. 

Tali associazioni evidentemente s'innalzavano tutto 
a danno del potere supremo. Perciò, a misura che 
esso si andava organizzando e rinvigorendo, si sfor- 
zava di abbassarle (1). Ciò tentarono i tiranni, che 
spogliarono della libertà i Comuni d'Italia (3): ciò fu 
/ ’ “ - * * 

(I) Ciò tace por esempio nel 1383 il re di Francia, appena 
dopo la vittoria da lui riportata a Roscbeque sopra gli abi- 
tanti di Gand. Tolse la maggior parte dei privilegi alla città 
di Parigi, e soppresse quasi tutti i diritti dei corpi d'arti e 
mestieri. V. Barante, Hisl. des duri de Bourtjoqne, l. I, i> 307. 
(Parigi 1835). 

(3) Ricavasi per esempio dal prologo degli statuti tuttora 
inolili della h'ratalia o compagnia dei notai di Vicenza, che 
Ezclino da Romano vi aveva proibito, non solo quella , iiij 
qualsiasi altra associazione. 
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con maggiore equità e fortuna tentato ed eseguito dai 
principi vissuti qualche secolo dipoi. A poco a poco 
quelle associazioni che nel medio evo avevano invaso 
la pubblica e la privata esistenza, perdettero il diritto 
di governarsi assolutamente, di proclamare statuti, 
di difendersi armata mano, e quindi tutti gli altri più 
importanti privilegi ; finché o sparirono affatto, o as- 
sunsero scopi e forme affatto civili e sottoposti alle 
leggi comuni. 

Servano di esempio i corpi d’arti e mestieri. Ab- 
biamo veduto (1), quanto fossero numerosi e potenti 
sotto i Comuni italiani. Caduti i Comuni, tralascia- 
rono essi pure di introdursi colle armi in pugno nel 
maneggio delle pubbliche cose. A mano a mano l’au- 
torità suprema li andò sempre più indebolendo, e se 
lasciò loro alcuni diritti, furono questi del tutto inno- 
centi, come festeggiare il santo Patrono, soccorrerci 
poveri e gli infermi della compagnia, trovare ricapito 
agli apprendisti, pregare in comune pace ai defunti. In 
molti siti venne anche tolto loro il diritto di sottomet- 
tere ad un esame chiunque aspirava ad aprir bottega: 
in altri paesi venne compita l’opera, e il nome e la 
sostanza di tali instituzioni furono affatto aboliti (2). 

Dicasi lo stesso degli ordini cavallereschi. L’ultimo 
di essi, che perdesse la sua forma politico-militare, 
fu quello di Malta. La necessità di ostare alle invasioni 
dei Turchi e alle insolenze dei corsari, lo tenne in 
piedi. Tostochè quelli furono depressi, questi annien- 
tati , l’ordine cadde, e i principi d’Europa se ne im- 
padronirono. Oggidì gli ordini cavallereschi sono 

(t) V. Parte I, cap. Vili, $ 8. 

(i) Cosi fece il redi Sardegna nell’Editto dei Magnalo 1811 
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nelle mani del potere supremo un innocuo anzi utilis- 
simo strumento per ricompensare i pubblici servigi, 
ed onorare la virtù. Accrescono perciò la ricchezza 
dello Stato. ' 

In codesta guisa il moltiforme edilìzio del medio 
evo andava disfacendosi. Altri caratteri, altri mezzi, 
altri scopi distinguono e distingueranno ognora più 
le associazioni che nascono in seno alla presente 
civiltà. 

II. 

È cosa certa, che le doti individuali non hanno in 
tutti i tempi lo stesso valore. L’individuo fornito di 
pregi straordinarii può molto nei priraordii delle 
umane discipline e instituzioni : passato un certo 
punto di civiltà, egli si ritira c gli sottentrano le 
masse. Quel trovato, per esempio, che in un istante 
di celeste entusiasmo la sua mente travide, e quindi 
fermò, raggruppò ad altre idee e formulò, non è si 
tosto venuto a pubblica notizia che il mondo già lo 
modilìca, lo perfeziona, l’applica, lo mette a frutto; 
sicché del primo concetto rimangono appena poche 
incerte vestigia. 

Perciò dalla mente inventrice il mondo non ri- 
chiede che uno sforzo oltre le cose conosciute o ten- 
tate : segnato il solco, mille altri vi si precipitano, e 
lo spingono avanti con fresche forze. E già qualunque 
disciplina è tanto vasta, che prima di giungerne ai 
confini il genio individuale si trova come stanco. Fa 
un breve passo più in là nel dominio della scoperta, e 
tosto, per cosi dire, si dilegua sotto la propria fatica. 
Mirabile magistcrio della natura per ripartire sopra 
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nn molto maggior numero di persone i beni di gloria 
c di ricchezze, e stringere coll’ esca del proprio per- 
fezionamento individuo a individuo, e nazione a 
nazione ! 

Ciò die si è detto della scienza, vuoisi dire ezian- 
dio delle altre parti della umana esistenza. Oramai 
industria, commercio, agricoltura, arti c pubblica 
educazione per mantenersi e progredire esigono grandi 
capitali, grandi forze, grandi mezzi, ehe l'individuo 
non ha, e che a stento i più potenti principi potreb- 
bero radunare. A codesto uopo suppliscono le asso- 
ciazioni, che, riunendo a un fine comune gli sforzi 
parziali di migliaia di individui, li sollevano ad effet- 
tuare cose straordinarie c infinitamente superiori alla 
potenza di ciascuno. 

Però un immenso spazio separa quello spirito d» 
affratellanza armata, che signoreggiò il medio evo e 
determinò la instituzione delle compagnie di ventura, 
dal moderno impulso ad associarsi grandioso c pie- 
ghevole, che compensa per cosi dire le disuguaglianze 
naturali tra individuo e individuo. Tuttavia la diffe- 
renza essenziale, che, generalmente parlando, distin- 
gue le associazioni dd medio evo dalle odierne, si 
potrebbe , a nostro avviso , ridurre in ciò : che le 
prime erano contro della società, o almeno fuori di 
ossa ; epperciò assumevano forme politico-militari : 
le seconde si mettono sotto la protezione delle leggi, 
e ben lungi dal detrarre nulla al supremo potere, in- 
tendono anzi a favorirne e compierne l’azione in 
quelle parti, in cui esso, stante la sua generalità, 
non può insinuarsi ; perciò la loro forma è del tutto 
pacifica. Codesta differenza è un enorme acquisto. 
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che la presente civiltà va ultimando sopra la barba- 
rie del medio evo. 

A siffatto genere di pacifiche associazioni appar- 
tengono quasi tutte quelle, che dal xv secolo in poi 
sorsero ad incremento delle scienze, o delle arti, o 
della religione, o della pubblica economia. Tali fu- 
rono le infinite Accademie d’Italia e fuori ; tali le 
compagnie comiche ordinate una volta in modo molto 
più stretto e talora anche piu stabile d’oggidi (I). 
Che se qualche associazione o tentò o parve che ten- 
tasse di rendersi independente ovvero ostile verso il 
potere supremo , non tardò questo a combatterla e 
comprimerla. Cosi nel xvn secolo il governo di Napoli 
disperdeva le Accademie dei Sereni, degli Ardenti e 
degli Incogniti (2), e la repubblica di Venezia scio- 
glieva l’Accademia riunita da Luigi l'riuli presso Tre- 
viso (3), c quella della Fama, stabilita da Federigo 
Badoaro al proposito d’illustrare c pubblicare i clas- 
sici antichi (à). 

Potrcbbonsi.è vero, allegare contro il nostro asserto 
le odierne associazioni segrete, che in certi paesi sono 
polenti e numerose quasi non meno delle associazioni 
del medio evo, e che non meno di esse traggono fuori 
della società il proprio sostentamento c la propria 
azione. Ma osservisi in primo luogo, che il mistero 

(t) Basii per tutte quella compagnia della dei Gelosi, clic 
nel 1577 recitava a Parigi nel palazzo Borbone commedie 
italiane. V. Napione, DeWusoe'dei pregi della lingua italiana, 

lib II, c. Ili, $ IV. f ■ 

(8) Barrino, Teatro dei Viceré, t. 1, p. III. 

(3) Rankc, Usti, de la papaute, t. I, p. 187. 

(4) Tiraboschi, Storia della letteratura ital. I. VII. lib I 
$. XV1II-XIX. 
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stesso, di cai debbono esse armarsi, è una prova del 
progresso fatto dopo il medio evo in favore del po- 
tere supremo e della umana civiltà; perciò torna in 
conferma della nostra sentenza : ed infatti nel medio 
evo esse associazioni non avrebbero dubitato di levare 
palesemente lo stendardo contro la pubblica autorità. 
In secondo luogo, generalmente parlando, le unioni 
segrete non nascono, o almeno non diventano rigo- 
gliose se non se là dove gli ordini pubblici sono im- 
perfetti ed insufficienti : perfezioninsi questi, e quelle 
spariranno, per lasciare libero il campo ad innocui 
e fruttuosi sodalizii. 

Ciò posto, egli è evidente che il governo e il prin- 
cipio di associazione saranno dal proprio interesse 
sempre più guidati a giovarsi l'un l’altro, quello per 
allargare il cerchio della propria influenza e vantag- 
giare se stesso nel vantaggio de’ suoi dipendenti, que- 
sto per assicurare la propria conservazione e molti- 
plicare i proprii mezzi di operare. Tal risultato è 
conforme all’indole dei tempi ed ai bisogni non meno 
dei popoli che degli Stati. Gli abusi, a cui recente- 
mente io spirito di associazione applicato alle grandi 
intraprese industriose ha dato luogo , nè provan 
nulla in contrario, nè bastano a distruggerne i pro- 
gressi : servono bensì a dimostrare da una parte la 
grandezza di questi, dall'altra la necessità di unifor- 
marli c sottometterli al pubblico bene. 

Immensi vantaggi sono adunque da aspettarsi dal 
mutuo concorso del governo e dell’associazione, sia 
nella morale sia nella materiale esistenza ; poiché non 
v’ ha dubbio che nè gli individui nè le masse si per- 
fezionano, senza mescolarsi e cooperare di comune 
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accordo. A produrre tali effetti gioverà specialmente 
la stampa, e soprattutto la stampa periodica ; la quale 
servirà a unire e tener vive le benefiche associazioni 
d’ oggidì in quel medesimo modo, nel quale leJoggie, 
le assemblee e le botteghe servivano a unire e tener 
vive le associazioni politico-militari del medio evo. 
E queste più non riappariranno, finché l’autorità su- 
prema abbia forza e lumi sufficienti per. custodire e 
promuovere il bene privato e pubblico. - 

. : ‘ . s 

Resta che raccogliamo le sparse fila della svariata 
nostra tela. _ • 

Fu nostro scopo, non già di descrivere soltanto i 
fatti dei condottieri e delle compagnie di ventura, ma 
bensì di investigare e mettere storicamente in evi- 
denza i più intimi e sinceri rapporti della milizia sia 
coll’individuo, sia con tutte le altre sociali institu- 
zioni. Le nostre ricerche abbracciarono dodici secoli, 
la milizia cioè de’ Longobardi , quella dei Franchi, il 
sistema feudale, la milizia dei Comuni, i inercenarii, 
le compagnie di ventura, le milizie nazionali , e le 
soldatesche raunaticce dei tre secoli a noi più vicini. 
Quando le conseguenze vengono dedotte dalla osser- 
vazione di tanto spazio di tempo, si può prestar loro 
piena fede. Due di esse dovrebbero venire altamente 
scolpite nell’animo dei lettori. 

L'una è, che ne’ progressi e nelle mutazioni della 
milizia concorrono ordinariamente due elementi. Il 
primo, che noi diremmo esterno » non riguarda se 
non la parte materiali; di quella, come a dire i modi 
di armare c di esercitare le genti , c dipende dal 
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volere diretto di ehi governa. L'altro elemento, elle 
noi chiameremmo interno, è molto più potente e dif- 
ficile a studiarsi e promuoversi: esso cammina insie- 
me colle condizioni morali e politiche della società ; 
ondechè spesso non può venire direttamente modifi- 
cato, ma bensì varia e si perfeziona col variare e col 
perfezionarsi di quelle. 

La seconda conseguenza, a cui potrebbe servire di 
prova ogni pagina della presente istoria, è, che ad 
ogni onesto cittadino spetta l’obbligo e il diritto di 
cooperare attivamente alla difesa e all’incremento 
della propria patria. 1 Comuni italiani si persuasero 
di resistere ai principi, cedendo a mercenari! la cura 
della propria difesa ; e perdettero la libertà : i prin- 
cipi italiani si persuasero di eternare le loro signo- 
rie, adoperando le compagnie di ventura non meno 
contro i sudditi che contro i nemici; e perdettero 
l’indipendenza : i popoli italiani si persuasero di 
vivere ricchi e tranquilli , lasciando a uomini prez- 
zolati il mestiero delle armi ; ed al postutto ebbero 
a perdere beni, vita ed onore. Tali sono in conclu- 
sione i frutti che partorisce l'esagerato amore del 
comodo privato. Misere le nazioni , nelle quali il 
pensiero del pubblico vantaggio è temuto dai prin- 
cipi , schivato dai sudditi ! Misere le nazioni , che 
non hanno armi proprie, o nelle quali il popolo non 
è pronto ad abbracciare come sua la causa del prin- 
cipe, o nelle quali il principe non ama come sua la 
causa del popolo ! • 

Tra l’uscire tutti alla guerra (uso c necessità dei 
jiopoli barbari), e lo stare tutti a casa e mandare 
in propria vece genti mercenarie (uso c comodità 
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dei popoli corrotti o schiavi), vi ha un termine mez- 
zano, secondo il quale col minore disagio dell'indi- 
viduo si può ottenere la maggiore sicurezza dello 
Stato. Questo termine, al quale più o meno si sono 
accostati i governi dell’odierna Europa, debbe venire 
fissato non tanto giusta le condizioni interne del 
paese, quanto giusta i politici rapporti di esso colie 
altre potenze, e delle altre potenze tra loro. 

A conseguire codesto risultato giova la coscrizione 
o leva per sorte; la quale, sebbene non conduca 
lutti ugualmente i sudditi a sopportare il carico della 
milizia, pure, siccome rimette all’arbitrio del caso il 
designare quali debbano sopportarlo e quali no, cosi 
consacra il principio fondamentale della ugualità ed 
universalità non solo di quella obbligazione e di quel 
diritto , ma di tutte le obbligazioni e di tutti i di- 
ritti che competono a un cittadino. Infatti , siccome 
la milizia è pel solito il primo carico pubblico, a cui 
questi soggiac e, così gli serve , per cosi dire , di 
porta a tutti gli altri carichi, a tutta la pubblica esi- 
stenza. 

Con ciò però siamo bene lontani dal credere o 
dall’asscrire, che lo Stato abbia a sfruttare il presente 
per assccurarsi dell’ avvenire , obbligando sotto le 
bandiere tutta la gioventù. Molte considerazioni , 
delle quali alcune sono generali , alcune sono parti- 
colari a ciascun paese ed a ciascuna età, debbono 
modificare necessariamente la forma e la quantità del 
servizio militare. Basta, e questo è essenziale, che 
ognuno sappia di essere chiamato a difendere la pa- 
tria, molto più che dalle leggi, dalla natura; epper- 
ciò si giovi di tutti gli aiuti che gli fornirà lo Stato, 
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per perfezionare se stesso e rendersi vieppiù alto 
all’alto ministerio. 

E qui, se noi avessimo voce da tanto, rivolgendoci 
ai nostri connazionali , grideremmo loro : o Italiani , 
il valore individuale non può essere ancora spento in 
un popolo che ha conquistato il mondo. Ma il vostro 
valore individuale potrebbe spegnersi , quando voi 
non pensaste a ravvivarlo colla generosa educazione 
de’ corpi e degli animi : potrebbe anche rimanere 
inutile, quando voi non curaste d’indirizzario a pub- 
blico onore e profitto. Oh! guardisi la presente ge- 
nerazione , buona e generosa , dal molle egoismo ; 
guardisi dagli impeti e dalle esagerazioni , che sono 
sempre effetti o segni d’ignoranza o di debolezza. Il 
forte pensare, il forte operare non sta nelle ciancie 
da rétore, nè nelle borie municipali, nè nelle stranezze 
da furente, nè nel congiurare da traditore, nè nel 
servire da schiavo : esso sta nell’ordine, nell’integrità 
dei costumi , nel rispetto alle leggi, nella temperanza, 
nella costanza infine non meno di fare il bene che d 
astenersi dal male. Questo da voi si richiede. I prin- 
cipi, coll’accomunare a tutti i pubblici doveri e di- 
ritti, col ravvivare le instituzioni della milizia, col 
ricrearne e favorirne i buoni studii , col suscitare ie 
virtù pubbliche, coH’educarvi la gioventù, compiranno 
l’opera. 

. - * ' • 
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Nota XXVI. 


<• T»rte VI. cap. IV. §. IV. P»J HO) 


Raccordi intorno all'arte militare dati da un suo 
sorgente a Guidobaldo II della Rovere. 


dedica . 


« Essendo mia propria natura di star continuamente in 
operation, et non possendo con la propria persona suplirò 
con la mente et pensamento, et sorgendo voce alle mie fa- 
tiche che ho fatte nell’arte militare comeozando dal 1500 
che io usci de Messina della patria mia fui sergente gene- 
rale dell’lll.mo sig. Giovanno de' Medici e della Santità de 
papa Clemente e dell’ill.raa et Ser.ma republira fiorentina, 
et li feri la melizia della città di Fiorenza et l’armai e l’eser- 
citai. Dopoi fui sergente deli’Ill.mo et Eccell.mo sig. Fran- 
cesco Maria duca d’Urbino, et li feci la melitia Feitria, et 
l'armai et la esercitai et fui sergente di battaglia et capitano 
generale di essa ellegione. Dipoi successe V.ra Eec.za et l'ho 
servita in quel medesimo luoco che io serviva il suo ante- 
cessore. Però io non voglio mancare alcuni raccordi che si 
convengano ad un sargente generale così di battaglia come 
d’oflesa e difesa, et mi sforzerò di metterle più breve che 
io potrò, non le levando dalla mia lingua et dalla propria 
natura, perchè non perdesse una gran parte della sua virtù; 
et l’eccellenza vostra accetterà il mio buon animo e non la- 
qualità delli ricordi. » 

ru. ir. it 
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Nota XXVII. 

(a Parie VII. cap. II. §. II. pag. 135) 


(/«.». nella biblioteca eli S. E . il cav. Cesare Salutzo) 


« 


Capitoli che dimanda l'Ecc.mo siij. Gio. Battista Dal 
Monte a’ Capitani nell ’ esamine al sen-itio della 
ser.tna Rtpublica di Fenetia. 

1° Se voi sete mai stato alla guerra, et in che parte, et 
al servitù) di chi, et in che fattioni vi sete ritrouato, come 
et quando, et il tutto bisogna risponder con prestezza. 

2° Vi dimanda, se voi sete stato più capitano d’ordinanze, 
o uero di compagnia pagata, et che ordine hauete tenuto in 
disciplinar d.‘ fanti, et amaestrarli nella professione militare. 

3° Vi dimanda in che modo hauete sirurati dal fuoco li 
soldati, quelli che non sapevano tirare, sì di ordinanze come 
principianti di compagnia pagata, et come gli avete inse- 
gnato metter la corda in serpa, et a caricar et disarmar 
l’archibugio, et appoggiarlo alla spalla. 

A° Vi dimanda, se voi hauete tutti quelli tocchi di tam- 
buro necessari al soldato in ogni occasione per poter far il 
debito suo; et quali sono. 

5 U Vi dimanda, se voi hauete tutti i vostri requisiti della 
servita fatta dai Prencipe, dal principio al fine, et che gli mo- 
strate tutti, di loco in loco, di tempo in tempo; et perché 
hauete servito, et con che carico, et che capitano, governa- 
tore, colonelli, nominandoli per nome tutti, et medesima- 
mente li paesi, terre, castelli, et tutti a mente, e di poi vede 
se li requisiti si confrontano. 
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Prima dimanda d" interrogatala 

Se foste in campagna con la uostra gente, dotte ci fosse il 
nemico ancora, et che fosse più forte di uoi, et bisognando 
fortificarsi et salvarsi, per la disugualità del nemico, non 
fuggendo, ma con presupposto di oflenderlo et combatterlo, 
dico che haueste intorno qualche campagna da una banda, 
una fiumana da l'altra, un bosco, un monte, qual pigliereste 
per il meglio a campanti, et offender il nemico, però uoi 
sicuro. 

Risposta probaia 

Signori 1 a me pare che la fiumana fosse difficile a pas- 
sare, non ui essendo ponte, et il monte difficoltoso a salirci, 
et mal loco d'accamparsi, potendomi il nemico, essendo più 
potente di me, assediarmi; doue che per maggior opinione 
piglierei più tosto il bosco, fortificandomi di buone trinciere 
di dftti legnami, et cercherei il giorno di difendermi et of- 
fender il nemico, s’io potessi, e poi la notte hauendo capito 
qual fosse il miglior passo per saluarini, quello prenderei 
più segretamente fosse possibile. 

2' Dimanda 

Se foste in campagna rasa con la uostra gente, et che il 
nemico uenisse a quella uolta, et che hauesse assai più gente 
di uoi, bisognando ritirarvi per il meglio in una uilla, et 
che il nemico ui venisse dietro dandovi la fuga, che partito 
pigliereste in detta villa per fortificanti et saluarvi, offen- 
dendo il nemico, et come fareste a tenerlo indietro fino a 
tanto cbe assettaste le cose per la fortifiratione, acciò non 
ui giungesse addosso, et che non poteste far cosa niuna ? 

Risposta 

Quanto al mio gìuditio io farei tuor la calca alle mie genti 
sempre in battaglia, ritirandosi a piano a piano, tirando 
sempre qualche archibugiata al nemico, facendo scaramnz- 
zar la coda, di mano in mano, et marchiando astandoli scm. 
pre, acciò venissero anco loro auanti più con il piè di piombo, 
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(ledendosi nella larda, et fratanlo che laccasi questa ritirata 
o difesa, manderei una mano d'archibugieri in detta villa , 
cosi per iscoprire che non ui fosse imboscata, come per dar* 
gli anco ordine, che quella fosse circondata di carri, legna* 
mi, casse, stramazzi, e d’ogni sorta di uolumi, come botti, 
tiuazzi; delle quali cose non mancano nelle predette ville, 
et a quel modo mi fortificherei, saluando le mie genti, et 
potrei offender il nemico. 

5' Dimanda 

Se uoi foste fuora con la uostra gente in qualche loco, et 
che foste mandato a una città per soccorrerla, et trovaste 
il nemico accampato d’essa cittì, che fareste ad intrar den- 
tro senza esser uisto dal nemico? 

Risposta 

Quanto a me pare eh’ io farei a questo modo; che mi 
accostarci poco lontano dalla cittì in qualche loco secreto, 
andandoli alla muta et alla sorda, et cercherei di uedere 
con bel modo il sito, et come sta il nemico accampato, con- 
siderando da qual parte potessi più facilmente intrarui, et 
come potria ingannar il nemico, et uisto il silo et loro tor- 
nerei alle mie genti, et proponerei a uno de’Capi miei che 
paresse a me più ualoroso in detto negotio, e gli farei gran- 
dissima offerta, rapandoli una buona mano di soldati, pro- 
mettendoli anche a loro il simile, et li manderei doi hore 
auanti il giorno, con un buon tamburo, da quella parte che 
da me fosse stata uista il giorno auanti, facendoli toccar 
all'arma con una rosata d’archibugiate, dove il nemico sen- 
tendosi assaltare a quel modo, et toccami raccolta, andando 
uerso quella uia per affrontar il soccorso nemico , doue il 
mio Capo se ne saria saluato, et io dall’altra parte entrerei 
dentro, non perdendo tempo alcuno, doue che il nemico 
resteria burlalo, non trouandosi niente; così par a me. 

Dimanda 

Se uoi foste mandato dal uostro generale, o che hauesse 
tal carico di comandami a portar monitioni, et ucttouaglie a 
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una fortezza , ouero città , et che haueste da passar per luo- 
ghi dubiosi et pericolosi del nemico, come fareste marchiar 
la uostra gente et in che maniera , et doue tonereste quelle 
monitioni o uettouaglie, acciò dal nemico non ui fosse tolta, 
et con che modo la fareste condurre acciò che non ui disor- 
dinasse la battaglia, et non occupasse la gente? 

Risposta 

Quanto a me, hauendo tal dubio farei camminar le mie 
genti in battaglia , et del numero di essi farei una elettione, 
sminuendo i manipoli secondo la quantità che hauessi delle 
genti, et di quella elettione farei una buona antiguarda 
auanti , tanto che la monitione potessi condurla commoda- 
mente; et io sarei la retroguardia, facendo marchiar quelle 
nel mezzo, senza impedimento della battaglia nè pericolo di 
gente , et in occasion di bisogno che dessi nel nemico, ser- 
rerei il tutto insieme, saluaodo la mia monitione nel mezzo, 
et fermerei battaglia perfetta, diffondendola con ogni poter 
mio ualorosamente et a quel modo quanto a me la condurrei. 

Dimanda 

Se noi foste da una banda di una fiumana , et che il ne- 
mico fosse dall'altra, et che in mezzo a uoi ci fosse un ponte, 
et che il nemico uolesse uenire ad afTrontarui , di che sorte 
di battaglia formereste a piedi di detto ponte per aspettar 
il nemico, et oviarli il passo, offendendolo? 

Risposta 

Quanto a me mi pianterei a piedi di detto ponte , con 
battaglia a tre angoli , facendo che il primo sprone mi guar- 
dasse , et gli altri doi mi fìanchassero dalle bande rinforzando 
la testa , o i fianchi di detta battaglia, con la coda piatta, et 
a quel modo io farei , non hauendo altro sospetto di dentro, 
perchè la forraarei quadra , et perfetta. 

Dimanda 

Se ui bisognasse andarlo a inuestir uoi, non uolendosi 
muouere esso nemico, et hauendo uoi prescia per andar in 
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qualche uostro seruitio, come, e con che ordine di battaglia 
andereste, et in che maniera fareste a passar quel ponte, 
senza diaordinar la uestra battaglia? 

Risposta 

Se il ponte fosse rapace che io potessi passare tutto in una 
volta, farei passarlo, e se non si potesse farei passarlo solo 
la metà, et non potendo capirui la metà, faria passar i ma- 
nipoli , poiché non puoi esser così stretto che non ui capa un 
manipolo di cinque in sette soldati in fila, et subito et secondo 
che detti manipoli passassero, metterei poi la mia battaglia 
con quella prestezza che fosse possibile. 

Dimanda 

Se uoi haueste fanti 550, la metà picche, et l’altra metà 
archibugieri , quante file fareste cosi di picche come d'ar- 
chibugieri, et di che sorte di battaglia piantereste per non 
esser rotto dalla raualleria, é se ui auanzasse soldati, doue 
li mettereste ? 

Risposta 

Delle picche farei file 32 a 8 per fila, nuanzandomi poi 
fanti 19, de’quali farei raddoppiar li manipoli l’una spalla 
dell’altra, et così bauerei una battaglia egualmente gagliarda, 
hauendo 16 per manipoli, aggiungendovi poi delle 19 che 
mi auanzarono 16 alla testa io bauerei 17 poi per fianco, et 
16 per testa auanzandomi 3 soldati. Delli archibugieri ne 
potria far marchiar file 22 auanti le picche, a 16 per fila, delle 
quali io hauerei l’uno a spalla dell’altro, et io hauerei 12 per 
testa, et 11 per fianco; l’istesso modo potria far di quelli 
della coda. 

Dimanda 

Se uoi haueste uno squadrone di picche, di che il numero 
non importa , io non dimando solo quanto ui uole da spalla 
a spalla , et da una fila a l’altra in ordinanza et in battaglia, 
come et quanto ua portata alta da terra, et ocrorrendoui 
tuor la calca con detto squadrone, come gl’ insegneresti a 
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portar detta picca , acciò facilitasse piò il tuor la calca alti 
uostri soldati? 

Risposta 

A me pare che nell’ordinanza, se il sito il comportasse, 
gli darei da quattro in sei piedi da spalla a spalla , et uinti 
in uintiquattro di longhezza, cioè da una fila all’altra, ma 
nella battaglia quando si restringe per combattere darei tre 
piedi di larghezza , et sette di longbezza , facendo portar la 
picca in ordinanza tanto alta che il calcio d’essa uada per 
mezzo la giontura del ginocchio alla fila precedente , cioè a 
quello che li tra auanti , et occorrendomi che io hauessi la 
carica, farei pigliar detta picca oel calcio, strascinandola 
dietro per più faciliti loro, acciò bisognandoli anco far testa, 
habbiano a leuarla da terra , che subito sarà in difesa. 

Dimanda 

Se foste mandato dal uostro generale con la uostra gente 
per occupar, et prender una piazza , et che haueste con uoi 
artigliarla, che ordine tonereste per seguir l'ordine datoui, 
et come condurreste detta artigliarla acciò dal nemico non 
fosseui tolta imbattendoui ? 

Risposta 

Quanto a me anderei più secrelamente che fosse possibile 
a riconoscere detta piazza et sito; dappoi hauer uisto il tutto, 
tornerei , et mettendo ordine del bisogno per tal occasione, 
come sono gabbioni o uero botte uote senza fondo, zappe, 
badili, zapponi per cauar terra, et empir detti gabbioni, 
ouer botte, et per cauar li fossi delle trincere , et ciò fatto, 
la notte destinata ci farei marchiare la metà delle mie genti, 
come per una vanguardia , collocando dopo quelle dell’arli- 
gliaria , et altri impedimenti : doppo sentirei co* il resto delle 
mie genti come per retroguardia , et arrìuato sotto detta for- 
tezza io seguirei alla uolta del sito più forte con una buona 
banda di archibugieri, con un buon tamburo, facendo dar 
arma con sparar qualche archibugiata, et tra tanto in quelle 
parti più deboli doue batterei conosciuto il giorno auanti . 


Digitized by Google 



338 


PARTE SETTIMA 


pianterei i miei gabbioni facendo le mie trincere impedi- 
mento al ritorno della batteria, ritirando poi le mie genti 
tutte insieme , senza lasciami entrar rinfrescamento alcuno. 

Dimanda 

Se ui trouaste in una fortezza con le uostre genti asse- 
diato, et battuto dal nemico, et dalla continua batteria ui 
hauesse gettato un pezzo di muraglia a basso, che ordine te- 
nereste in detta fortezza , et come ui riparereste in tal occa- 
sione per dar ad intender al nemico che non haueste paura? 

Risposta 

Io non mancherei d’ogni diligenza che fosse possibile in 
iar che li soldati facessero il debito loro su le muraglie, et 
nelle sue guardie , meltendoui sempre il più delle genti et 
le più esperti nel loco, che da me fosse conosciuto più de- 
bole, et quando dal nemico mi fosse gettato un pezzo di 
muraglia a basso, subito la notte li farei un parapetto di 
dentro con terreno, o uero una trincierà di lignami , traui 
stramazzi, et altre materie pertinenti alla guerra, raetten- 
doui dai fianchi alla detta rottura una buona manica di ar- 
chibugieri e moschettieri in guardia. 

Dimanda 

Se foste in una fortezza con le vostre genti , et che dal 
nemico foste assediato di fuori, et che haueste sospetto di 
dentro, come fareste nel guardanti di fuori, et proueder di 
dentro? 

Risposta 

lo userei ogni amorevolezza che fosse possibile ahi miei 
soldati, esortandoli al portarsi bene et fedelmente, offeren- 
doli premio straordinario, facendoli cambiar le guardie spesso 
giorno e notte, con far correre sopra la muraglia, nome, 
segno et contrasegno, cambiandolo anche la notte spesse 
uolte, facendo caminar le ronde spesso per la muraglia, e 
di dentro farei serrar tutte le bocche delie strade con traui, 
botte, carri, et altre materie , dando ordine che caminas- 
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fero le pattuglie , dandoli ferma autorità , che tutti quelli 
che tremassero cosi di notte come di giorno fuori delle 
case loro, li mettessero in un corpo di guardia , et per più 
intimorirli metterei tre o quattro pezzi d'artiglieria sopra 
quel baloardo che più dominasse la ritti, con finta di get- 
tarli le case in terra , e così mi gouernerei. 

Altri Principij o Dimande 

Se uoi ui trouasle con 400 o più fanti in campagna mar- 
chiando, et che uenisse un buon squadrone di caualli per 
inuestirui , come fareste a difenderli! ? 

Risposta 

Io cercherei alla p.* che io li uedessi di hauer qualche 
auantaggio, o di fiume alle spalle, o boschi, o qualche col- 
lina , o fòssi per potermi retirare, et poi faria con la mia 
archibugeria tenerli più che potessi da lontano, cercando 
sempre di ritirarmi nel miglior loco che fosse possibile. 

Dimanda 

Ben. Se ui foste in campagna rasa , priua di fiume, ripe, 
o boschi , come fareste a difenderui ? 

Risposta 

AH'bora se io hauessi picche, mi poneria in battaglia, et 
faria il mio squadrone secondo mi fosse opportuno il sito, 
armandomi la fronte, la coda et i fianchi d’archibugieri, et 
moschettieri , tanta quanto si potesse saluar sotto le picche, 
con qualche manipolo che mi tenessero lontano più che fosse 
possibile dalla cauaJleria tenendo però auisato i miei, che 
da quella banda, doue la caualleria si uedesse che uolesse 
urtare, tirassero, et li altri stessero saldi a non tirare , ac- 
ciochò in occasione poi potessero ancor loro difendere dalla 
loro banda, et quello che io dico delti archibugieri, dico 
alti picchieri , che stessero con le picche alte, ma solo calate 
da quella banda doue si uedesse che la caualleria uolesse 
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urtare, però riportandomi sempre al prudentissimo giudizio 
di Vostra Eccellenza. 

Dimanda 

Ben. Se foste mandato la sera ad alloggiare in una terra 
aperta , o sia in una villa, et che hauesteauiso che il nemico 
fosse poco lontano, come ui gouernereste allora cosi di 
giorno come di notte bisognando? 

Risposta 

Allora uederei di trauersare le strade maestre, doue po- 
tesse uentr il nemico, ouero farei tagliare degli alberi per 
attrauersar dette strade, poi metleria le mie sentinelle dop- 
pie, et anco qualche corpo di guardia, secondo la qualità 
de’soldati che io hauessi, et poi un corpo di guardia grosso 
alla piazza , et poi darei il nome a costoro, et porrei le sen- 
tinelle morte tanto lontano, quanto potessero esser sentite 
da quelli che fossero alla uilla ; darei poi ordine alla villa 
che tutti stessero alle loro rase, con protestarli che in modo 
alcuno partisseno di fuori delle loro case , sotto pena di es- 
sere amazzati , e questo io dico quando hauessi sospetto di 
detti uillani, nè io mai dormeria, et di continuo manderei 
le mie ronde grosse, acciò io ogni occasione potessero soc- 
correre ad ogni bisogno che occorresse. 

Dimanda 

Ben. Se uoi haueste a marchiare con la vostra compagnia, 
o altri appresso di uoi che ui fossero raccomandati , et che 
haueste a passar per lochi sospetti de’nemiri, et doue doue- 
ste passare costretti dalla necessità passar per un ponte , 
come fareste per assicurami? 

Risposta 

lo farei fermar le mie genti un tiro d'archibugio tutti in 
battaglia all’ordine, et poi manderei uno delli miei Capi, 
qual mi paresse più a proposito con una banda di boni sol- 
dati sciolti et pratichi a riconoscer detto ponte, et anco un 
pezzo di là, et ritrouatolo netto et sicuro, all’hora farei mar- 
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chiare le genti , ponendo sempre le bagaglie et amalati nel 
mezzo dell! miei soldati. 


Dimanda 

Ben.JChe rosa d’esercitio militare impari, o insegni alti 
soldati che hauete da disciplinare? 

Risposta 

Vorrei ch’essi soldati tenghino li loro archibusi all’ordine; 
che le serpi giocano, et che habbino le sue bacchette fornite 
con li raschiatoti, caua-balle, e che le canne d’archibugi 
non siano rotte, et poi mostrerei il modo di caricarlo, dis- 
caricarlo, poner la corda in serpa con agilità et prestezza , 
et appoggiarci l'archibugio alla spalla, non tenendo gli occhi 
come molti fanno; star con li piedi gionti, et non aperti; 
star in Scaramuzza , nè tanto dritto che possi esser tolto di 
mira dal nemico, nè tanto gobbo che parrà di strano, et che 
in occasione non possi esso ribauersi. Dopo tirato l’archi bu- 
gio, tornarlo a caricar, mostrando sempre il uiso al nemico, 
nè fermarsi mai , et con agilità tirar la corda di serpa, et non 
strapparla come molti fanno, et in conclusione sta il tutto 
assicurar il soldato dal foco dell’archibugio, che essendo 
sicuro dell’arma che lui porta, si può sperar ogni buona 
riuscita. 

Altri requisiti , che si fanno nell'esamine 
ile' Capitani d'ordinanze. 

Dimanda 

Se è stato alla guerra et doue? Come farete ad esercitar 
li vostri soldati? 

Risposta 

Li farò le sue mostre secondo l’ordine di V. Ecc*. Pari- 
mente alti armati di picca. Gl’insegnerò di intendere le bat- 
tute del tamburo, le quali sono noue, et prima Chiamata, 
Bando, Ordinanza, Allo, Reiirata, Polla faccia, Serra-bai - 
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taglia, Marchiata o Raccolta che vogliam dire. Le io sego arò 
di portar con politezza la sua picca con tenere la mano presso 
la spalla con il gomito alto et con la mano destra al fianco, 
o al pugnale, et camminare con passo grave, et marchiando 
si deue portare che il calcio della picca non passi la giun- 
tura del ginocchio della fila che va atlanti, et operandola 
contra il nemico ficcare il calcio in terra, acciò sia più forte 
et sicura. 

AU'archihugiero l'insegnerò medesimamente le battute 
del tamburo, di tener in mano il suo archibugio, di cari- 
carlo, di metter il miccio con politezza nella serpentina, di 
spararlo con appoggiarlo beu alla spalla, et accomodarsi con 
il piede, come si richiede a tal’arme, di leuar il miccio dalla 
serpe, e di scaramucciare con garbatezza con il nemico. 

Dimanda 

Come farete a riueder tutta la vostra compagnia et esser- 
citarla ? 


• Risposta 

Prima li farò ridurre tutti alianti di me; ridutti che sa- 
ranno, metterò in ordinanza, secondo il numero, tutti gli ar- 
mati di picca, compartendo li armati di corsaletto mezzi alla 
testa, e mezzi alla roda, et le picche seerhe in mezzo con 
li suoi tamburi auanti l’insegne, riuedendoli bene, se saranno 
tutti bene all’ordine: reuisti che saranno, li farò fermare 
cosi in ordinanza. 

Secondo, metterò in ordinanza tutti li archibusicri et mo- 
schettieri nel med mo modo che fu messa la picca, mettendo 
li moschettieri alla testa et roda delti archibusieri, riueden- 
doli medesimamente, se saranno tutti bene ordinati con le 
loro armi, et poi li dispenserò le loro monitioni, facendoli 
poi camminare presso dell’ordinanza delle picche, et quando 
la metà dell’ordinanza delli archibugieri sarà arrivata alla 
testa dell'ordinanza delle picche, farò camminare auanti, et 
metterò l’ordinanza delle picchè in mezzo, facendoli cammi- 
nare giusti, diritti, con far bisse e caragoli. Fatto die sarà 
questo, partirò in manipoli l'ordinanza delle picche, essendo 
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l’arte manipolarla la più facile et più espediente, et con 
manco confusione, et formarò la battaglia perfetta; secondo 
il numero partirò l’ordinanza delli archibusieri et moschet- 
tieri in due parti, et ne farò due maniche, le quali metterò 
alli due fianchi della battaglia, sei o otto passi lontano da 
detta, acciò non si dia impedimento; mettendo però li mo 
schettieri alla testa et coda, rome dico di sopra ; et quando 
fosse troppo numero di moschettieri alla testa et coda, se 
ne potria far quattro ale o corni, et metterli alli quattro 
cantoni della battaglia in forma di mezza luna, a fine die 
uenendo calca di cavalleria, possa difendersi et saluarsi sotto 
l'ombra delle picche della battaglia, et anche per far le ma» 
niche alla battaglia d’archibugieri soli, et alli moschettieri 
farne due trauerse, l’una alla testa et l’altra alla coda, lon- 
tano medesimamente sei o otto passi dalla battaglia, tram- 
mezzo la battaglia et la traversa; et di questo secondo l’oc- 
casione governarsi. Formata che sarò questa battaglia, per 
far agili li soldati, si Del star giusti nelle sue file, rome in 
uoltar faccia, et realzar et abbassar a tempo le sue armi con 
pulitezza, sì la picca come l’arcbibuso, li farò dar alTarmi, 
li farò batter la ritirata, l’alto, il volta-faccia, il serra-batta- 
glia. Fatto questo, li partirò in doi battaglie compartite come 
di sopra, ogni una con le sue maniche d’arrhibugieri et mo- 
schettieri, facendoli scaramucciare, rimettendo sempre le file 
alla coda delle dette maniche, acciò stia sempre la battaglia 
guarnita. Finito di scaramucciare, farò riscontrare le due 
battaglie insieme con tutti li archibugieri e moschettieri. 

Dimanda 

Se ui tremaste in campagna, rome fareste a saluarvi dalla 
cavalleria ? 

Risposta 

Cercarei di trouar sito forte da metter le mie genti in 
battaglia , come sarebbe uignali , luorhi arborati , colline , 
fiumi, et quando fosse in campagna rasa et che hauessi 
tempo, mi fortificarci di fòssi et argini, lasciando il fosso 
uerso il nemico, et l’argine uerso le mie genti, seruendomi 
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per parapetto, acciò la mia gente fosse ben guardata , et 
quando io fossi astretto di combattere in campagna rasa , 
se io hauessi carri , caualetti , o altra materia da potermi 
trincerare et sbarrarmi , io li metterei in opera ; et quando 
io fossi senza sito forte, et non potessi fare altra prouisione, 
metterei la mia battaglia serrata con fare quattro teste di 
detta con buone maniche d’arrbibusieri , et buone ale di 
moschettieri , et combatterei ualorosamente. 

Dimanda 

Come fareste a condurre monitioni, o carri marchiando 
per qualche ualle o altro loco stretto, o in qualche stradone 
largo doue fosse sospetto de’ nemici, doue accomodareste li 
sudetti carri et monitioni? 

Risposta 

Marchiando per luochi stretti, li metterei la metà alla 
testa, et il resto alla roda per condurli sicuri, et anco me 
ne potrei seruire per trincierò quando li nemici mi assaltas- 
sero; et quando marchiassi per luogo largo, li metterei alli 
fianchi della battaglia , et secondo il sito et l’occasione mi 
gouemarei. 

Dimanda 

Se fosse una fiumara o l>oseo , et foste assaltato dal ne- 
mico, qual sito prendereste per meglio? 

Risposta 

Prenderei il bosco, perchè con maggior uanlaggio mi di- 
fenderei , et offenderei il nemico. 

Dimanda 

Se foste in una casa o campagna, come fareste a metter 
le sentinelle per assicurarui ? 

Risposta 

Metterei le sentinelle da quattro o cinque lati secondo il 
sito et l’occasione, et che le sentinelle fossino duplicate , 
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prima , seconda , terza , et quarta secondo il bisogno, met- 
tendo la prima ottanta passi lontano dalla casa, et l’altre 
uenti passi lontane l’una da l’altra con far star uigilante un 
corpo di guardia prouisto di tutto quello che fa bisogno. 

Dimanda 

Se foste in loco di marina , che fosse sbarcato il nemico, 
come fareste ad offendere et difenderai ? 

Risposta 

Cercherei trouar sito sicuro da metter il corpo della mia 
battaglia con assicurarlo forte più che io potessi, et con 
buone maniche d’archibusieri,et buone ale de'moscbetteri, 
con trauagliarlo spesso, con le scaramuccie, stratageme, im- 
boscale, et con ogni artifitio, et auantaggio, et cercherei 
d’offenderlo, et mandarlo in la malhora et ruina. 

Dimanda 

Come fareste ritrouandoui dentro a una fortezza a far 
una imboscata al nemico che fosse uenulo per offenderai? 

Risposta 

Manderei il giorno per buone spie, perite et (edeli, a 
prender lingua nel stato in che si troua il nemico, et quando 
mi trouassi comodo, secondo l’informatione hauta, et che 
mi si porgesse l’occasione di notte li farci una imboscata in 
luoco securo, che per ogni accidente che potesse ucnire , 
potessi offendere il nemico, et mandarlo in rouina, et saluar 
le mie genti sccure, o uero con poco pericolo. 

Dimanda 

Se foste mandato in una fortezza , doue mettereste li suoi 
corpi di guardia et sentinelle? 

Risposta 

Li corpi di guardia li metterei parimente alla parte et poi 
nelli luoghi più deboli et bisognosi, et che più scoprissi e 
guardassi la fortezza. 
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Dimanda 

Come fareste accampare et dar l’assalto ad una fortezza 
die fosse beo guardata? 

Risposta 

lo mi accampare! con le mie genti in fronte di detta for- 
tezza nella parte più debole, et potendo, con ogni mio mag- 
gior artificio et potere prenderei piena inforroatione dello 
stato in che si troua il nemico, et di tutte le sue forze , et 
poi gli anderei sotto con trincere a bissa, buttandomi sem- 
pre il terreno inanti per esser coperto dal nemico, et gionto 
ch’io fossi a tiro di cannone, li presenterei la batteria, ti- 
randomi sempre sotto con le mie genti alla controscarpa , 
assicurandola ancor io con le mie artigliane, et con i miei 
cauallieri , tet fatto la batteria abbastanza, con ogni mio 
maggior potere et braura gli darei l’assalto, preualendomi 
d’empir le fosse con fascinate, terreno, et farli mine, et se- 
condo che mi aportasse il bisogno, et il tempo. 
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Nota XXVIII. 

(a Parie VII. cap. II. §. III. pag. 13?) 


Patente de coronel de tre s miti infanles italiano s 
en persona ilei marques Hector Espinola. 

dagli archigli Spinola in fienosa) 

Don Antonio de Gusman niarques de Ayamontc , del 
conaejo segreto de Su Magestad , su capitan generai 
en Italia y governador del estado de Milan. 

Haviendonos escrito el Rey nuestro Sefior que ha noni- 
brado al Marques Hector Espinola por Corone! de tres mill 
infanles italianos, para que vaya à servir con ellos donde 
fuere menester y se le iordenare, y embiadonos à mandar 
que para elio le demos la patente y recaudos que huviere 
menester para haber la gente; cumplimiento dello eie* 
gimos, creamos y deputamos al dicbo Hector Espinola por 
coronel de tres mill infanles italianos, para que los tenga 
apercebidos para segunda iorden uuestra, y los levante en 
lastierras del Alexandrino, Tortones, Monferrat. Piamonte, 
y en los confìnes de la 111.™* republica de Genova, y entre 
ellos cinquenta bornbarderos à los quales se seualara , 
siendo tales, paga de artilleros, que para elio havcmos es- 
ento à los Seiiores Ouques de Saboya y Màntua, se con- 
tenten de dar licencia para que dexen levantar la dieba 
gente en sus tierras, y à los governadores y potestades, y 
otros ministros de guerra y justicia de este estado subicctus 
» nuestra jurisdicion, ordenamos y mandainos que la dexen 
levantar en sus districtos, y den para elio el ayuda y favor 
que fuere menester , siendo corno es para servicio de Su 
Magestad. Y al dicho Hector Espinola le damos farullad 
Voi IV. ii 
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que pueda nomhrar y nombre doze capitante con dozieutos 
y cinqucnta soldados por cada rompali ia , y crear y noni* 
bear los oflìriales y genlrles hombres de su estado y coro- 
nella infrascrrtos, contando por la paga de nn mes de rada 
persona lo siguiente. Al diebo llector Espinola ciento y ciu- 
quenta escudos al mes por su persona, y ciento para diez 
gentiles honibres que ayan de servir y residir cabe ella, v 
à cada capitan quareuta escudos, y à cada soldado tres es- 
cudos por su paga senzilla, con mas las ventajas de quinze 
por ciento, y la ventala de cada Alferez doze escudos, y la 
del sargento ciuco escudos, y la del rabo de esquadra tres 
escudos de mas de su paga senzilla, que se les ha de pagar 
nel numero de los dichos soldados, entendiendo que con 
rada veinte y cinro soldados se Ics ha de pagar un rabo de 
esquadra, y à un sargento mavor veinte y rinco escudos, 
y quinze para un furriel mayor, y veinte para un medico 
y cirujano, y otros veinte para un auditor que haga justi- 
ria, y provea à los desordenes que por (alta della suelen 
acaecer entre soldados; con tal que tenga todas estas per* 
sonas, y que sean suficientes y de las de mueslra. Por ma* 
nera que suma y monta la paga y sueldo de un mes del 
dicho coronel, con toda la dicha gente, onze miti sietecien- 
tos y veinte y quatro escudos de càmera, ultra de las ven- 
tajas del sueldo de los dichos artilleros que, corno està di- 
ebo, ha de levantar; y en virtud de la presente ordenamos y 
inandamos à loscapitancs, ofYiciales y soldados que para el di- 
cho eftecto seran nombrados y sehalados por el dicho coronel, 
y otras qualesquier personas de su cargo à quien lo sobre- 
dicho locare, que por tal coronel ayan y tengan, tracten, 
honren y resperten , crean y obedezean al dicho Hector 
Espinola, y rumplan sus òrdenes y mandatos, corno harian 
los nuestros propios, so pena de la desgraria de Su Mage- 
stad y nuestra al que lo contrario hiziere; y al contador 
principal Diego Garria de Pradilla ordenamos y mandamos 
que, tornando la razon d'esta F rancisco Enriquez de Texeda 
que por muerte de Pedro de Ybarra hacc el officio de vee- 
dor generai, assicnte en los libros de su officio al dicho 
Hector Espinola con el sueldo de coronel de su persona y 
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estado, y se lo libre en la Torma y manera, y segun y conio 
se ha librado y pagado à los demas coroneles que ban ser- 
vido à Su Magcstad ; y al tesaurero del esercito que pague 
todo lo que por la dicha razon le fuere librado por los 
dichos veedor y rontadur , el qual le ha de comencar a 
correr desde el dia que se tornare la primera maestra à 
la dicha coronelia. Todo Io qual se guarde y cumpla en la 
manera sobredicha que assi conviene al servicio de Su Ma- 
gestad. 

Dada en Milan à Xtn de Abril mdlxxv. 


El marqtir» 

De Atamonte 

Tomese la razon cn la vecdoria generai 

(L. S.) JCAN DEE V ARCO. 

' ■ . - njq «n«naqti!.v> < • | e-4. 1 ’r.irroH >• 
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Nota XXIX. 

(. P.rl» VII. cip. 111. A. IV. |ia 5 . 1 79} 


Maestranza e artiglieria nel XII e nel XV secolo. 


{Documenti estratti itali' archivio lidie fi ì formnz i otti ili Firenze f 
cl. XIII. disi. Il) 


A 

Compra di artiglierie e di verrettoni (*) nell A. 1576. 

« Francisco ser Ugholini prò pretio et solutione septem 
inilium vercctonum et quatuor bombardarum . . . ilor. 51 
auri, libr. 9. et sol. 5. Iloren. parvor. 

u Rirrho Lapi campanario prò pretio et solutione duar. 
spinghardarum seu bombardarum ferri .... lapides pon- 
deris inter arob. libr. sexcentarum septuaginta sex per 
ipsum farle, vendite et tradite dicto communi et oflitio et 
misse in cameram armorum palatii pop. Fior. sol. x f. p. 

prò qualibet libra dicti ponderis dirtar. bombardarum 

fior. 338. f. p. 

(*) Krano questi grossi strali, clic solitamente si scaglia- 
vano colle halcslrc. 
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Compra e aggiustamento di frercie nell'anno 
suddetto 1576. 


— 6. 9.bre. Francisco ser Ugholini voc. Scheronale pop. 
s. Pell i Scheradii de Fior, prò pretto et solutione quinque 
millium asticciolarum , freciarum impennatarum absquc 
ferri» ad rationem sol. 50. prò quolibet centenario, et 5250 
ferrorum frecciarum ad rationem fior, septem auri prò quo- 
libet miliario per eumdem pncdicto communi et ofiitio .... 
mandata», emptas et solutas, videlieet asticciuoias a quo- 
dam de Pistorio et ferro» a quodam de Buggiano, et per 
eum missas et traditas in cameram armorum Palatii pop. 
Fior, prò fulcimento dictie camera: ac farti» expedictioue et 
executione dieta: guerra; .... fior. 22. auri, libr. 127, 
sol. X, f. p. 

24. 9.bre. Francisco Bartoli. . . prò eius salario cl 

solutione impennatura: et reartatura: 1760 frecciar, dicli 
communi» cum suis pennis et colla ad rationem sol. 15. prò 
centenario, et quingentorum quadrellorum et 2500 verecto- 
num cum eorum pennis et colla ad rationem lib. quinque, 
prò milliario quolibet prò eo prrrd. comm. et offitio impen- 
nator. et reactator. de ipsor, oflit. mandato prò fulcimento 
camera: armor. palatii pop. Fior, et 17 dierum ad rationem 
sol. 18. prò quolibet die quo dictus praedicto comm. et odìtio 
stetit et laboravit in dieta camera ad inferrandum, et infer. 
ravit mandato dictor. offit. 5466 freltias nova» dicti com- 
muni» et camere cum et de ferri» novi* dicti rommunis 

libr. 43 et sol. x. f. p. 

(Ibid. f. 112 e 114). 
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Paga al facitore di mangani e di care nell'aprile 1577. 


- ÌNt’r in Ghianli voc. Faggiuola magistro manghanorurn 
ri avai uni prò ejus salario ri solutionc et sru provisione 
2 ri dieruin . . . quibus mandato dirtor. Oflìliailuni fuit , 
Sl.-lit et servivi! in rivilate et exenitu Exruli ad faciendum 
ibidem multa laboreria et ravas rontra rittadellam in qua 
rerlusus erat dominus Gonutius... ad rationein sol. 27 tlor. 
paivor. per diem, exromputata dedurtione salarii et qua»- 
titat. floren. 57 { auri sibi dat. et soluL per rommunc 
Exruli, dum ibidem erat , prò residuo, in summa — libr. 
189. fior. parv. 

( Deliberazioni e stanziamenti, /V. 10. f. 109 tergo). 
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ÀMoldamtnlo di Imnibardirri . 


A. 1439. 4 Maji. « Magistrato Franciscum Francisci de 
Francia boinbarderium prò quatuor mensibus cras initian- 
dis, rum stipendio et provisione florenor. 4. prò mense et 
ad rationem mensis dicti temporis integrar. Et quod in dieta 
firma non teneatur scribere aut mostrato farere ». 

( Deliberai, e stanziarti. N. 27, fol. 10). 

A. 1484. m Johannem Bombarderium cura uno famulo 
« ad serviendum in castris, prò tempore unius mensis . . . 
» cum stipendio floren. vili, tam prò se quam diclo famulo 
- prò dicto mense 

( Condotte de solitati, N. 37, fol. 74). 
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Nota XXX. 

(a Parte VII. cap. III. tj. IV. pag. 192) 


A 


Ottobre, 1391. — Assodamento di Andrea Doria , 
padrone di due galee. 

(Doeum. autenticamente c> tratto dai fili, archila dei Governo 
in Genova) 


Millesimo trirentesimo nonagesimo primo die septima or- 
tobris in sero decima quarta indinone. 

Nobilis vir Andreas De Auria quondam Domini Petr 1 
alter Patronorom duarum gallearum ad serviria Illustris 
Domini Mediolnni Comitis Virtutum Impcrialis virarii gene- 
ralis conressarura et prcseutialiter existentium in portu 
Januc. 

Constitutus in presentia Illustris et Magnifici Domini 
Ducis .Tanuensis , etc. Promisi! eidcm Magnifico Domino 
Duri presenti et ad rautellam juravit ad Sanrta Dei Evan- 
gelia tactis scripturis in tnanu mei Amboni! de Credenti.! 
Noiarii et Communis Januae Cancellar», bene, fideliler et le. 
galitcr esse et intendere ad obsequia et servicia dirli lllu. 
stris Domini Comitis cum dieta gallea et ltominibus ipsius 
quandiu fuerit ad cjus stipendia. Et fìdeliter parere man- 
datis ipsius Domini Comitis et ofiìrialium seu Commissario 
rum suorum. 

Salvo et specialiter reservato, non obstante dieta promis- 
sione, quod ipse Andreas cum dieta gallea et bominibus il- 
lius prinripaliter patuisse et ante omnia parebit et obediet 
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quihuscumque mandatis et commissionibus ipsius Magnifici 
Domini Ducis et illa implehit et realiter exequetur prò posse. 

Aliis quihuscumque mandatis dictorum oflicialium dicti 
Dòmini Comitis non attentis in quantum obvenirent pre- 
fatis Ducalibus Commissionibus. 

Et predichi nota fuerunt in studio dicti Domini Ducis 
presente etiam Clemente de Facio Cive .lanute. 

Ea die paulo post. 

Eodem modo in omnibus et per omnia promisit et jura- 
vit Georgius de . . . .de Finario alter Patronus dirtarum 
duarum gallearum. In dicto studio praesentc dicto etiam Cle- 
mente. 

Dux Januensium, etc. 

Nobilibus viris Seve de Auria Capitaneo et . . . patro- 
nus gallearum Illustris Domini . . . Comitis Virtutum, etc. 
Dilectis civibus nostris. 

Ad vos et galleas illas missus per Illustrem Dominimi 
Comitem personaliter accedit prudens vir Antoronus de 
Viilata (amiliaris ejusdem Illustris Domini Comitis et de 
ipsius intencione explicanda vobis plenarie informatis ac vo- 
bisrum donec pnrlatus Dominus eum revocandum ellegerit 
moraturus. Ea propter vobis rommittimus et mandamus qua- 
tenus fiendis vobis commissionibus et mandatis per dictum 
Antoronum nomine et prò parte dirti Illustris Domini Co- 
mitis, fideliter pareatis illas et illa prompte prò viribus exe- 
quentes. 


Vigesima septima Octobris. 
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Novembre, 1*8*. — Assoldumento di navi. 


« H.tc est conduci» lacta per Dionisium Puccium Comis- 

sarium de D.no Gabeorando de Comitis Trinchi 

zavellinj et D.no Bernardo de Villamari, cujus tenor est in- 
frasrriptus, . . 

In Dei nomine Amen. Anno D.ni ab ejus salutis era In- 
caraatione mcccclwx quarto Indici. Hi. die vero X. meosis 
Novembris, etc. . . 

1. In primis. Che i magnifici e strenui capitani sopra- 
detti, cioè mess. Gabeorando e mess. Bernardo sieno tenuti 
et obbligati tenere apresso a se almeno octo galee sottili 
ben e sufficientemente armate e corredate secondo il con- 
sueto per lo tempo e termino che di sotto si dirà. 

2° Che li prefati strenui cap. siano tenuti et obligati non 
offendere per via direcla o indircela nè in alcuno modo 
molestare nè inquietare alcuna galea o nave , o alcuno altro 
legno grande o piccolo, nè le persone robbe o qualunque 
avere che in su quella o in qualunque d’ esse fussino , 
eziandio se dette persone o robe o averi appartenenti a 
dette persone fossero inimici del Ser.mo He di Spagna o 
del Ser.mo Re Fernando. Ma sieno tenuti i detti Magn. 
Cap. preservare, mantenere e conservare sanza danno ogni 
galea o nave o alcuno altro legno grande o piccolo ne le 
persone robe o qualunque avere, che in quelle o in alcuna 
di quelle fussino; e che i prefati strenui Cap. possine sola- 
mente offendere e sieno tenuti offendere quelle galee o navi 
o altri legni grandi o piccoli nelle persone o robe o averi, 
clic in su quelle o alcune di quelle fussino, et ogni e qua- 
lunque terra, stato e potentia marittima o fuori di mare che 
di sotto si dirà, c che per tempo futuro sarà scritto a delti 
Magli. Cap. o alcuno d’essi dalla lll.ina Sigli, di Firenze, o 
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da’ Magn. Dieci di balia o da’ Magn. S. Odo della Pratica 
della Città di Firenze. 

3. Jtem per chiarire i nemici detti di sopra ... si dice 
e dichiara, che i Magn. Cap. e ciascuno di essi sieno'tenuti 
c obligati da ora innanzi offendere, molestare et inquietare 
i Genovesi e tutti i loro sudditi e sottoposti nelle loro galee 
o navi o alcuno altro legno grande o piccolo e nelle persone 
robbe e qualunque avere cbe in su quelle o in alcuna di 
quelle fossetto o in qualunque altro legno fussino delti Ge- 
novesi o rubba loro. Et ancliora sieno i detti Magn. Cap. e 
ciascuno d’essi tenuti offendere et molestare qualunque terra 
città castello o villa in qualunque modo appartenente a detti 
Genovesi e sudditi loro, dichiarato e inteso che s’intendono 
essere excepti da le prederte oflese i Savonesi : ma più tosto 
siano tenuti i detti Magn. Cap. e ciasrhuno d’essi conservare 
e mantenere i detti Savonesi nelle robe persone galee navi 
o alcuno altro legno grande o piccolo e nelle robe loro in 
tutto e per tutto come se decti Savonesi lussino cittadini 
fiorentini et non meno nè altrimenti : et in raso cbe per 
alcuno tempo occorresse alcuna dubitazione o disputa con 
qualche galea o nave o alcuno altro legno grande o piccolo, 
o alcuna robba, mercatanzia o qualunque altro avere preso 
da detti Magn. Cap. o ciascuno d’essi o legni loro, appar- 
tenessi o aspettassi a deeli Savonesi o veramente apparte- 
nessi o aspettassi a Genovesi o altri loro sottoposti , la di- 
cbiaraz. di detta dubitazione o disputa s’appartenga e deli- 
basi fare da’Magn. S. X. di balia o dai Magn. Orto della 
Pratica della Città di Firenze, e a detta dichiarazione si 
debba stare in tutto e per tutto. E che la potestà e obligo 
de offendere i delti Genovesi e sottoposti loro come di sopra 
dicesi insino a tanto che in contrario fusse scripto a detti 
Magn. Cap. o ciascuno d’essi dai Magn. S. X. di balia , o 
dai Magn. S. Octo della Pratica della Città di Firenze. 

A. Item che i soprad. strenui Capit. e ciascuno d’essi 
siano tenuti e debbino oflendere et molestare directamente 
c indirectamente et in ciascuno modo qualunque altra po- 
tentia o stato qualunque si sia nelle galee navi o alcuno 
altro legno grande o piccolo e nelle robbe persone averi 
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che in sa quelli o alcuna di quelle fusseno, e nelle Terre, 
Città, Castella o ville marittime o fuora di mare, le quali 
in alcuno modo apparlenessino a d.° stato o potentia-, e 
detto stato o potentia si intenda essere quello del quale 
fosse scripto a detti Magn. Cap. . . . excepto nondimeno 
die non sieno i detti Magn. Cap. tenuti a offendere lo stato 
del Ser.mo He di Spagna e del Ser.mo Re Ferrando . . . 
e che i detti Magn. Cap. e ciascuno d’essi sieno e intendansi 
essere tenuti obbligati a ubidire in tutto a’comandamenti 
in alcuno modo farti dalla lll.ma S. di Firenze o da’M. S. 
X. di balia o da’Sign. Orto della Pratica della città di Fi- 
renze o d'alcuno Commissario, della cui commissione appa- 
rischa per lettera della detta Signoria di Firenze o de detti 
S. X. di balia o Sig. Octo della Pratica. 

5. Item si dice e dichiara che la condotta pi-esente la 
quale si fa pel d." Magn." Dionigi commissario nel nome 
soprad.® dei predetti M Capii. Mess. Gabeorando, e Mess. 
Bernardo, come di sopra, s’ intenda durare per tempo e 
termino di mesi 4, i quali s’intendano cominciare e comin- 
cino a di p.° del pres. mese di novembre, e più anchora 
duri dieta condocta altri mesi quattro a piacimento di detta 
lll.ma Signoria di Firenze inteso nondimeno che uno mese 
innanzi (mischino i primi 4 mesi detta lll.ma S. di Firenze 
debba richiedere per se o per suo Commissario detti M. 
Cap. e ciascuno d’essi del d. beneplacito. Et seguendo che 
i detti Cap. o qualunque di quelli fusseno al d.“ tempo ab- 
senti, sia abastanza . . . del beneplacito nella città di Pisa. 

6. Item si dice e dichiara che la provisione e soldo di d. 
M. Cap. e ciascuno d’essi tanto per la persona loro quanto 
per le octo galee . . . s’intenda essere e sia questo, cioè 
che per le persone di detti Cap. si debbi dare e pagare 
l’anno fior. M per uno de grossoni xvt lior. per fiorino, si 
che in eflfecto lochi per mese per la persona de ciascuno de 
detti Cap. fior. 83 t de grossoni 16 ... E più sia pel 
soldo, panatica e sevo e ogni altra cosa si debbi dare e pa- 
gare fior. 325 di gross. 16 per fior, come disopra per cia- 
scuna galea. Et inteso che colali pagamenti si debbino fare 
e facciano nella città di Pisa ciascuno mese a detti M. Cap. 
o a loro legittimo procuratore. 
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7. Item si dice e dichiara che tutte le prede si facessi))» 
per d. Magn. Gap. de sopra nominati inimici appartengano 
e sieno de d. Cap. excepto se si pigliasse terra o castello 
fortezza o villa, quelle e ciascuna d’esse appartenghino e 
sieno della lll.ma Signoria di Firenze, e a quella si debbino 
liberamente consegnare. 

Item che ciascuna persona de cittadini Genovesi o altro 
gentile uomo e qualunque altro paresse o piacesse alla lll.ma 
Signoria di Firenze o a’Sign. X. della Balia o a’Sig. Octo 
della Pratica, la quale fosse presa da detti M. Capitani, si 
debbe personalmente presentare alla lll.ma Signoria di Fi* 
renze o a' prelati Magistrati; ma che pure la taglia si met- 
tese a detta persona presa s'appartenga e sia de’ detti Magn. 
Capit. 

8. Item si dire e dichiara che da ora in anzi durante il 
tempo di questa condocta essere dato e sia pieno e libero 
salvocondotto dalla lll.ma Signorìa di Firenze et altri Ma- 
gistrati, come disopra, a detti M. Cap. galee e tutte le per- 
sone e robhe le quali sono e saranno in dette galee per il 
tempo della pres. condocta, e detta sicurtà e salvocondotto 
intendono essere facto e sia per ogni raso fusse seguito e 
sino a questo tempo presente, excepto che non s’intendino 
pel dicto salvocondotto essere sicuri nè ribelli nè confinati 
dalla lll.ma Signorìa di Firenze o da ciascuno Magistrato o 
Hectore di quella o altro sospetto allo stato di d. lll.ma S.,di 
che avendo notizia in alcuno modo i d. Magn. Cap. o cia- 
scuno d’essi siano tenuti incontanente quelli o quello man - 
dar via. 

9. Item si dice e dichiara che i d. M. Cap. e ciascuno di 
essi possino liberamente trarre senza gabella o dazio vino , 
biscotto, panatico, e qualunque altra cosa sia pel vivere delle 
persone sono e saranno in dette galee. Et ancora possino i 
d. M. Cap. e ciascuno d’essi trarre senza alcuna gabella o 
dazio quello vnlcssino pel vestilo delle proprie persone loro 
solamente e che si debba stare al giuramento di d. Capit. 
di quello sia pel vestito delle persone loro. 

10. Item si dice e dichiara che in caso fuggisse alcuna 
persona libera rosi maschio come (emina delle dette galee 
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o ciascuna d’esse, sia tenuto e obligato qualunque Magistrato 
oRectore o Ufficiale della d. Ili, ma Signoria di Fir. avendoli 
nelle mani o potendoli avere rendere dieta persona o per- 
sone a detti M. Cap, o a' loro auzini ( aguzzini ?) e a questo 
e fletto sia tenuto ciascuno Magistrato come di sopra prestare 
ogni aiuto e favore a d. M. Cap. o a* loro auzini e mandatari 
e ciascuno d’essi a ogni richiesta loro, e possine i d. M. Cap, 
fare ogni giustizia e punizione delle dette persone, serondo 
che a loro liberamente parrà c piacerà , dichiarando i detti 
auzini o mandati da d. Magn. Cap. . . possono pigliare con 
loro autorità dette persone e persona. 

11. Item si dice e dichiara che la lll.ma S. di Firenze sia 
tenuta et debbi dare a d. M. Cap. la sua insegna, e loro 
sieno tenuti c debbino portarla in su ledecte galere in quella 
forma e modo sarà ordinato per la dieta lll.ma S., o prefati 
Magistrati o legittimo commissario di ciascuno di detti Magi- 
strali. 

12. Item si dichiara che tutte le predette cose s'intendano 
a pieno puro e sano intellecto etr. 

Iste sunt copia: subscriptiooum rontrahentium dici, con- 
ductam. J. Dionigi di Puccio Pucci Commissario della lll.ma 
Signoria di Firenze etc. . . . 

Io ... de Trivecto per mio proprio nome et in nome di 
M. Bernardo di Villamari prometto observare tutte le cose 
sopradette, etc. » 

( Dormo, estratto dall’Archivio delle Riformazioni di 
Firenze, Condotte di soldati , n° 37). 
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Inscrizioni alla chiesa di S. Stefano in Genova. 


In nomine Domini Amen — Dominus Obcrtus ex Do- 
mini» de Passano — Ex nobilibus S. R. I. — Capilaneus 
pronepos D. Manfredi D. Passani — et D. Ottonis III Impe- 
ratoria Augusti Capitanei — Prsefectus et Capitancus classis 
lelicis comunis — Janu® a sacra expeditione Terrae Salirla- 
ob S.mi — Sepulchri D. nostri J. Christi — liberationcm re- 
diens ex urbe Liei® Mirrea — Sarros s. Jobannis Baptist® 
Pr.Teursoris — Cineres maxima rum religione Januam de- 
portavit A. Dom. MLXXXXvm — die Dominico post festum 
Ascensionis Domini. 

Anno Dom. MCCCXXXXII nobilis vir D. — Carolus ex Do- 
mini» de Passano Armiralus — illustri» Alfonsi Regi» Porto- 
galli® Filius — nobilis viri D. Einanuelis Baronis Armirati 
— Regis Portugalli® una rum egregio D. — Egidio Bucca- 
nigra Armiratus Regis Castell® — rum classibus trireiniuin 
octuaginta Regum — Granai® et Marorhi in Belira conili- 
xit — et Armiratis regum Granai® et Marorbi — ocrisis XXIIII 
Maurorum trircmibus raptis — aliis fractis et in fugar» con- 
jectis magnam — de Saracenis victoriam Deo Opt. Max. — 
adjuvante conserutu» est. 

Magnifiru» et potens D. Emanuel ex Domini» — De Pas- 
sano Anthedivre arcem ab ipso — in India Orientali erectam 
ab Abdala — Turcarum regi» classis triremium sexaginta — 
pr®fecto obsidione cinctam strenua — opera defendit A. 
Domini mdv — regis Portugalli® in India Orientali — classis 
etiam prxlectu» Maurorum — Classem post navale certa- 
me» — fudit atque devicit A. Domini — mdvi. 

Joh. Joachinus ex Dom. de Passano romes — Carinul® 
Terra’ nov® Div® Petr® Mariani baro — Vallici- Nicolai f. 
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posi S. R. AL. tri re mi um pncfecturam — Leone X. Pont. 
Max. ac in genuen. copiis — regendis legationib . . obeundis 
in patriam — navatam operaio legatus Franrisci primi — 
Crisi. mi Gallorum Regi* Enricum vin. Regem — Anglise 
Gallis conciliavit Gallile pacein — lulit mdxxv in regno nea- 
politano — exercitus gallorum Commissarius generalis — 
Duce Odeto Comite de Fuxo Domino — de Lautreco plures 
urbes et oppida ctepit — mdxxviii. 
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Nota XXXI. 

(a Parie VII. cap. IV. §. IV. pag. *221) 


Corrispondenza tra i principi e » condottieri. 

Brani di lettere scritte dalla Repubblica di Firenze ai suoi condottieri 
nel XIV secolo. 


D. .(oliami! Aucud. 12. Jul. 1377. 

» Magnil'. et egregie miles, amice carissime. Bononiensium 
magnif. fratrum nostrorum praeteritis vera (ioni bus fraterno 
compatientes aflectu, nobilitatem vestrain cordialissime de- 
precamur, quatenus rontemplatione nostri dignemini cuin 
vestro felici et invicto exercitu per ipsorum fines innocue 
pertransire ... In quo nobis non minus, quam in conser- 
vatone et indemnitate nostri districtus singularem compia- 
centiam facietis ». 

( Col. Salutati, Epp. t. i. p. 89 ). 

D. Corniti Lutio. 1 Ott. 1377. 

» Donec ... in ibis partibns (di Todi) moram trasen- 
tì», placeat vobis prò onore et statu Magn. Fratria nostri D. 
Bernahovis et nostro ac totius Lig.'r cum magn. milite D. 
Joh. Auchud retinere rolloquium per aliquos vobis lidos, et 
una rum ipso de extertninio hostium ordinare ». 

(lbid. p. 154). 

D. Joh. Hauciiud. 16 Novembre 1377. 

... Et si umquam rem nobis acceptam et gratam decer- 
nitis vos facturum, vos strictissime deprecamur, quatenus 
consueta vestra prudentia societatem vestram ad rem liono- 
rabilem disponatis, vel ut in Patrimonium redeant . . vel 
Col II' ilt 
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in Marchiani .... De hoc autcm iteruin atque iterum ve- 
strani maguificentiam depreramur. 

(lbid. t. li. p. 66). 

Eidetn. 17 Nov. 1577. 

. . . Ceterum, si fieri potcst, quod illur, uhi srripsimus, 
redeant vestire gentes, nobis foret et etiam magli, fralri no- 
stro D. Bernabovi gratissimum et arreptum. et vobis atque 
vestris ad magnum honorem et gloriam redundaret Sed si 
aliter fieri non potest quam ordinata prosequantur et vestra 
consilia contentamur; vos rogantcs, quatenus placeat taliter 
ordinare, quod gentes vestire per colligatorum aut nostra 
territoria damnum non inferant vel jarturam. 

( lbid. L n. 67). 

Chocho Anglo. 8. Settembre 1378. 

. . . Ea propter vos affet tuosissime deprecamur, quatenus 
placeat taliter ordinare, quod vestra; gentes ire ad sacrum, 
ut inctrperunt, ulterius non.sinatis, faciendo recepta damna 
taliter resarcire, et talem punitionem contra prredictos, quod, 
sicut tenemus, ostendatis, base vobis non minus quam uobis 
realiter displicere. 

(lbid. t. Il, p. 1 12). 

D. Job. Ilaurud. 7 Aug. 1378. 

... Et vos rogamus ornili ailectione, qua possumus, qua- 
tenus amore nostri et in totius Pop. Fior, romplarentia sin- 
golari dignemini per Romandioiam et non per nostrorum 
tinium terminos dictas gentes addurcre. 

(lbid. t. il. 182). 
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Aggiunta alla Mota XIII (t. 11. p. 3*i6). 
,i asoldameli ti di capitani generali. 


A. 15ti4. — .4 asoldameli to di Luchino del renne 
per capitano generale dei Feneziani. 

(Palla collciiooe Capponi in Firrose, coti 1 42) 


Comissio capitanei generali» terre LucIiìdì del verme. 

Juro ad evangelia sancta Dei. Ego Lurhinus del verme qui 
sum constitutus rapilaneus genera lis exerritus terrestris 
quein inclitus dominus dux et comune venetiarum mittunt et 
liabere intendunt contra Cretenses rebelles ipsius domini 
ducis et comuni» venetiarum regere et guhernare feliciler et 
legaliter exerritum et gente» soldatag per dictum comune 
tam equites quam pedites prò exerritu terrestri predirlo et 
rum eis intendere viriliter et solirite ac procurare toto posse 
omnia et singula respicientia honorem et exaltationem dicti 
comunis venetiarum et dampnum ac ronfusionem dictorum 
suorum rebellium et omnium locorum suorum et quarum- 
cumque personarum eis adherentium vel faventium quoquo 
modo bona fide sine (Valide. 

Et debeo habere apud me duos gubematores de nobilibus 
venetiarum qui michi per dominum durem et sua ronsilia 
dcputabuntur rum quibus per maiorem partem noslrum 
trium procedere et ordinare debeo querumque ocrurrerint 
ordinanda et disponenda circa negotia dirle guerre (am de 
modo et ordine guerrizandi preliandi et offendendi hostes 
quam regendi gubernandi et proredendi contra eos in terra 
per omnem modum prò bouo agendorum. Verum ego solus 
debeo esse executor eorum que fuerint inter nos deliberala 
et ordinata. 
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Ralionem autem et iustitiam in civilibus et criminalibus (*) 
omnibus stipendiariis et gentibus elicti exercitus terrestris, 
ego solus rapitaneus Tacere debeo et de ipsa disponere et 
ordinare sicut michi soli secundum deum et iustitiam appa- 
rebit. 

Sriendum est quod quicumque nobiles veneti missi sunt 
qui esse debent provisores super omnibus trartatubus et 
negotiis dicti domini duois et comunis venetiarum in parti- 
bus illis quibus provisoribus si viderctur seu illis qui se ibi 
invenirent ex eis aut malori parti quod non procederetur per 
nos ad aliquam novitatem vel novitates propter casus vel 
tractatus qui occurrerent, in hoc ego et gubernatores pre- 
dicti servare debemus illudi quod per dictos provisores fue- 
rit ordinatum. 

Ila bere quidem debeo prò salario meo prò persona mea 
et sonatoribus ineis ducatos Cure auri in mense et possum 
conducere et habere pio custodia mea usque cenlum equi- 
tes et CL peditcs ad soldum pacta et conditiones aliorum 
soldatorum equituin et peditum dicti comunis prò exercitu 
aupradiclo. 

Item ultra prcdictos possum conduccre alios L cquitcs et 
L pedites ad soldum et conditioncra aliorum stipendiariorum 
ducalis domiuii. 

Pacta vero soldatorum equituin et peditum faciam invio- 
labiliter observari. 

Omnia quedominus dux cumsuo Consilio milii prccipiendo 
mandaveril attendam et fideliter observabo (*'). 

Data in nostro ducali palalio anno domini MCCCLXim in- 
diclione secunda die xxvm meosis hiartii feliciter amen. 

(■) Correctum infra in Gne. 

(**) Nola quod comissio capitanci terre iuxla rius requisì - 
tionrm fuit reformata ut infra in seconda persona. 
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Notìficama del doge. 


Nos Laurentius celai dei grada dux venetiarum etc. Co- 
mittimus vobis egregio militi luchino del verme dilecto rivi 
nostro quod cum de probitate fama et providentia vestra 
plenissimam habeamus (iduriam ire debealis et esse in nomi- 
ne Jesu Christi rapitaneus generalis exercitus lerrestris quem 
miltimus et habere intendimus contra cretenses rebelles no- 
stros quem exercitum et gentes que erunt in eo tam equites 
quam pedites regere et gubernaredebeatisfideliter et legaliter 
et cum eis intendere viriliter et solirite ac procurare loto 
posse omnia et singula respicientia honorem et exaltationem 
nostrani et nostri comunìs et damnum et roniusionem dicto- 
rum nostrorum rebetlium et omnium locorum suorum et 
quarumcumque personarum eis adherentium vel faventium 
quoquo modo bona fide sine fraude. 

De ratione et iustitia benda in civilibus et criminalibus 
omnibus de exercitu terrestri et pertinentibus ad rapitanea- 
tum vos capitaneus solus disponere exercere ac ordinare de- 
beatis sicut serundum Deum et iustitiam vobis videbitur con- 
venire. 

Et celerà ut supra, mutatis mutandis. 

Ex Libro Secretorum sub illustri et excelso domino do - 
mino Laurentio Ctlsi inclito Venetiarum duce, Incrpto 
MCCCLXIII Indiclione prima. 
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Aggiunta alla Nota XXII (t. III. p. ^30). 

(a imposizione di una bandiera di fanti nel XIV secolo. 


A. 1364. — Jssoldamento di fanti al servigio 
delta repubblica di Venezia. 

(Dal codice citalo dell* puddella collezione Capponi, f. f»3) 


Commissio Nicolai de Parma. 

Nicolae vadas rum Tiberio cui rornisimus quod in Feraria 
et alibi ubi melius poleril procuret invenire ad nostrum sol- 
dum et servitium prò factis crete usque XII banderias bo- 
norum peditum de xxv pagis prò banderia. 

Pactavero et conditiones rum quibus accepimus alios sunt. 

Quod conestahilis habeat pagain dupiam et prò qualibet 
banderia sint ad minus X balistarii et vin pavesarti. 

Item contentamur prò qualibet banderia habeat unum 
tamburìnum. 

Item prò qualibet banderia habeat usque tres ragacinos 
et si non posset fieri rum tribus ragacinis possitis vos elar- 
gare ad ini. 

Item quod detur eis prestantia de duobus mensihus et 
sicut erunt srripti habeant pagamtertii mensis dando bonam 
plezariam de eo quod receperint et de medietate plus. 

Item quod balistarius habeat libras xvi parvorum in 
mense et pavesarius libras x et si vellent aliam divisionem 
Tacere inter se iaciant sicut volunt dummodo inter balista- 
rium et pavesarium non habeant ultra libras XXVI in mense. 

Item quod habeant firmam de tribus aliis mensibus ultra 
illos primos tres de quibus in principio recipient pagam. 
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